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V E R TOM ENTI 

DELLA LINGVA 1^ 
SOPRA'L DECAMERONE 0^ 

Volume Primo (::; ""^^ 

DEL CAVALIER LIONARDO SALVIATI 

X TDiuiJò in tre libri : 

r I. in tutto dcpendcntc dali'vitima correzione di quell'Opera ; ^ 

jj^ II. diQuiftioni,cdiStorie,chcpertcgonoa'fondamctidcllafaucllaL^ 
C III. difFufamentc di tutta l Ortograha. ^ 

quali fi difiorre paxtitamente deltopere.e del predio di forfè cento Trofatori 
del miglior tempo , che non fono in islampa , de' cui efempli , quafi infiniti , f rT 
pieno il volume. Ol tr'a ciò fi rijponde a certi mordaci Scrittori^e alcuni fofifti- ^ 




chi tutori fi ribattono , e fi ragiona dello Wle , che sufa da più lodati . 
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All'Ecc S. Iacopo Bvoncompaoni Duca di Sora,e d'Arce, Sig.d'Arpino 
Marchcfc di Vignuola, Cap.Generafc degli huomini d'arme del Re Cattolico * 
nello Scaco di Milano, e Gouemator Generale di S.Chieà, e c 
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DICHIARAZIONE 

DELUABBREVIATVRE, 
ò numeri, ò nomi, ò parole, che fi tro- 
uaflcro in qucfti volumi . 

Bocc, Boccaccio : e fmz^n Altra, aggiunta s intende ti litro 

delle Nouelle . 
Dee, 6 Decam, Decameron . 

tyidfann. tlteHo del Decam. che dalt originale copiò Fran- 
. ce/co dtiy^maretto Mannelli , che itffe {juando // Bocc, 

il qual teflo da quei del 7 j. e dirittamente chiamato 

V ottimo, 

S ec, il teflo del Decam. il quale da quei del . e da noi è 

appellato il Jecondo . 
Ter, il teflo da quei dal 73. e da noi nomato ilter'^. 
Z7. ti teflo del Decam, che fu flampato da Giunti in Firen- 
Ki .-T^e Varmo àfi7 ^ 

75' il teflo ^ del Decam Ae fu flampato da Giunti in Fi. 

ren^e tanno 1/73. 
ti. tlteBo , del Decam, chefkcemmo stampar noi daGiun- 
i (i4iFiren:(e Iranno i /Sx, 
Tit, nel titolo, 

Tau, nella Tauola delU Giornate . 




^roem. 






n^roem. nel proemio : e quando non ve altrag^umta f^u 
fica il proem. del Decam. che comincia: fumana co fi è: 
e fegue fino a QuAntuncfUe volte , ^a':(icfijjime donne . 

Introd, nella' ntrodu:(tone : e non ve [fendo altr aggiunta , 
figmfica quella parte del Decam, che fla tra la fine del 
proem. delt opera , ed il proem. della prima noftella , 

Qin:(^. nella canine. J 

Stan. nella J}an:(a 

Chiomata 

n, nouella : e non liauendo altra aggiunta, s* intende la nar* 

rosone y non ti titolo, od il proemio . 
G.f.fignificatl fin delL Giornata: cioè quella parte, che e 

trai fine della decima nofiella , ed il proem» della Giorn* 

che Jègue . 

Conci nella conclufione del Decam. che comincia dopo il 

fine della decima Giorn.e termina collihrò, 
*t Significa mancamento: e trouandofiy per ejèmplo: ter. ^; 

uuol dire > che in queltejìo non è quella parte , ò parola^ 

ò altro di che fi tratta . 
/ punti fimtlmenteyper efemplo così dimojìrano, 

che in quel luogo manca chechè fia nel libro or iginalt.- 
Sc, e ciò j che fegue : in fi>mma quello , che i Latini dicono 

Cjr c<)itera . 
u. uerfi) , ouuero riga . 

Gio. ViU.ò G Vtll Giouan Villani: e fiando fen^aP- 
tra aggiunta , s intende la noflra copia della feconda 
parte , 

Vili ò Vtllani : appunto come difepra , 

GiO" 



Gio.FiliòG.Fillò Vili Sfer. la copia, che ha Meffer 
Sperone Speroni de primi fei Itbri dt (quella cronica 
fino a parte del fiettimo, 

J?/. Vili Matteo Villani . i 
F ytlL Filippo Villani. ^. 

Tejoro del Giamboni : ejUeUa parte del Tejoro di Ser BrU' 
netto Latini , di cui se auuta la copia dal Lajca : così 
chiamai a^p er breuità , dal nome del Volgarì^atore , ^ 

Liuh B. la mia copia del uolgari^amento de* cinque ul- 
timi libri della prima Decadi Liuio, che gi^fu del 
Borghmo . . ^ 

LJuio M. la copia ài Marcello Adriani d un altro uolga- 
rt^amento di tutta la detta prima Deca. 

JLiuio !{, la copia j di Trete Simone deUa Rocca , d un altro 
uolgdri\^amento di tutta Lt detta prima Deca, 

Liuio 3, R, la copia, del Mede/imo , del uolgart^amento 
di tutta la terT^a T>eca. 

M. di Marcello A driani . 

T. N. dt Pier delncro . ^^?2^(^ 

B. V. di Baccio Valori . WPIP 

T/w. dt Giouan Vincenzo Tinelli 

G. T>Ji Giouambatifla Deti . 

G.S,di GiouambatiHa Strofi. 

F.S.di Filippo S affetti. 

R. dzAleffandro Rinuccini , 

Str ad. dello Stradino. 

Dante y JènT^altra aggiunta/intende la JÌM diuina Com^ 
media, 

Petrar^ 



T^etrarca fèn^altra aggiunta, s'intende il (^an^ntere ) 
jimmaejlramenu de gli antichi y 

Geneji 

Fiorita d Italia 

Sen^ altra aggiunta s intendono^ le cofie dt Tier del 
Nero. 

Pifiole di Senec . Sen^altra aggiunta , s intende la copia 

di Ai. Baccio Valori. 
Tra Giordano :ferS^altr a aggiunta s'intende femprelamt 

glior copia. 

Miracoli della Madonna :Jcn^altra aggiunta, s intende la 
j copia di Marcello y^driani . ^■ 
Don Ciouanni dalle Celle yfen^ altra aggiunta s intendo- 
. no le lettere^ e la copia dì Ser Andrea Andremi . 
De foprafctitti libri fi da più piena notttia perla loro pro- 
pria nota , che Jègue ^p^cfjo . 



TAVOLA DEGLI SCRITTORI 
Tofcani del miglior fecolo , yé'quali fi fa giudicio , 
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paragone in quefto volume:ede'quali fi moftra il più, 
e men pregio,e che e quante opere fcriflbno, e di che 
qualij^ein che tempo: ep^rimente quando nefu- 
rono eftratte le copie : cognomi di coloro, appo i qua 
li oggi fi conferuano , pofti rincontro all'opere i 
Della quat tauola gli virimi numeri moftrarto le car- 
ri, ete righe del prefente volume , doue fi parla de 
predetti fcrittori . 



Libri ddlanno i ^ oa, ò in quel torno. 

- Padroni delle copie, 

Giouanì Capponi 102.I 



Scrittori , 

Giouan Villani . 100.21 

Ciò iian VitfcHìi'^lctonda par- 
te, d'ottima , c antica co- 
pia.ioi 18. c.2Il.2d 

Giouan Villani prima terza 
' '{^rtCjdbttiiTla, cantica co- 
pia- 101.26 

Daatc , Commedia 102.2 

Dante, Vita nuoiia 

Dantc,Conuiuio 

Dante, Rime 
Scr Brunetto Latini . 

Scr Brunetto, parte del Tcforo, 
volgarizzato da M. Gi^m- 
l ^tonoGiambonit ed i! Te- 
foro del Giamboni in quc- 



Lionardo Saluiatt. 



Sperone Speroni, «lattoré,-^^ 



caualierc 



102 23 
io?.i8 
102.32 
Tcforo. 



fio VQ. 



i 



fto volume fi chiama prr 
brcuità. 104.38 

Scr B' iioeito, libro di Tullio de 
Inucntione, volgarizzato, 
e fpodo 105.19 

Scr Brunetto > Etica volgarizzata, 
flampata in Lione » e altro 
predo a quella. 105.18 

Ser Brunetto, Etica detta in pen- 
na volgarizzata dal Maedro 
Taddeo medico 105.^^ 

Liuio, cinque vitimi libri della 
prima Deca 106.8 

Liuio , Deca prima, vn'altra 
traslazione I07»7 

Liuio,Deca prima,vn'altra traf 
lazione I07.10 

Liuio, Deca Terza I07.34 

Tauola di Dicerie loS.ii 
Trattato di Politica lo^ iz 
Ma. Pier Delleuignc 108. 15 
lettera. 
Altre co(c. 



m 



Giouan Vincenzio Pinelli. 

Lionardo Saluiati. I06.30Ì 
Antonio Saluiati. I06.3 57 
PierDelnero 106.39 

Prete Simone della rocca. 

Marcello Adriani. 107.25 

Prete Simone Della, xocca 
108.7 



Giouabatifla Strozzi. 108.12 



M. Marco Polo, il Milione. 108. 
37- 

j Ammaeftramenti degli anti- 
chi. lOp.II 

Storia , ò vita di San Giouam- 
batifla 109. 20 

Meditazioni della vita di Gie- 
sùChrìdo 109.25 

Ciriflfo Caluaneo 109.^4 
Scoria Piitole/è ilo. li 



Io Stradino 

Pier Delnero 
Luigi Spadioi 



PierDekcro 



IOS.59 

iop.14 
109.15 



X09.29 



GiouambatiflaDeti li 0.5 



Fra Giordano prediche no] 

22.C.2II.27. 



Iacopo Salulati tII.I2 



Libri dell'anno ijio , ò in quel torno. 



Il Macflro Aldobrandino da 
Siena volgarizzato da Ser Zuc 
chcro imenei ucnni 111.25 



Fioretto di Cronica di tutti 
gl'lmperadori fìnoad Arri 
godiLudmborgo 112-20 

Lucano 112.23 



PierDelncro iri.?4 
Giouan Vincenzio Pinellu 
112. 2 

Baccio Valori , dottore, c ca- 
ualiere 1129 

Giouambatifla Strozzi ii2« 
31 



Libri dell'anno 1315 , ò in quel tomo . 



Pìftolc di Seneca ii 2. ^9, 

C.2 1 1.28 

Albertano giudice da Brefcia 
della forma della vita tra- 
slatato 113.16 



Baccio Valori , dottore', e ca- 

ualiere« 
Filippo SifTetti li ^.11 

Giouan Vincenzio Pinclii 
113 30 



Libri dcllanno j335 , ò in quel torno. 



Tauola Ritonda lì'^ 1 

Vendetta di Crifto 1 14. j 
Vita, emiracoli di Santa Ma- 
ria Maddalena 1 1 4 4 
Vita di Santo Aleflb I14.5 
Martirio di Santo £uftachio 
114.^ 

Stona d'AppolIonio di Tiro , 



Io Stradino 1^5,55 

PicrDJnero Hi 36 

Marcello Adriani 1 1 3.<7 

Giouàbatifta Strozzi II3 ^7 



Giouambatifla Strozzi". 



c di Tarila 



114-7 



fi 



Specchio 



specchio di croce 1 1 4. ! 2 
Gcndì 11415 
M. Iacopo della Lana, comcnto 
volgare fopra Date 1 14.22 
M. Alberigo di Rofate traslazio 
^e in latino del detto Come 
.to 11433 
Cemento uoigarc fopra Date 
flapato in Milano. II5 H 
Coinento detto mutato, c di- 
minuito 1 1 5 3 P 
Comcto uolgarc fopra Date, 
che par traslatato dal latino 
di M.Ab.di Rofate 1164 
Franccfco da Buti Pifano, co- 
mento fopra Dante, di lem 
po incerto 1 1<^.^4 
Il Macftro Domenico Caualcaca 
opere spirituali II 5. 3 2 
Mefcuglio di varie co(e 116.3 5 
Palladio ^^7.14 
DecUmazioni di Quintilia- 
no I 17-31 
Libro di Sagramenti 117:6 
Fiuoled'Efbpo U7-37 
Fiorita d' Italia 117-58 
Vita di Giobbo,c altro 1 7» 3 9 
Vite di Plutarco llS.p 
Ouuidio maggiore volgarizza 
todafcr Arrigo firaintendi 
da Prato 11S.21 
Storia di Barlaam , e di lufafat 
118. jo 



Pivr Dclncro. 

1 

Giouan Vincenzio Pinclli 
1 i4'35 

Giouan Vincenzio Pinclli 
Iacopo Conurint 

Iacopo Coniarini 
Giouambatida Deti i xó.ip 



Andrea Andreini , notaio. . 
Bernardo Dauanzatt 1 1 7. 2 3 

Giouan Vincenzio Pinelli 



Pier Dclnero 



218.1 



Lo Stradino. 

Pier Incinero 118.23 

Don Siluano Razzi , monaco 
lid. ì6 



Libri dell'anno 1 3 4 o , ò in quel torno 



^iftolc d'Ouuidio iip ^ 



Lo Stradino ^^Ip.p 
Luigi Mozzenigo 119.10 
Giouambatifta D ti ii9»fi 
Ar.i^hwtto, 



ArrigHcttoJibro ad imitazio- 
ne della Cófolazion di Boc 
zio. Ii9'i<^ 

Fiorita d'Italia 11918 



Giouambatifla DctL 



Libri dell'anno 1 3 5 o, ò in quel torno. 



Petrarca Canzoncirc 1 1 p.24 
Matteo Villani. 1 2 1>5 

Filippo Villani. 122.12 
Pietro crcfcenzio I22.2i 
Fazio degli Y^^fM» Dittamon 
do. - ' .123 «28 

Miracoli della Mad.* 124.2S 
Prim.lib.de Maccabei 124.31 
Fneadc di Vergilio in profa 

124.32 
EfordidiRomanijedi Numi- 
di di cofe giudiciali 1 24. 3 3 
Proemi di dicerie 1 24. 3 4 
Retorica di Tullio 1 24. 3 $ 
Epiftola del medclìmo 144.5 ^ 
Retorica riftanipata in Lione 
dietro all'Etica di Ter Bru- 
netto I2 5._J 
Ret. del MacGaleotto da Bo 
logna divecchia ftapai2 5.5 
Retorica nuo ua di Tullio di té 
po incerto 1 2 5.22 
Valerio Malsìmo 125.38 
Pift.diS.Girol.ad Euft.i 26.7 
Vita del detto i 26.8 
Omelia d'Origene 125.14 
Dialogi di S.Gregorio. 1 2 6.Ì8 
Saluftio iz6 20 
Saluflio 126.28 
Boezio della Confblazionc. 
126.3 I 

Boezio traslatato dafraGio- 



Baccio VaIori|dot,e cauJ23.3 



Marcello Adriani 



Marcello Adriani* z 2 4. 3 5 



Lo Stradino 125.31 

Giouambatifla Strozzi 
Giouabatifta Strozzi Ii5.8 

Pier Dclnero 
Marcello Adriani 
Aledandro Rinuccini 
Giouambatifta Strozzi 

Giouambatifla Strozzi. 

b 2 uanni 



naimida Fuligno' 12^.^4 

Leggende di Sante 1 2 7.5 
Storia di Santi Padri 127.6 
Dcfcrizione del Ninferao , c 
Altro xi7«7 

Chirurgia del Maéftro Gui- 
glielmodaPiaccza 127. 11 

Breuiloquiò di fra Giouanni 
Gallico 127.16 

Trattati del Maeftro Piero da 
Reggio 127.17 

Reali di Francia 127.22 
Boccaccio 127.1$ 
Bocc. Fiammetta , Filocolo» 
Ameto,Vita di Dantc,Epi- 
ftolaaM.Pino Ii8.(5.p. 

Bocc. Laberinto iaS.20 
Bocc.Nouellc 128. 2p 

Libri trallanno 

Il Macflro Iacopo Paffauan- 
ti , fpecchio di penitenzia 
130.$ 

Franco Sacchetti , Nouelle, 

130.14 
Vangeli, e altre cofc Spiritila- 

li. 130.22 
Dìfenditor della pace 1^0. 2 5 
Storia di Rinaldo da Montal- 

bano l?o.3 7 

Scrapionc delle Medicine fem 

piici 1 5 ^ «4 

Dò Giouani dalle Ccllej 3 i.io 



Lionardo Saluiati* 

Baccio Valori, dottore, e ci- 
u aliene 1 27.8 

Bacdo Valori , dottore, e ca- 
ualiere. 

Giouan Vincenzio PineHi 
127.17 

Pier Del nero. 



13^0, e 1380- 



Lionardo Saluiati. 

Lo Stradino ^^^'35 

Lo Stradino '^S^'B 

B iccio Valori , dottore , e ca- 
ualicre 

Scr Andrea Andrcini notaio fji. 13 

Meta- 



Mctamorfofi d'OuuIdio. 
Allegorie nelle dette dciran- 
noi375- 131.21 



Lo Stradino 



ISI.23 



Storia Ncrbonefc ljl.32 Giouambatifta Deti I3I.J3 

Libri dell' anno 1400. 



M.Rina]do de gli AlbÌ2Ì,Gior 
naie de' Tuoi pubblici fatti 
131.39 

Piftole di Santo Antonio 

15 2.14 
Ammacftramenti di Santi pa- 
dri 132.15 
Tenzone d'un'anlma, e d'un 
corpo 1^2.16 
Creazione del Mòdo 132.17 
Vangeli 132.18 
Miracoli della Madonna 132. 

OItr*a' predetti fi citano ò in 
queflo,ò nel fecondo uolu 
me fcritture priuate, ò ftru 
mcti di vari tempi,si come. 

Libro di Cóli di Benozzo Pie- 
ri notaio dell'anno 1 3 5 7. 

Quaderno d'entrata, eufcita 
della compagnia d'Or San 
Michele del 13 85 

Cronichctta delia famiglia de' 
Morelli del 1^95. 

Strumento pubblico d'ordini 
de' Faciali del comun di 
Firenze dd 1 3^4. 



Lionardo Saluiati 1 3 2* Il 



PierDelncro 



I3a.rp 



Bernardo Dauanzati« 



Giouanni Beni. 



Libri 



Libri, parte più antichi , parte, che più antichi 
♦ fi rcputanodcll'anno j 300. .^TMc : 

Ricordarto(M^crp»ni 1^2.39 il.ti 
Cento nouelle antiche 133.$ 

Rimatori antichi 1^3 .16.21 ^ 

Rimatori antichi,noii piti ro^ Lionardo Saluiati. 

minati da altri i^3-2I 

Tcforctio di Scr Brunetto c. Giouan Vinanzio PIncllL ' 

Nota riftrctta di coloro, in cui potere fono le 
copie de' lòprafcritti libri. 

Alcffandro Riniiccini. CI 25.vcr.2o. 
Scr Andrea Andrcini.c. 1 16. u. 3 j.c.r ^ i^u.ij* 

Antonio Saluiati.c. 1 3 6. u.3 5 . Riccio Valoti,dottore, c caualiere^ 

CI 12.U.9.39.C.1 27.u.8.li.Cljl.u.s Bfrnardo Dauazati. C.X17. 

u 23.Filippo Saflrctti.ci i^.u.ii. Giouambatifta Dcti,c.iio.u.5. 

CI 15.U.29.C.1 ip.u.i^ c.iu.u.33. Giouabitifta Strozzile ro8. 

ii.i 2.C.1 1 2.u.32.c,i 1 3 u 2 3-"-3 S. c.i 35.u.8.28.j i.Gio- 

uaniBcrti. Gioiianni Capponi.cioi.u.f. Gioiian Vincenzio Pi 

nclli.c. I o 5 .u. 3 1 1 3 -"-i O.C, i i4.u. ^ j.c 1 1 5.U. 3 7.C, 1 1 7.11. 3 1. 

Iacopo CoacarinijC. 1 1 6.u. 1 4. Iacopo SaUiiati,c. 1 1 1 .u. 1 1. 
Il Lafca.c.iOS.u.Ió. 

Lionardo Saluiati.autor di qucfto vohimc.c. 10 1 .u. i B.c. i o6.u. 

c.f 26.U.34.C.1 30.U.21.C.152.U.1 i.c.i j^.u.2i. Luigi Mozzcni 

go.c.iip.u.io. Luigi Spadini,c.i09.u. 16. Marcello Adriani. 

c.i07.u,2 J.C 1 1 j .u. 3 7.C. 1 24 u. 28.^ 6.C. 1 26.U. 1 8. Pier Dtlne- 

ro, CI06. u.jp. C109. "'H- 2p. c.iii.!u.54 j6. CI14 u.ii. 

CI i8.u.i.23.c,i26. U.14.C.127. U.22.CI p.u.ip. 
Don Situano Razzi.c.iiS. u.3 6. PrctcSimonc della Rocca. 11.107.0. 

7.C.108.U.6. Spcrone,Spcroni,dottorc,ic caualicre. c ioi.u.28. 
Lo Siradino.c.ioS.u.^p c.ii3«u-3 ip. u.p. c.125. u.3 !.ci05, 
U.3S.C.I ? I.U.? 23. 

TAVO- 



TAVOLA DE' L VOGHI CITATI 
,<Jegli Autori del precedente Catalogo , porti 
* *^ ciafcuno in difparte fotto il aome del 
fuo proprio Autore • 

G lovAN Villani. car. 44. u. i.c.óz. u.ì). 16. c.63 11^5.0.64. 
U.13.C98 ^.9.c.22o U.J7. 38 C.221.U.1 0.^.224.11.2. C.224. 
U.4.C 224.U-I7.C.2 2 4.U.3 7.C228.U.S.C.2 55.11.34.36.C.2 5 

56 37.C. 2-S4.U.22.C.290 U-27.28.C.29I U.J. C. 292-U. 20.C. 
293 u. 37 294.11.2.17 20.C.295 U.7.c.^CO.ii.3 4.C.300.U.17. 
C.300 11.18,36 C.301.U.25 C.305 .U.3 5.C.308.U.3 4- C.j 1 3.U. 
20. C. 3 16. l}. 14. 
Libro di lag; amenti, car. 60. ucr. 7. e 228. u. 20 c. 29^. u. 1 7» 
c. ^oi.u. 12. 

TauoU Ritondi, G.S. car. 60.1J.9. c.6o. 11.54. c Ó1.U.25.C.64.U. 

26 28. C.96.1J.2 1.C.V7 u 5 2.C.98.U.22 C.158.U.22 23. c. 142. 

l}.5o.c.2 1 9 U.27.C.269 ii.i 9.C.2S 1.C.20.C.2S I. U.21. C.293. 

n.6 C.296.U.23.C.Ì99 \jA6. 
Fia Giordano. ca 6o.u. 14.22. c 61. 11 59 c 6?. u 38.C.65.13.24. 

C 98jU.6. «^.136 i .1 3.C.13 6.L,39. C.2 14.1 é.C 221. u.i6. i 7« 

2;.* 5.C.223.U 30.C.253.U.18 C.286.U.16 17.C. 90'U. 13. C 

293.n.26.c.294.u.i i.C.:96.u.:4 C 311.U.37.C.3 13.U.1 2.1 3. 

16.C.3 15.U.61. 
Libro de' Maccabei c 6o.iM6.r.;oo r.r6. 
PiAoicdi Stncca. < .6o.'...o.c.6i u 1 ).29 4.63 n.24.c.64.u.3 8. 

C.66 11.20 c 96. i 5 J.C 9 .U.5 6 C.97.U 15 i6.i7.c.98.n.2i.c. 

ai >.u.i6 C«224 u.;2 C.228.ì;.io C.249.U 25.C.253.U 3 8.C. 

281.U.ÌS.C.285 ii.2u.c.2 83.ii.i:.24.c.ib4.u .2 5.C.290.U.25 

C.290 u.2 5.r9.c.29i.u.i 5.1 7.19.C 292.U.25.53. C.294..U.8. 

1 2.C.295.u.-o.C.29($.u.9 C.396.U.14.27.33.C.297.U.9.1 i.i^ 

i9.C.299*u.2 2.2 6 C 301.U.6.Q3 15.11.15.1^1 5.18.28.29. 
Trattato di Rcpt bblJf a ia..6o.u. 24. ' , 
Sioiìa di Bjnaido da Montalbano.car.^o.u.28.Cf^ i .n .5 . 



Liuio 



Libri, i^artc più antichi, parte, che più antichi 
* fi reputano dell'anno j soo, .^^^4 on 

Ricordarto. M^crpioi iiSf39 C-i^x v - 
Cerno noucllc antiche 1 3 3. 5 

Rimatori antichi 153 .16.21 . ^ 

Rimatori antichi,non più ho» Lionardò 'Sàluiàti. 
minati di altri 1^3-21 

Tcforctio di Ser Brunetto c. qì^^^^^ Vinccniio PincIIL ' 



Notariftretta dicoloro, in cui potere fono le 
copie de' lòprafcritti libri. 

AlciTiridro Rintfctìm. c.i'r^ivcr.ioi ; b 3 , V 
Ser Andrea Andrcini c. 1 1 6. u.3 ;.c.r ^ i.ii.f 9« 

Antonio Saluiati.c.i36.u.3 5. Baccio ya)oci,dottorc,ccau»Iier«^ 

CI 12.U.9.39.C.1 27.u.8.ii.c.i^i.u.s. Bernardo Dauazati. c.117. 

u 23. Filippo Saflctti,c I i^.u.ii. Giouaiubatifta Dcti,c.iio.u.5, 

CI 15.U.29.CI ip ILIACI ? i.U'3 3» Giouabitifì:aStro22Ì,cio8. 

ii.l 2.C.112.U.32.C.1 1 3.u.^7.c.i 2 5.11.3 8.ci36.u.8.2 8.^ i.Gio- 

uaniBcrti. Giouanni Capponi.c.io2.u.r. . Giouan Vincenzio Pi 

nelli.c.io5.u.36,c.i 13.U.J0.C.1 i4.u.^5.c.i 15.U.37.C.1 i'7.u.3i, 

Iacopo Coacarìni,c.i 16.U.14. Iacopo Saluiad^ci i i.u.ii. 

Il La(ca.c.i05.u.i6. 

Lionirdo Salniau,au tor di quefto volli mc.c. 10 1 .u. 1 8.c, i o6.u.^o 

CI 26.U.34.C.1 30. u.22.c.]^2. u.i i.c.i j ;.u.2i. Luigi Mozzeni 

go.c.i 19.U.IO. Luigi Spadini,c.i09.u. 16. Marcello Adriani. 

cioy.u.zj.ci i^.u.3 7.c.i24U.28.^5.c.i26.u.i8. PierDtlne- 

ro, CI06. u.jp. C.109. U.14. 2p. CI 1 1.! u.54^6. CI14 u.ii. 

CI 18.U.1.23. C126.U.14.C.127. U.22.C.1 }2. u.ip. 

Don SiiuanoRa2zi.c.ii8.u.36. PretcSimone della Rocca, u.r 07.11. 
7.C.108.U.6. Spcrone,Spcroni,dottorc,|ccaualiere.c.ioi,u.28, 

Lo Stradino.c.ioS.u.^p. C.113.U.3 5. ci ip. u.p.ci25«u.3 i.c.105, 
U.35.C.13 i.u.^ 23. 

TAVO- 



TAVOLA DE^L VOGHI CITATI 
,<}egli Autori del precedente Catalogo y porti 
* ' ciafcuno in difpartc fotto il nonie del 
fuo proprio Autore . 

. \j 'f ^ 1.1,'. 

Gio vAN Villani. car. 44. u. i. 0.62, uJ 3. 16. c.63 5.C.64. 

U.13.C 98 p 9.C220 L1.J7. 38 C.221. u.io.c. 224.11.2. C.224. 

U.4.C 224 11.17.0.2:4.11. 37. c. 228. U.8.C. 253. u. 34. 36.C.2 5^. 

56 37.C. 234.U.22.C.2«/0 U.27.2S.C.291 C. 292.U, 20.C. 

293.11.37.294.11.2.17 20.f.295 u.7.c._jco.i].3 4'C 300.U.17. 

c 300 11.18C36C.301.U.25 C.30S.U.35.C.308.U.3 4. c.^ 1 

20. c. 3 16. i:. 14. 
Libro di lagi amenti, car. 60. uer. 7. e 228. u. 20 c. 295. 1 7« 

c. 501. u. 1 2. 

Tauola Ritonda, G.S. car.6o.u.9. c.6o. 11.^4. c 6 i.u.25. C.64.U. 

26 28.C.9Ó.U.2 I.C.97 U ^ 2. C.<?8.U.22 C. 1^8.11.22 2^. CI 42. 

ij.^o.c.2 19 U.27.C.269 11.19.C.2S 1.C.20.Ì..2S I.U.21. C.293. 

n.6 c.296.u.2 3.c.;99 1/.36. 
Fra Giordano, ca .6o.u. 14.22. c ór. u ?9 c 6?. u 38.C 65.U.24. 

cp^jU.ó. >..i36 i .13.C.136.L.39. c.2i4-> -^.c 221.U.16. 17. 

2;.*5.c.223.u 30.C.253.U.2S C.2S6.U.16 17.C. - 9o«n. 13. C 

2 93 .IÌ.26.C. 294.U. I 1 .e : 96.11. : 4 C 3 1 1. U. 3 7.C. 3 1 3 U. 1 2. 1 3, 

16.C.3 15.U.61. 
Libro de' Maccabei c6o.iM6.r.3oo n.:6. 
Piflokdi Seneca. < .6o.« ..o.c.61 u 1 >.29.f.63 1T.24.C.64.1.1.38. 

C.66 n.20 t 96. -! ^ 5-c 9/.U.5 6 C.97.U 15 16.17.C.9&.U.21.C. 

21 .U.16 <.224 i?.;2 C.228.1..10 C.249.IJ 25.1.253.U 3 8.C. 

2 8i.ii.2S.c.i83.n.2o.c.2 83.q.2:.24.c.2 84.u.2 5.C2$;o.u.2 5 

C.290 u.2 5.2 9.c.29i'.u.i 5.17.19 c 292.U.25.53. c.294.,u.8. 

2 2.C.295.U.10.C.296.11.9.C.296.U.14.27.53.C.297.U.9 1 1.16 

I9.C.299.U.22.26 C ^01 .U.6.C3 I3.U.I5.I4.I 5.1ii.28,2i). 

TrattaiodiRcprbblica iai.6o.u.24. ; .j^ 
SLOiladiiVinaido daMontalbano.car.^o.u.zS.cdi ii^j. 

Liuio 



LiuioM. car.<^o. uj2.c.<^i .11.7. c.^4.u.i4.c.<?^.u. 5.1 4.1 5 .cg&i- - 

u.2o.c.97.U4.Ì9.^3.3 5.j5.c.98.u.i.2.5.i2.i5.i4.24.j2.c.99 

u.i5.c.i58.u.8.c.2oi.u.2 2.2j.27.c.2io.u.37.C.2i4.u.5.d.c. 

215.U.18. C.221.U.22. C225. U.I8.I9.C.2 24.U.7. C.224.U.8. 

C.2 24.U.1 8.19.20.2 1.22. C.228.U.9.C.274.U.17. €.281.11.25. 

C.2 8_j.u.i8.i9.c.2 84.u.25.c.2 84. u.24. c.289. U.25.C.290. 

U. 24.2(5.0.292. u.4.c.;i92.u.2 1 .2(^.27.0.294. u.6.c.2p6M.l^. 

25.25.^1.0 298. U.19. C.229. U.25. Cjoo. u. 27.52. C.5 ij. 

U.17.C.5 i5.U.2d. 
Piftolc d*Ouuidio.G.D.car.5o. u.5 7.C.54.U.5 5 U.8.C.29 r . 

0.5,56.0.292.11.19. 0.501. u. 7. 
Gio.VilI.Spcr. car.5 r . u.2 . c.52 . u.5 7. c.54. u.7. c.55.u. 1 2 .c.97. 

U.2.0.10S. 11.25.0.149. u. 1.0.195. U.20. C.252.U.I2. 0.281. 

u. 29. 0.2 9 5. u. 8. 0.5 08.0.5. 5. C.514.U.25. 
Difenditor della paoc. oar.5i. U.8.0.97.U.10. c.281. u.5 1.0.295. 

U.28. 

Ouuidio del fimintcndi oar.5r.u.58.c.55.u.2.c.225. 0.8.0.271. 

u.25. 0.2 71. u.24. 0.2 81. u.5 2. 0.2 84. u.27.0.295. u.9.0.295. 

11.20. 0.297. u.5. 
VitcdiPluraroo.oar.52.u.4.o.2 89.u.2i.o.295.u.5o. 
Teforo del Giamboni, car.52. u.19. 0.252. u.14. 0.5 25. u.5. 
Eneade volgarizzata, car.52. c. 25. 0.54. u. 29. 0. 142. u. 27. 

C.285.U.25. 

Lettera di Federigo f'mpcradore.oar.52 . u.2 9. 

Miracoli della Madonna, oar.52 . u.5 7. c.5 5 . u.5 5 . 0.201 . u.2 8. 

C.22O.U.59.O 221. U.I.C.255. u.25. O.284.U. 19. 0.284. U.29. 

0.2 89.0.25. 0.2 92. u.5 8.0.299. U.5 7.5 8. 
Proceffo di Papa Innoo.IIlI.cótra Federigo ij.Imp.c55.u.i i. 
Maedro Aldobrandino P.N.car.55. u.2 2. c.64.u.io.c.95.u.5 1 

0.98. U.20.C.99.U.1 2.0.2 14.U.4. 0.271 .u.2 5 .0.28 1 .u.24.0.290 

U.54.0.292.U.50. 0.295. u.2 2. 2 8. 0.294. u.7. 14.5 0.5 1.52.55. 

0.295. u. 18. C.297.U.5.5.17. c.5 25. u.5. 
Piftolc di San Girolamo ad Eullachia. oar.55 .u.2 8. 
Quaderno d'Or fan Michele car.54. u.4. c.292. U.15.C.295. 

U.15.C.295.U.15. 
Don Giouanni dalie Cclle.oar.54.u.i 2.0.2 89.U.24.0.295.U.1 o. 
Valerio Maflìmo. car.54. u.i 7.0.28 1.U.5 8. 0.5 1 1. u.5 8. 5 9. 
Fiorirà d'Italia col libro deli'Arrighctto . car.54. u.20. c.97. 

U.1 1.C.228.U.50. 

Arrighccco 



Arrighetto.car.(^5U.^.c.29o.u.j^.c.29i-0.7C.2p2.u.;4' 
Albcrtano giudice. car.6 5 .u. i 2 . C.294.U.1 o. 
CiriffoCaluanco.car.55. u. 17. c. 292. u. 2 4. . . 

Milione di M.Marco Polo.c.6 5 .u.2 1 . 
Tauola di diceric.car.d>5 .U.26. 
Fauolc d'Elbpo.car.ó 5 .U.5 1 .C.2 25 . u.^ 9. 
Strumento d'ordini de' Faciali, car.97. uer.9. car.98. uer.^o. c.89. 
uer.i. 

Guitton d'Arezzo. car 97. u.2 2. 

Storia di Barlaam. cartcpS. u.7. 29. cartC99. ucr.14. carte 29ir. 
U.11.12. 

Danrc.car.98.u. i o.i (5.C.2 1 8. U.24.C.2 2 6. u.5 4.C.2 :?4. u.^ 8. car.2 5 2. 
u.2i.car.2 55.u.2. car.2 77.uer.i7.car.29o.u.2.car.?oo.uer.^9. 
car.354. u.2. 

Ammacftramcnti degli antichi, car.98. u. 2^. c.r58.u.9. car.217. 
u. 24.29.30. car.225. u.22.35. C.2 2 5. u.i.car.2 2 8.u.i4. car.2 84. 
u.i ().c.2 84.u.2 8.C.29 1 .U.2 0.C.294.U.1 3 . car.299.u.25 . car.5 00. 
U.5. C.301. U.15. 

Storia, o uita di San Giouambatifta.car.99.u. 1 1 .c. i ? 9.C.2 1 7 

U.8.28.C.2214I.25.C.228.U.17.19.22.C.253.U.29.50. G.292.U,3d^. 

C.294.U.25.C.298.U.54 35.C.5 15.U.8.10.1 i.c.j K5.U.I.5.4.C.5 1 6. 
u.i 5.17.20.C.3 17.U.12. 
Libro di Vangeli. P.N.car.ijtJ.u.^d. 

VicadiGiesiìCrifto. cur.r42. u.35.car.2 2i.u.i5.i4.car.203.u.5. 
car.2i4.u.3.car.2 1 5.u.8.car.225.u.i6.car.224. u. 27. 28. 29. car. 
2 24.u.29.car.27o.u.io.i 5.i6.car.2 8i.u.33.car.29o. ucr.16.17. 
carte 293. uer.4 8. carre29?. uer. 11. 12. 16. 18.19. carte294. 
U.i5.car.295.u.i6.i7.car.296.u.i7.car.297.u.2(5.car.298.u.29. 
31.32 .33 .3 4.car.3 o i .u.4.5 .car.3 1 3 .u.n .car.3 1 5 .u. 1 5. 1 7.C.3 1 6 
u. 5 -6.7.9. 

Genciì.car.2oi.u.23.24.c.2i7.u.3 1.C.223.U.17.C.225.U.24.C.297, 

U.1.C.300. U.23. 
Fiorirà d'Italia. P.N.car.201 . u.2 6.C.2 23 . u.3 1 . 
Vcnd etra di Gicfu Chriiio. car.i 1 4.U.7. 

Petrarca, car.2 1 5 .u.24. car.2 1 8. u.2 6. car.2 26. uer.S. car.23 < . ncr. 

2.3.26. carte.238. ucr.5.8. C.239. ucr.i 2.13.14.1 5.i6.i'.i8. 9. 

2o.2i.car.242.u.38.c.243.u.i.car.244.u.27.c.248. u. 7.20.2 :. 

car.255.u.25.35.37.c.256. u. 2.4.6.9. C.257.U. 19. car. 58. u •9. 

car.2<5o.u.i 5 .C.293 .u. I . 
SalulliO R.car.2i7.u.27.car.22i. ucr.2 i.car.284.ucr.3i.car.299. 

c u?7« 



U.27.C.5 r 5 .u.T 8.30.2 1 .25 .27* 
Scrapione.c. 2 2 5 .u . 2 o. 

Vita,e miracoli di Santa Maria Maddalcna.car.i 24.u.r 5. 
Miracoli della Madonna dietro alle Piftole di Santo Anto- 

nio.car.2 24.u.2^ 
Omelia d' Origenc.car.2 2 8 .u . 1 5. 

I^cttcra del Prcftogiouanni aIIo*mp erado re M.Carlo di 

Boemia.car.267.u.i. 
Tauola Ritonda.Strad.car.2 8 1 . u.2 o. 
Leggende di Sante. B.V. car.2 8 1 . u.5 o. 
Palladio.car.2 8i.u.? I. 
G .•neologiadcgriddij.c.28 1 . U.5 7. 
Retorica di Tullio col libro de* Maccabei. tar.2 84.u. 17. 
Liuio B. car.2 89.u.2<5. 
LiuioR.car.289.u.27. 

Liuio.?. R.car. 1 3 .?4.c.289.u.27. c.293 .U.5.C.500.U.37. 
Egillola di Tullio a Quinto Tuo fratello. car.29o.u.5 1 . 
Elbrdi di cole giudiciali. car.290. u.j^ . 
Teforetto di fcr Brunetto.car.291 .u.2 2. 
Allegorie nelle Trasformazioni d'Ouuidio. car.2 9 2 . u. 1 4. 
Retorica di Tullio.Srrad.car.29 2 .u.5 5 . 
CreaziondelMondo.car.293.u.2o. 
Saluftio,G.S.car.294. U.17. 

Declamazioni di Quintiliano. car.2 94.u.i9.c.5oo.u.5. 

Piftole d'Ouu:dio:Strad.car.2 96. u. 1 6. 

PictroCrelccnzio.car.297.u.25.c.5oo.u.58. 

VitadiGiobbo.car.297.u.27. 

Ammaeftramcnti di Santi padri.car.299.c28. 

Storia d'Appolonio di Tiro,c dìTarfia.car.j 00 .u.2 2 . 

Dialogi di ian Gregorio. car.44.u.3.c.6o. iiAó.zy.cói.u.ss 

c.65.u.<5.c.;59.u.2 2.c.297. u.2. 7. 
Specchio di croce. car.2oo.u.2d.27. C.221.U.19.20. c.225 

U.58. 



ALTRI 



ALTRI A V TORI, E SCRITTO^RI, 
che fi nominano in quefti Libri . 




sAB^TE Tritennio. CI i^.u.z^, 
xAgelUo.c.ij'j.u.'j. 
àgnolo VolixianOj'pediTolii^iino. 
M. Alberigo di F^ate da Bergamo.c.ii^.u.26. 
^nnibal Caro.c.S 2 .«.5 . 
^Arìofìo.c.$J.u.2. 

^rìHotile.c.iyi. u.26. c. 1 74. «.24.2 7. c. i jó.u. i o. ci 77. «.5 . r.i 80. 
Bembo. c.S^ .u.i .c.9 2 5 .c-94«-2 .c. 1 2 2 . «. 2 5 .c. 1 3 j 1 8, 

. CI 52.W.5 I.£'.25d.«.20.C.279.«.5 5.C2P5.«.2.f.297.W.55. 

Ai. Benedetto Varch'h-pedi FarchL 

Bernardo Cappello,c.% ^.u.i, 

Boccaccio.c.9^ .«.15. 

Caro, uedi ^nmbd Caro. 

Cafleluetro.c. i^^.h.ii. 

Cefare.cSó.u.i^.c.i 75 .u.j, 

Ctcerone.c.S6.u.$, 

Dante.c.^^.u.iim 

Demetrio Fdereo.c. 16% .u-S • 

Fabbri':ì^o Bolognefe. c i 5 2 .«.2 8 . 
Af . Francefco Tetrarca.uedi Tetrarca. 

Ciangiorgio Trijjìno.uedi Trifjino» 
M. Ciouanni Boccaccio.uedi Boccaccio» 
M. Ciouanni della Cafa.c.9^ .«ti 4:c94.it 5 .ri i $ 6.u. 1 4. 
Sig. GiottanniVicOyC onte della Mirandota.c. 1 11 .tt.19. 

Ciouanm T:^t7^j greco jpofttore deUaCajfandra di Licojrone.c. 1 8 8 .m. 2 4, 

c 2 Giotto 



0 



Giotto da Mantoua . c. 1 5 2 .«. 5 o. 

Ciiidicàone. c.85 . «.2 . 

Gi4Ìdo Ghifolisri Bologmfe.c. i 5 2 . «. 2 8 . 
M. Guido GninicclliyBolognefs.c. 1 5 2 .«.2 7 . 

Giudici da Mejfwa. c. i 5 2 . «. 2 p . 
M, Iacopo della Lvia, Bologmfe antico comzntator di Darete, f. 1 5 2 . ir.2 ^ 

'Lcdouico^iortoatédi^^ricflo. i V /> 

Lodoiùco Caflttuetro.ysdi Caftductro, . ^ , 

Dtcre:i^o poeta.c.S6.i4.iy,c.y]~\.n.S, 

Meffala.c.iSj.uA^, 

Tsljgidio.c.ijj.u.y. 

M. OneJìoBolognefe.c.i^i.u.26. 
Tapino. c.i%6. tt.i 5. 
Tetrarca.c.g^.u.i^. .^Ci^ 
Tico della Mirando! a. yedi Giouànnt Tico,ec, 
Tietro Bmbo.vsdi Bembo. 

Tlatone.c. iji.u.z^^.^i.c.iji c.iy^.u.'j.c.i'/y.u.6. 

Tlauto. C.26M.2. 

TUìiio.c.zj^.u.ii. 

ToU7^ano.c.g^.u.2i.c.iii.u.i^, . . , 

^^ntiliano.c. 1 7 1 i 5 . 1 8.c. 1 7 2 .«.i 7.f . 1 7^ 2 .ci Z.yu.io.c. i S y 

H.zó.c. 1 90.U.J.C.2 o I .«.5. 
SaluJiio.cM6,u.ìp. 
Jkf. Semprebene da Bologna.c.ì 5 2 .«.2 8. 
Tfr^wj^o. £:.85.tt.2. 
TriJJino.c.ióy.u.p. 
yarcbi.c.i'yó.u.i^. 
yoìrone. c.iji.u.i^, 
Vergilio, c.SÌSm. i 5. 
yincen's^o Buonanni. c. 2 5 5 2 4. 




AVTO; 



AVTORI, E ALTRE PERSONE, 

chcfidifcgnano, òs accennano, òfidefcri- 
uono in qucfti libri , fenzacfprime- 
rc il nome loro . 

A R I o s T o. acar. 2y ;.u.26. 

Bimbo.c.i46.u.22. 
M. Benedetto \'arclìi.Vcdi Varchi. 

Cafttluctro.c.45.u.^.c.8 j.tit.c.gj.cap.ó.c.Sy u.io.c.po.u.2p.c.T0 5 
u.27.f.id>^.u.i 5.c.252.ii.30.c.2p5,'j.3 i.c.ipy^uj j.c.joo.u.io. 
C.305.U.59 C.307. ".38. 

Demetrio Falcrco. e; 67. u. 17. 
M. Giouaiwi della Cafa.c i i8.u.26.c.2o5. u.3 o. 
M. Giouanni Norchiati c.i7p. u.i i, 

GirolaitìaMuzio. vedi Muzio. 

Girolamo RufccIIo. vedi Rufccllo. 

Lodouico Ariollo. vedi Ariofto. 

Lodouico Cafttluetro vedi Caftcluctro. 

Muzio.c.44.u.i8. c p6.i\ ^.c.i45.u.5.c.I4S.u.p.c.i 50.U.2. 0.152. 
U.3.C.206.U.21.C.250. u.2d. 

Orazio poeta, c.yj.u. 2 5. 
M. Picjro Bembo, vedi Bembo. 

Platonc.c,5i.u.3o.c.7i.u.3 3. 

RurcclIo.c45.u.2.c.52.u.2p. c.5 j.u.2T. 
Don Scipio di Caftro.c.8 j.u J9.C.1 57.U.I I. 

Varchi,c.p4.ii.jl.c.2o6.u.i5, 
Don Vincenzio Horghini.c,2p9.u.3 4. 

Vincenzio Buonanni c.iS8.u.i4« 
Sig. Vincenzio Vitelli, c 1 5 7.U.1 1. 

Yno,che,copiando i fonetti dd Bembo, diccua, che 2 ca/b gli cran te- 
nuù £iiti.c.53.u.3p. 



PERSONE, E ACCADEMIE, 

che Ji nomano in queHo njolime , 



ACCADEMIA degli Innomin*. 

ti.C.Ifi.ll.Jf. 

Accademia degli IntronatLcar. i y i. 
U.3 7. 

^ Accademia Fiorentina, ar.iy 2. U.5 8. 
Conte Annibale Scotti, c, i y i. u.3tf. 
Antonio Saluiati.c. i o^.u.j y . 
Anton maria Saluiati Cardinale. c. 1 1 1. 
u.i t. 

Baccio Valori j dottore , ecaualiere. 

C.11Z.U.9. 
BartolommeoBarbadori.c.ryp.u.itf 
Baftiano Antinori. i^o.u.i. 
Bernardo Dauanzaci. ci 17.". 13. 
Bernardo Saluiati Cardinalc.car. in. 

U.II. 

Cofimo de* Medici, Granduca di To- 

rcana.c.ii.u.ii. 
Fiorentma Accademia . aedi Accade- 
mia Fiorentina. 
M.Forerc Saluiati,caualiere, bifarcauo- 

lo, cioè bilàuolo dcU'auolo , del- 

rAutore.c.iii.u.3. 
Giouambatilla Adriani. c.io7.u.z8. 
GiouambirilU Bambagi.c. i y i.u.3^. 
GiouambatiUaDiti. c.iio.u.y. 
Giouambatida Strozzi j il preicnte. 

c,iii.u.3 z.c,zo7,u.3. 
Giouanni Acciaiuoli.c.iyp.u.io. 
Giouanni de' Bardi de* Conti di Vcr- 

nio.czo7.u.5. 
Giouanni Rondinelli. c,i^o.u.4. 
Giouanni Saluiati, Cardinale, c. i| i. 

u.ii. 

Giouanuinceozio Pinelli. caoy.u.j^* 



Iacopo Contarini.ci i^.u.i. 
Iacopo d'Alamanno Saluiati,il preTea 

te.c. 1 1). II. I z. 
Iacopo di Giouanni Saluiati.car. 1 1 1« 

u.io. 

Iacopo SaluiarijCaualiere.c. 11 1 .u. f • 
Innominati , Accademici di Parma. 

CI f z.u.3y. 
IntronatijAccademici di Siena.c i f x. 

11.3 7. 
II Lafca.cfof.ii.i^. 

Lione Decimo, Papa.c 1 1 i.u.io. 
Lorenzo de' Medici.ci I i.u. IO. 
Lorenzo Giacomini. CI 60.11.9. 
M. Lotto Saluiati, arcauolo del bifauolo 
dell'Autorcc 11 o.u. 3 3 . 
Luigi Mozzenigo.c.i 19.U.10. 
Luigi Spadinlc 1 09. 11. 1 6. 
Marcello di Giouambatilla Adriani. 

C.107. u.zf. 
Marcello di Vergili© Adriani. ^.107. 

Muzio Manfredi, c. i y z.u. 3 6. 
Orazio Capponi,dottore.c.i5o.u.x z. 
Pier Delncro. c. i o€, u. 3 9. 
Pier Vettori. CI y 9. U.I». 
Conte PomponioTorclli.ci f lilj^.* 
Ruberto di Marco Saluiati , bilauolo 

dell'Autorcc 1 1 1 .u.i5. 
Scipione Ammirad.c.87.u.f. 
D.Siluano Razzi,monaco.ci i S.i/.jS 
Sperone Speroni, dottore , c ciualic- 

re.car.ioi.u.z8.c.iyi.Ui3z. 
Don Vincenzio Borghini,c i otf .u.3 « 
car.i33.u,ia. 



TAVOLA 



TAVOL A DE* LIBRI, 

E D F C A P I T O L I D F L I B Jll 

DI QVESTO VOLVME, 

E delle Tariicelle de Rapitoli, e delle Regole , e altre 
membra delle dette Particelle . 

Del Primo libro • 

T 1{pE MIO al Signor Duca di Sora, a ci. 

Triti cipio del uolumca c. 5 . 

Di due originali del Decameron.cap.i .a c.6. 

Delie copieycon l'aiuto delle quali s'è corretto il Decameron, cap. 2 . cor. 6. 
Della miglior copia, da quei del 75 . detta Cottimo , e da noi il Mannelli, cap.^ . 

a car.j. I 
DeU Ortografia del Mannelli , e dell altre copie del libro delle T^uelle .cap.^. 

car.y. 

Delt altre copie del detto librone onde fieno eflr atte. cap. $ .car.S. 
Del modojche s'è tenuto neU emendare il libro delle Ts^ouelle. cap. 6. cor, 
^uale Ortografia feguita nel Decame-fon deli 8 2 . cap.j. cor. 9 . 
B^ndefi ragione della lettura del Decameron delT 8 2 .in certi luoghi particolaì i. 
cap.S.car.i^. 

Terchè nel Decameron delt 8 2 .la Tauola talora di fiordi da titoli delle nouelle, 
e imedefimi nomi propri fi leggano in quel libro diuerfamente.cap.g.car.z ^ . 
che non fi palla fimpre a un modo ; e efirmpli (£ altro parere ne tefti del Deca" 
' 1nerone.cap.10.car.26» 

Luoghi del D e cam. che in alcune copie paion conetti di fitntafia. cap.i 1.C.2S, 
Luoghiyche nel Decam.deU S2.fi fono an:i^ uoluti lafciar difettofi^ò imperfetti^ 
|i- che coìreggergli di fantafia.cap. 1 2 .car.i\o. 
Del Titolo del Decam.del Bocc.a^. 1 5 . car.^2 . 

Tarole parlari eluoghi particolari del Decam.chefi confiderano^ò fi dichiara- 
7io,ò fidifendonojò fi correggono,ò intorno a quali come che fia fi ragiona. 

Luoghi, concetti, parlari, 6 uocaholi del libro delle K[puelle, che 0 gli ftejfi, ò fi- 

mili fi truouano in altri Libri del medefimo fecola, cap. 1 5 .cor. 59. 
Epilogo del primo libro. car.66.u.2^. 
Troemio del fecondo libro car.ój. 

Se le lingue -piuefiendarifirigner fatto regola, e fievolmente ilvolgarnofiro. 
cap.i.car.yo* 

Da chi 
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Da chi fi dehbanùyC per ifmttere, e pér faiielUtre racèpr le regole, e prenderle 

parole nelle Ungueyche fi fituellanote che fi)no atte a fi;fiuerfi,e\jpe:^ul7nen-' 

te nel volgar noflro. cap. i . carq 2 . 
Cotns ficonofia,e fi pruoui.che in Fireni^ fi parla oggi manco bene.che nonni 

fi pitì laua nel tempo del Bocc. cap.} -car.y^ . , 
Luoghi , e fiuteìlari efirattidal libro degli ^n^maeflrarmnti degli antichi, ne* 

quali l'efficacciaja brettitày la chiare:^, la belles^, la vaghe:^aja dolce^^ 

z^yla purità,ela femplice leggiadria fivede ejf re/fa delia j'aucUa della miglio 

reetà.cap.^.car.jS. 
Del faneliareyche alcuni oggi chiamano lingua corrente, e di quello M<iuale a quc 

fii tempi sufit da fegretoìi.cap. 5 . car.iz . 
Contrun Moderno , chedìce, che non fi dee f:rÌHcre nella fattella del miglior fé- 

coloy perchè non fi fi:ernono le parole ^e maniere nobili dalle vili y e che chi 

firiue in Latino ydoUì'ebbe firiuere mila lingua dittttti ifecoli.cap.ó.car.S j . 
Qftal [offe la cagione del piggioramento del fauellare.c^.f. cox-'ùl- 
Ter che non fi debbano ufar molti pocaboli^c modi pioutiti dai Latino,dal quale 

yliiie il corpo del volgar nojiro , come molti fenufa venuti, dicono, dal 

Troneni^eychecèin tutto flraniero.Cap.S .car.go. 
Qnado lalingiia comincia/fi a piggiorare,e quando a rimiglior are, e cheprogref 

fua'jbia fatto fi>io aoggi.cap.p.car.^^. 
Se n:l tempo del Bocc. erano nel popolo di FWen^e le i,, . me, ò fimiU fcorre- 

z^oni di fanellayche ui fono oggi.cap. i o. car.g ^ . 
CJ«a/t' nel buon fecolo foffc più pura.ò la fauelladel popoloso quella degli ferie 

tori'.e traglifcrittori,ò quiììa deletteratiyò quelladegli idioti. cap. 1 1 .ci 00. 
So'itto fi del buon fecolo chi furono , e quali cofe , e in che tempo firijfe ciafcun 

di loYO,e qual piUyC qua! meno fia da pregiare,e perchè, cap. 1 2 .cor. 1 00. 
Se laTofcana lingua perCaiPtenire,e di bontà di fzu^lla, e d'eceellem^a d autori 

poffa tanto foprauan'S^ar C età del Bocc. che s'abbiano adifmetter le regole 

tratte dajli ^Autori di quel tempo, cap. 1 5 . car. i ^ ^. 
Djlfufo delie fauelle. cap. i ^.car» 155. 

Verchè molte voci fi pronunzino diuerfamente. cap. i j . car. i j 9 . 

Dellabufo^che cofa fia nelle lingue, cap. 1 6. car. 1 4^ . 

Se nelle baffe poefie shanno a feruar le regolc.cap. i •j.car. 1 44. 

Le voci, e i modi del dir fi miuano , e deonfi lafciare fiareycome gli foijfe taiH 

tore.cap.iS.car.ij\^. 
yane contvfedalctm nonTofcani co Fiorentini per conto della lingua. cap. 

ig. cai'. 1^6. 

Voci, e parlar: y che da alcuni fon. tenuti moderni idi otifmi del popolo di FireT^e^ 
e sufzronoparimvteda jnigliori fcrittori del miglior fecolo. cap.io.c.i^S. 
Contea la vana mordacità d alcuni moderni non Tofani, cap. 2 1 .car,i 5 o. 

yoci; 



f^och e parlari ,che aìcumhanno fatta falfa imprenpone^ehénon iufajjhro nel 

buon fecolo.capit. 2 2 .car. 15^, 
'Proemio del tein^p libro.car. 1 5 y . 

Della lettera, Capitolo primo . 

Se tutte le lettere sabbiano a nominar come femtnine,come fogliano alcuni Ja 

bija ciyec.part. i .cor. 16$. 
Sei nomi del b, f , d, g, p, t,s abbiano a pronunciare , be, ce, de^ge^pe, te, come 

e infegnano i Latini gramatici, ò pur hi , ci, di, gi,pi, ti, come coflutnana 

gl'idioti, part. 2 . cai'. 16 j. 

Se •peramenteaUaTofiar.a ^Abbiccì manchino fegni,ò caratteri darapprefeìh» 

tar tutte lepronun'i^e dell^ fue lettere, part.^ . car. 1 6j. 
Quante e quali nel volgar nofho fon le lettere, eh e fi fcriuonoi e qtumte,e qtioU 

quelkjcheftpronunT^ano^ò fi pojfonpronunj^are.part.i^ci'jo. 
Come fi diftinguono U lettere. part.') . car. lyi. 
Quante^e quali fono le vocali del uolgar nojiro. part. 6. car.iji, 
SepiuvocaJi invna filkba fienod T ofcani ciò y eh" appo i Greci, e i Latini fuit 

Dittongo, efe dittongi abbia veramente la lingua noftra^ e quali, part. j, 

car.i^S. 

Quante,e quali fono le confonanti nel volgar noflro. part.%. car.ifio. 
Quante,e quali fono apprejfo di noi le lettere femiuocali. part.g .car. 1^0» 
Quale è il fuono del gl infi-anto ,edelgn infranto, part. 10. car. iSi. 
Quali fono i fuoni delle T^te, e come diuerfi.part 1 1 .car. 1 S4. 
Come sappruouatufo della T^per t.part. 1 2 .car. 1 8 J . 
Zper tfeèU medefima,che la x.^^ra,e perchè fi diflingua con titolo di fotti 
le, eperchè non fi raddoppi, par t.i^ . e. 187. 

Il ts^in vece deludete, mejjo auanti da un moderno, perchè non firiceuano, 
' part.i^.c.i^S. 

1 fuoni delle lettere mutole quanti,e quali fono appo noi.part. lyc.i 8p. 
Cualeètuconfonante.part.ió.car.i^g. 

Qome fono diuerfi i fuoni del c , del eh rotondo, e del eh ghiacciato . part. 1 7. 
car.ipo. r n 

Come fono diuerfi i fuoni del g, del rotondo,edel gh fchiacciato, e quanti 
fono in tutto i caratteri ^che ti mancano nelt abbiccì. part. 1 8 . c. i p 2 . 

Sea tempo del Bocc.erano ancorai detti fuoni , che oggi mancano di propri fe- 
gni,ò fe fono foprauuenuti dappoi.E quante e atioli fieno le rime improprie, 
^fifi poffono difendere yC ufarfi ne* tempi nojtri.part. 19. car. 190. 

Come fi potrebbe fopperire nella nostra abbiccì al difetto de' caratteri , fen- 
^ intr odur figgere fira^e nella fcrittura. part.2 o. c. 1 94. 

4 DEL- 



Dcirortografia capitolo (ccondo, 

Outocrafia quanto talora importi allontendere ifenfi del faueilare^ 
par.i .C'i96' 

Quanti e qiuli luoghi nel Decam. fi fimo /iccpnci con iaiMo d^U^ ortografia fola 
mentf.part.i.c.igj. 

iìuantoc difficile in quefta lingua il ferma)- tvfo dello fcriuer correttamente^ 
part.^.c.i$g. 

Se la -polgar fauella fokiUieri fi difiofii dalla Latitia: efe da ejfa nelle nofire px ' 
role dobbiatno allontanarci ^come prefuppongono alcuni. part.^.c. 2 00. 

Che lafo'ittura feguiti la pronunT^a , -pero y primole general fondamento dello 
firiuer correttamente.part. 5 .c. 2 o i . 

Scia fcrìttura in qualche parte fia più chiara, che la pronunj^ia: elapronwt^a 

y alloncontroin qualcìye parte più chiaraychelafcrittura.part.ó.c.zoi. 

£>ual proìima^afcguir fi dee nello fi riuer cori-ettamente nel Tofcano idioma, 
part.y.c.20^. 

Ortografia degU antichi neHibri del >olgarnofiro fe fia coflate,6 no,p.S.c.2 0$. 
Se di quel di firen'^^ò d altro popolo dìTofcana fi debba feguir la voce nello feri 

uer correttaìnente.par.^.c. 2 06. 
Sè degli antichità de moderni feguir fideelapronun7;ianeUo fai uer corretta^ 

mente.p^.iO'.c.ioy, 
Quali-pofi nelt€flo,del Mann,talor c on malate talor fieno fcrittecon buona or 

tografia.par. 1 1 . c. 1 09 . 
Quali voci nel teflo del Man. paiano fcritte femprecon mala ortagrafia.part» 

I2.r.2I2. 

taTofianapronuni^a fuggela faticale taf^re7^.part.i^.e.2i%. 
LaTofianapronun^a fitgge il percotimento^ lo firepito delle diucrfe con fonan 
ti.part.i^,c.2i3. 

Lettere dalla pronim^ia fcaccìate di varie vocilo pai lari, per fuggire U.percoti^ 

mento delle diuerfe conjonanti.pàrt. i^.c.zi^^' 
Letto-e aggiunte dalla promm:i^a al principio della parola per ifchifan ilperco^ 

timento delle diuerfe confonanti.par. i d.c. 2 1 4. 
Lettere cangiate dalla pronun:^a , pe;- tor via il percotimento delle diuerfe con-» 

fonanti. par. i-jx. ZI ^, 
Lettere trajpofie dalla pronuncia , per fuggire U fercotimento delle diuerfe 

ccttfotianti.pai't.iS.c.2iy. 
^lla Syche principio fui diparoUye a cuifegua diuerfe confonSti,quado prepor 

reye quàdo,e come fi debba tor la i^o la e,che le Hejfero auati. par,ig.c.2 1 8. 
Lalingua cerca di profferir le voci ageuolmente,efcolpite.part. 20.2 1 1 . 
Lo fcontro delle vocali fi fihifa dalla proìum'^a per fuggir la fatica^ prima del 

naSHTott incQntro-part.z i ,c»2 2 2. 
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taprormn:^a per lo contrario par, che procacci fludiofamente to fcontro detl^' 

•pocalipart.2 2.c.22$. 
Comeaccaggia nella Tofcana lingua C accidentale incontro delle 'pocali,eÌ4 

quanti modi fi fchifi dalla pronum^a.part.2j .c.2 1 7. 
t accidentale incontro delle uocalifi fchifa dalla pronwv3^la con interponimen- 

todi confonante,e(Uqual confonate, ed efernpli, primo modo. par. 2 ^x. 22%» 
t accidentale incontro delle uocalifi fa ,fi:acciandone'pnaje di quattro riguoT" 

di, che ci conuieneauere.part.2 5 .c.2 29. 
SeneU vfo deUapoflrofo fien comuni regole alla profane al uerfo. par. 26. c. 2^0. 
Se ognora , che tra parola, e parola fi fa intoppo diuocali sejiingua tuna delle 

dette u0cali.part.2y. c.2 ^ o. 

Scia fcrittura fegutti ognora la pronun:^a neU eSlinguimento della uocale.par. 
28.C.251. 

Sequado seflinguauna delle due ur.alìyches intoppano tra parolaie paroUytoc- 
chi ad e/ltguerfi al! ultima della precedete, ò alla prima della noce, che feguCyC 
quali uocifienquelU.i che nella fronte riceuano il troncameto.p.29.c.2S 2^ 

Quando non fi tolga uia alcuna delle uocali,che fanno t accidentale intoppo. par, 
30,c.2j5, 

Regole della detta particella. 

Ciò che troncato è fiondo nella pronun:^a , troncato nella fcrìtturaìnoìto 
più è difforme. c.2i ^, 

Scriuanfi nella profa comunemente, quanto pertiene allo ntoppo tutte lettoci 
intere.c.2^^. 

I^n sefiingue uocale doue ella uaglia per una uoce intera ed efempli.c. 2^$, 
Douefiapofa nel fauellare,che punto fermo^ò mes^ pmtOyò punto coma, ò fe 

gno di par ente fi richeggia , come chefia/ion può in alcun modo efìinguerfi 

lauocale.c.2^6. 

y uocale fopra cuìfia t accento, ne in principio, ne infin di parola non fi dilegua 
mai.c.2^6. 

Focale di dittongo, cioèyche con altra uocale in una fleffii fillaha uen^a pronun 
^iat a , and) ella mai non se/lingue ,fe la fegucnte uoce cominci da uocale 
altresì.car.2^6. 

' . La fcrittura,contra quel che iè dettogeneì almentc dello n toppo delle uocali, 
par che trondn men uolentierila coda delle parole , quando parola fegua^ 
che da uocale incominci: ed efempli cai'. 2^6. 
Elarga non fi difcaccia moine in principiarne infin di parola.car.2 ^ 7. 
O-'o largo mn fi Ufcia mai difcacciare, òfia nella fronte , ò fra nella coda della 
parola.car, 257. 

.X'o largo ndfin delia uocefe parola gli uenga appreffo cominciarne dai,ancht 
nel direfcioltofi dilegua tal uolta.car. 257. 

T> 1 Troncar 



Troncar fi può anche ncìla profa per feruhre d fiionoMejemplt. c.i$y* 

tv douunqtie fi fianondUHÌenma!,cheseJ}in^ua.car.2fy. 

U -poci i-pna filiaba non fi tronca la coda^eà efempli. car.i ^ 7. 

Qtwido.e a quali voci nel fin delli pai'ola nel verfi),ò nella profit ieflinpktfsm 

pre la vocde^che s'intoppa con ia fluente part.^ i . wr. 2 ^ 8 . 
Q^ido^ed a quali uoci nel fin delia parola eziandìo nella profili efiin^ua non 

fempYC,ma tal uolra la vocale^che s intoppa con la feguente.€d efempli. part. 

^2.car.2.\l. 

Del fis^no dskapoflrofoy e come i nofiri vecchi non t ebbero in cofiume , ma al-* 

tro vfarono in quella vece.part.^^ .c.244. 
rapoflrofi),come,€ done^e quando dirittamete ftdebbaadoperare.p.^ ^.c.2^6 
Vapoflrofosufiinel fin delia parola in alcune upciyche non s adoperano fepref 

jo a quelle non fi:gua confonanteiedefempli. part.^ 5 . c. 2 49 . 
Vapofirofo sadopcì-a anche in fin di par oleiche s u fimo tronche, fegua, ònon fe 

gua confonante^per isjuggir lontoppo nella noce medefinta.part.^ 5. c. 2 5 o. 
La pronun^a cerca la brtiiitàf e del troncamento delle parole > che precedono a 

voci cominciantidaconfi))umte.part.^ 7. f .2 5 1. 

Regole della detta praticelli 

Qv A L V N QV B voce non può troncarfiye qualunque vocale non può eWn 

guerfi per isfitggir lontoppo £ altra vocale, car.2 5 2 . 

fi tHo:^aparola cui fi:gua voce cominciarne da finche fia fegutta da al" 

tra confiìnante^ed efi:mpli.car.2 5 2 . 
7{on fi può troncar uoce , la cui penultima lettera non fia una di quefte quat 

tro l.r.m.n. ed efempli.car. 252. 
Jn alcune delle parolcyche troncate reftino finite in mja m nella pronunT^a fi 

muta in n^fe altresì far fi debba nella fcrìttitra. wr.2 54. 
7^/2 fi tronca parola duna filiaba fola,e perchè, ed efempli. car.z 5 4.* 
7s(o7/ fi tronca parola Jaqualfi^nifca in a fuorché ora^quando è4mtKbio.c 255 
7s(o» ft tronca nel numero de più voce di nome la quJrermimhi e. car.2S$' 
T^nji moQ^p^ alcun nome nel numero de piu^Uquate r/wz^t 0 finito in L 

ed eccelli oni. cai . 2 5 5 . 
J nomi della predata regola mafchili,e femminili quafi ftmpve tronc.rrfi pof 

fono nel numero delluno^ed efempli.car.2 5 5 . 
7s(p« fi nioz^a uoce di uerboyla qualmc4Ì7;ando(i refli col fine in l yfuorch'^ U 

terj^ del numero dell uno nella ndicatiuo delprimo tcpo, edefempli. c.z ^6 
Voci de verbi alleqitali fi fi tronchino f ultima lettere rimanga la vi, poche ò 

ninne forfè fi mo'^ramoyed eccez^oniM efempli. cor. 158. 
'^mi^che fmo-j^cati rejiino in fine con la «, quali tutti troncar fi poffono^ 

tdec- 
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eé eeen^ionìyed efempli. cor. 257. 
J^e yerhi tutte le -poci di cui lanfta penultima lettera^ lanfia fcempia, e 
fegua apprejjb a uocale,troncar fi lafcia nel uerfo^ e nella profa,ed ecccT^oni. 
cor. 258. 

Tiomi di quefle quattro fini ofeyere^ejOre^quafi tutti mo^:^ fi pojfono nel 

numero deltunoied efempli.car.2 5 8 . 
Foci dì nomiiChe nel fingulare finifcano in rifi>flengono il troììcametito,c.2 5 8 
lemedefime anche nelt altro numero jpejje fiatericeuonoiltroncammo^ei 

efinnpli.car.2^9, 

T^mi Tffcenti in aro alcuni non fi mo7;^iOine nel verfiì^ne nella profii^ed ecce 

^i^oni^ed efempli. car. 259. 
Ve nomi in erojn iro^e in oro^quafi lo flejfo è da dir e, che delU in arOyed efemplL 

car.ióo. 

7{pmi in uro non fi troncano nella profity ed anche nel uerfi) non in ogni pofiw 
ra.car.260. 

'Hpn fi tronca mce di yerbo , la qual troncata refii finita in r edecccT^oniyCà 
efempli. ca>'.26o» 

[ di auuerbiye Coltre parti del faueUare nel troncamento feguonoi nomila età 

fon fnniglianti nella terminandone. car. 2 6 1 . 
Che lanofiralinguarolentieri addoppia le con fonanti, non folonelme^^^yma 
' nel principio della parolaicheil sì fatto non è veramente , ne può effer rad^ 
. doppiamento di confonanteMa chechè egli fi fia^ qual cofa lo generile quan 
do accaggia^e quando no^e come debba fcriuerfi in quefla parte , ed in quali 
voci fpe^almente più che nel! altre fi raddoppi la confonate, par. ^ 8 . c. 2 6 1 • 
il raddoppiar le confonanti appo i Latini fii più in ufo ne primi tempi, e i Gre- 
ci lalye lan fempre volentieri addoppiarono, part. 5 9 . car. 26-j. 
Veci nelle quali il Mann.mai non raddoppia le confonanti. part.^Q. c. 2 68» ' ] 
La lingua nojira alloncontro talora sdoppia le confonanti, part.^ 1.C.26S, 

Delle lettere quanto appartiene all'ortografia. Cap. III. 

L o I raccoltOyche altri chiamano liquidOf e altri confonante , fi ficca volen-*' 
fieri innan':^ alt e, e anche talora innati:^ alT OfealT o.part. i . car. 2 69. 

lo ì raccolto in principio di parola fi muta uolentieri in gi , ma non fempre* 
part. 2. car.2ji, 

ri, e Tu raccolti, quando fi fuggano della parola , e quando ui fi conferuino, 
part.r.car.iyi. 

t e, e to,che feguono dopo lo i^e f u raccolti, fono fempre larghe, e dìleguandofi 
. li detti i,edu,le predette kttere e pedo fempre di larghe fi fanno firette-, 
fart*^car>Z'7i^ 

Ve^eCa 



V e'ìeto larghe fempre^ cheperdon t accento perdonò anche la laifghe:^7^ 
' part,s»car,2y^, - 
Della l y e come in certe noci fimile ali i raccolto fi pronun':^ dà Viorentinin 
part.ó.car.iy^, 

J>zlLz m,e fela n innonda certe lettere femprein lei p trasformiye quali] fi f 

no le dette lettere.parc.j .car. zy$* 
Delia n [colpita , e della n imperfetta , e dubbio contro adK/igelUo,e'2^idÌQ 
'. intorno a quzfli due fuoni. part, o^ar.zy 7. 
Z afprayd "^^roi^^^ fe fien doppie. part. 9. car,ij^» 

Col ^^^enoncol t fi-dee fcriuermali:^a ,e fetitcm^a, e tutte altre noci finùli 

neluolgar noflro.part.io. car.iSo. 
Efempli delle fcritture del miglior fecolo^ nelle quali mali:^a,e diliberaT^onCp 

e fcien^^Oje altre uoci fintili fono fritte con laT^pìrt.ii, cor. x^o. 
to xje abbia luogo nel uolgarnoflroye quando nelle par ole, che fi tolgono dai 

Latino fi riuolga in due jfe quando in una foLupart, 1 2. car,iS 2. 
21 c , el gt da ceni oopoli non fi pojfon pronunciare, part. ij.ciSi» 
Il gtnel uolgar nojtro uolentier fi raddoppia, part a ^, c.284. 
H come abbia luogo in quefla lingua.part» 1 5 .cor.zS 5 . » 
Bpareycheoedefero alcuna uoltai noflri del miglior fecolo,che aueffe fors^a 

di raddoppiar la confonantCya cui era prepofla.part, 1 6. cor. 287. 
H nelle no/Ire fcritture,come difcretamente fi pojfaadoperare^ar,iy, ciS'y 
H i»^:^o fegno ^lettera fe ben s adoperi in tutto nella nofirafcrittura.part. 

18.C.188. 

Delle parcntelde omiHà tra le Ietterete delmutarfi,che fanno duna in altra, 
■ part.ig.car.zS^. 

Delle filUbc,c loro ortografia. Gap. I III. Part.i.cjoi 

D E L L* o R T o c R A F FA delle paroU.part.i .coT.^o^ . 

yoti^ parokyche di più paianòdiuenute'pna folaje fcriucr fi debbano vnita* 

mente.part.^ xar.^ 04. 
Vorticelle del fauellareyche confiftono di più parole yfe tutte infieme in vn cor" 

pOjò difiinte nelle lor membra fi debban rapprejentare.part.^.car.^ 09, 
Se uficijO uficiffUi^yO uii^i'ytorchiy 0 torchij , inuidiyO inuidtj cominci^ 0 comin^ 

cifiOd altre ftmili fi fcriua correttamente, part. 5 . car.^ 12. 
Dell ortografia d alcune parti del fauellare ,dque fi rimettali lettore, partic. 6, 

cai-te 31^. 

Della particella chiamata copula,e di fuoi fegni^ caratteri. part. j .cor. ^ 1 4. 
Z per é in fentimento d'egli fcritta ne' libri del tempo del Bocc.part. 8 .f .3 1 J. 
Xperè verbo fcritta ne libri del tempo del Boccaccio, part. 9 , cfvr,^ 1 5 . 

ZperU 



tperlaléneta efaittain pwicipio di parola ne* libri dd buon fecoto.piirt. io 
cartellò, 

Edye non et fcriuertano ìTofcanidel tempo del Eoccaccio,quando fuggir -polea^ 
no lontoppo delle vocali. part> 1 1 . car.^ 1 6. 

La copula fegnauano quei del buon fecolo, anche con la comune e feniplice 
e.part.ii.cart.^ij. 

rimoderno feg;io della copula così formato , e fe paia douerfi tifare, partic. 

Deli ufo deU abbreuiature , e fe paia commendabile, part. 1 4. car.^ 1 8. 
Accenti fe abbia , e pronimi^ , e conofca veramente la lingua noflray e ft 

nel vero fcema difereni^ tra t acuto, el graue. part.i^.car.^ 19. 
Jl fegno deli: accento graue^ doue^ e come nelle noftre fcritture s adoperi dirit^ 

tamente.part. 1 6. c.^ 2 o. 
il fegno delf accento graue fopra alcune voci più per confenfo ,e pervfo sa^ 

doperayche per ragione. part. 1 7.C.5 2 1 . 
Segni, d accenti per diftinguer ifenfs è abufo , e non haflano . particel.1%. 
'- earte^it. • 

Sopra quali voci ivna ftllaba fola il fegno deU accento ìnon per ragione , ma 
per acconcio, e pfn- ubbidire altufanza , (i fojfa adoperare . partic, 1 p, 
carte.^ii, . ' ir ..t . 

il fegno dsltaccento acutó , ioue p'ojfariceuerfi nella noflra fa ittura , e 
come i nofiri del miglior fecolo taluolta t adoperarono ^ma il fegno del 
r . ^'aue , ne altro'^non TBoi-part. 2 o.car.^ 2 5 . 

ie foùra la flejfa lettera fi debba por due , ò più fegni , sì come per efem-* 
* pio deltap^rofo, del! accento graue , e del titolo, che fuole flare fopra ti 
t. part. 21. ca-i'.^ 2 3.. 

Se fopra le maggiori lettere , che fi chiamano maiufcole , fegno d accento à 

apojhrofoyò titolo fi debba porre, part. 22 .car.^ 24. 
l)i quali parole la prima lettera fi debba fcriuermaiufcola, e della parentefi 

per indden'^.part.2 5 .c.3 2 5 . 
Del punto , e degli altri fegni ^ onde fi dijìinguono le parti della fcrittur^u 

parì.2/^.car.^ 2S. 

Del fegno della diuifione delle parole nella fine della riga , e i alcuni altri 
fegni , che sufano ne margini , ouuero orli de* libri, part. 2 5 . c.j 5 2 . 

Se t ortografia del uerfo debba efier differente da, quella della profa. Part» 
ló.car.^^^. 



Auuo 



Auuertimenti dello Stampatore 

a chi legge . 





ORREGGA il difcrcto lettore prlma,chc fi 
metta a leggere, ò contraflcgni ai propi luo- 
ghi per entro il libro gli errori notati addic- 
r'tro , ò al meno i più importanti , fc vuol fuggir noia > 
c difficultà . 

Il numero de uerfi , ò diciamo delle righe, delle facce del 
libro, fi conta fenzaiverfi, ò verfetti de titoli delle 
Particelle, ò de 'Capitoli, ò d'altro, che folTero in 
dette facce. 

Sappiali Lettore, chein tutte le tauole di quefto volu- 
me , tutti i nomi di quei , che uiuono indifferentemcn 
te fi pongono fenza titolo di fignorc , ò meffcre . 
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IL P R O E ^to. 



ROPPO era ferina fillolungc 
dal mio fenfìero^ Ecc clienti JJìmo 
fgnor Duca , lo fcriuere in queHo 
I tempo dietro a materie pertinenti 
alla lingua: ma la cura commefjami 
dalmip Principe delle Nouelle del 
Boccaccio ^ ultimamente per mia opera, arì^i per iv- 
^ra y ritornate alla flampa , ijua^ contra mia 'voglia , 
ni hanno tirato ajkrlo per tutte le maniere . Ter ciocche 
douendo leggerle così attentamente, come me conuenuto, 

Cy4 molte 



wobe cojè ho Jcoperte Jòpra qtécjlo /Aggetto , leijuals da 
me , in forfè "venti volte , ciò io taueua trajcorfe , erano 
aj>pena le^erijftmamcnte fiate confiderai e . Ilchepen- 
Jàndo io y che parimente ad altri qualche fiata potere ad~ 
dtuenire , a douer renderle comuni a tutti , immantenen- 
te m'efimai obbligato, Sen^^achè nel ridur (juelU profa, 
e^^uanio alle pkrolc , e quanto alla tela di effe, alla fua ve- ^ 
ra forma y nella qual fu primieramente dettata dalt tu- 
tore y e dalla quale ti non Jàpcre , e l ardire prima de'co- 
.^piatori y e fot dt molti . cl^ fecer profeffion d tlluflrarlay ' 
a poco a poco L aNcttano allontanata j e fiato dt bifomo ri- 
pigltar molte cojc , che , perchè oggi fon dijmefse , e nel- 
le {lampe leggiermente non Ji ritruouano y appaiono fuor 
di ragione : onde è pur neceffario ftrne capace il lettore : 
enondiquefio foLmenteymadi quella parte oltra ciò , 
che con ifirana voce fi chiama orto^afia : poiché taluol- 
ta dalla vecchia , taluolta dalla nouclla Ji parte la noflra 
Hampa : che non ne mofirando il perchè^ fi prenderebbe 
pernigligen^ay à farebbe creduto errore . Ter la qual 
cofà m due parti principali fie diutfo quefio trattato . La 
prima y per rifletto ali* altra afìai breue, penderà quaji 
tutta dalla corre:^ione di quell'opera y mofirando intorno 
a efìa quanto fia di mefiierey e alcune cofe aggiugnendo- 
uiyche conueneuobnentt feguon quella materia . Della 
pconda affai lunga , dopo alcune difpute , e altre cofe in 
gemrcy che pertengono alla Jkuellay dimoflramenti die- 
tro alla lingua nofira , e alle regole dtl ben parlare , faran- 
no tema > e Jùggetto . Dico y dietro alla lingua, e alle rego- 
le 



le del ben parlare, Jèconclo che in due Ciiip$fi& tiààu^a ^cl 
la feconda parte : il primo appartenente al Craniatfco j ^ 
di regole necejjarie al fiuellar dirittamente nel prejente 
linguaggio: il fecondo tratterà dar tifici ^tdi ielle^^e , e 
d'ornamenti, che impreja Jono del Retorico, Non dico ap - 
pieno di tutta la Gramatica , ne di tutta la Retorica ap- 
pieno, ma folamente di quella parte, di cui opportuna 
cagione mi farà data dalle dette Nouclle, H^er ciocche 
io non intendo di toccar cojk , lacuale almeno in Som. 
ma quiuinon Jt cmfideri,e che colteflimonio di quel, 
la proja almeno in genere non fi poffa rifoluere : proce- 
dendo nel rimanente , jaluo queHo rifletto ,jecondo 
t or dine, e naturai diutjàmento di \ciajcuna di quelt ar- 
ti , Il qual riguardo , oltr al mio primo proponimene 
to y per continuua^one della tela , m'ha fitto alquan- 
to allargare : sì che non feto a quelle coje , ch'io diceua 
pur ora , ejjermi quafi nuoue apparite , ma eziandio 
ad altre , per non rompere il fio di quelle jàcultà , af 
fai volte fin trapajjato , come innanzi potrà uederji. 
Niuno adunque dirutamente dourà riprendermi , fi 
quando forfè più graui Hudi safffettauano dall'età mia 
già matura, alle minute cofi della prima arte fonconde- 
fiefi consìgiufia cagiotie : auuegìachè fin^ queSlo a 
offii modo io noi mi prende jfi a vergogna .-poiché nel 
vecchio ficolo i valorofi principi , ed eccellentijftmi 
capitani, e nel moderno igran figari , e i più faui let- 
terati non hanno fdegnato di porci mano . ^a 
fidando il più lungamente proemi^are , alla propofla 

c/^ z materia 



materia legnamo a dar principio , trattandone con 
chiart^a, e conati f tu hreue ^ ed ignuda Jèmpb^ 
cita , al /oggetto conucniente : ad altra più conueneuol 
tema glt ornamenti della jaueìla ,ela beitela la/cian^ * 
do delle parole . 



DEGLI 

A V V E R T I M E N T I 

DELLA LINGVA 
SOPRAL DECA MERO NE 

IL PRIMO LIBRO: 

iVo aual Jì rende ragione ptvrtitamente clelU corre:^ionc, 
e Jcrittura di quelt opera riSlampaU 
l'anno t jSi. 



N vn ragionamento a i lettori , ilqual 
ponemmo auantial Decameron dclBoc 
caccio ultimamente renduto da noi alle 
(lampe» alcuni auuenimenti furon pro- 
mcfsi appanenenti a quel libro, e agli af- 
fari della lingua, che pareuan necerfari , c 
gh notammo per certi capi fenza ordine 
molto diftinto. E fienoorqucfti, th'han 
noprindpio col prefcntcuolume . I quali fc alquanto più co* 
piofi,econ più ordinato diuifàmcnio fuccefsiuamcntc proce- 
deranno, rìconofca/ì dal benefìcio del tempo, e dalla pratica 
tneflà fci opera, che ci hanno fcoperto il migliore : nefìachi ci 
condanni (e pure aucfsimo in qualche parte punto foprappaga- 
to. Ma incominciamo oramai. 

Di 
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6 LIBRO 
Di due originai/ del Decameron. C^. /. 

V E I uaicnt'huomini, che correflTono il Decameron 
del y^.cbber qualche credéza, che l'Autore lafciaflc 
di quell'opera due uolumi di propria mano:dal qual 
penficro non difcordando anche noi , ci piace di no- 
tar certi luoghi, i quali alcuno indizio ne danno pcrauuentura. 
Nella fantalìma,il miglior libro, che quei del 73. chiaman l'otti- 
mo, c noi gli diciamo il Mannelli, (criucimanuta La jantafmai 
il Sec. e'I Ter. la fantaftina incantata. E più ballo il ManJi quefla 
incantoT^oneiW Scc.e'l Tcr.di qucfìo incantamento . 
Nel Gclofojche confcifa la moglie: Mann, cm la fua maU uenturA •> 
foffiundo: Scc.e Ter. fonando con la fua mala uentura . B qucfti irc ^ 
non polTon prenderfi per trafcorfi di penna . 
Nella Penna della Fenice: Man. che fUoconoltoccherà^ cbcvon fi 
fenta: Sec.c Ter. che fuoco noi cocerày e c» 

Nella Bclcolore . Mann. per quello * che mi dice Biglietto ^cìye faìi \ 
Sec.per quello che mi dica Bugùetto a' liberto, che fai: Tcr.oer quello 
che mi dica Buglietto duL'trtaychefai. Da qucfli luoghiaddunque, 
ne'quali il Terzo, ci Sec.contra'l Mann, quafi Tempre s'accorda- 
no, redando buona l'una^ e l'altra lettura , quanto Ci fulpica de' 
due originali, per auuentura potrà conghietturarfi . 

Delle copie , con t aiuto delle quali sè corretto 
ilDecamerone . Caf. IL ^ 



A quato poiallecopie^nelfopraddetto noflroragio 
' naméto a i Icttori^fauellammo de'libri, di cui ci fìam 
(èruitincll'emendar queiropera,a(rcgnando a ciafcu 

no il (ùo grado, e da quello nominandogli,fccondo, 

che al debole giudìcio nollro, fi lafciò comprendere allora: dal 
quale non effendo noi rimutati , al mededmo ragioi^amcnto in 
qucfta parte del tutto ci rimettiamo • 



il 
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Della miglior copia da (^uc idei 73. dettai Ottimo y 
e danoi il Mannelli, Cap, III. 

O N lafccrcmo perciò di dirc,chc il Mannelli fu tanto 
fcrupolofo nel copiare appunto ogni cofa dal pro- 
prio originale, quanto moftraron quei del 73. alle 

cui pruoue ci piace aggiungncr folamcnic vn efcm- 

plo,in quedo affare molto folcnnc y fe non Hamo ingannati. 
In Tedaldo Elifei , fuorche'l detto Mann.e'l Sec.così hanno tut- u./;"' ' * '74. 
te le copie,e cosi leggiamo anche noi : Intanto che pAone^iar con 
ejfe nelle chiejèyeneUe pi(n^yCome con le lor robe gl'innamorati gio 
uani fanno i non fi -pergognano » Solo il Mann.e*l Sec. fcriuonop^o- 
neggian . Il che (corgendo efTo Mann. elTere crror manifcfto, e 
che dir doueua paoneggiar , non perciò volle alterarlo ; mafccon* 
do,ch'egIi é vfàto , fcrifTc nel margine, ficefi textM : quafi dicen- 
do, io conofco, ch'egli ftamale,e veggo , com'egli aurebbe a 
dire.ma io non voglio toccare il libro fcritto dall'Autore.In Tom* 
ma è unta la bontà di quel tcdo , che egli folo uale il rimafb di 
tutti gli altri infìeme^anzi più fcnza Bnehntanto , che poco aurcm 
mo per più (ìcuro l'originale (Icnb. 



Dell'Ortografia del tJMann.e delfaltre copie del 
libro delle Nouelle. Gap, UH. 
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Vanto poi all'Ortografia di quella copia, cH'c sìfat 
ta, quale accennammo al lettore, dauantial libro del- 
le dette Nouelle : cioè dura, mancheuole,(buerchia, 
, ~ confufà , varia, inconftanie, e finalmente fenza mol* 
la ragione . lidie eflfendo comun difetto di quell'età , fi può fti- 
roarcj chepoco differente foflc quella dell'Autore . Ma della va» 
rietà, ò vogliam dire incoftanza, si come di peccato, ch'cficuro 
argomento della imperfezione, veggafi nel terzo libro la particel- 
la , di quefto titolo : Q^ial't voci nel ufio del Mannelli talor con 
^ayCtalor fieno ferine con buona ortografia: douc copbib numero 
n'abbìam raccolte infieme . E poco di fopra fi troucirranno d'era- 
pli del medcfimo vizio parimente nell'altre copie. 

Dell'ai- 
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8 LIBRO 

T)cll\\hre copie del detto libro , e onde fieno 

eHratte, Cap. V. 

H E il Sece 1 Ter. non uengan dal Mann, par che fi 
modri perii luoghi citati nel primiero capitolo: e 
qucdi appreifo confermar lo douranno. 
InScr Ciappelletto il Mann, fcriuc Cepperello i il 
Scc.e'lTcr. Ciappelletto. 

In Girolamo, e la Salucflra.ll Alann. la domu del fancikllo: il Soci 
c'I Ter./<i madre del f 'ancikUo. 

In Calandrino dcll'£Iitropia,Mann. Cettolif Ciottolo: Scc. codoli, 
co dolo . 

Ne'Sancfi della cafla Mann, dìfe rìdendo: Scc, ridendo di/fi\Ohf a 
ciò il Afann. ha gli argomenti podi fopralefauolc, cdilScc. no» 
Ma chc'l Scc.e'lTcr. da uno ftciTo fonte, per dir cosi, non deri-» 
nino, nelle differenze de' tcili,po(lc da noi dietro al libro delle 
Giornate per molti luoghi di Icggicr può ucderfiie uno di quelli 
c l'ultimo, chcdi(bpiaabbiamnotato,(////lprit/f«i/o, rìdendo dJJJè z 
nel quale il Terzo, contra'l Sec.s'accorda col Mann. £ nel primo 
capitolo s'allegò quello di BugUctto d* Alberto ,cBug!ictto dall' tr- 
tajchc fcuoprono pure il medcHmo . E addùque Hcuro il lettore* 
che ibno parecchi i tc(limoni,ondcs'c fatta la noflra correzione* 

T)el modo , che s*è tenttto nelt emendare il libro 
delle Nofielle . [ap. VI. 

Ella qual cofa quafi il difcrcto giudice ci fiamo 
ingegnati di (bmigliarc, il qual ne' fatti, ò detti, 
ch'egualmente fon da credere, preda più fede di ma 

no in mano a i più degni , e che da lui , e dagli altri ^ 

più veraci comunemente fien riputati, cmigliori. Onde perrc- 
uerenza di quella copia , abbiamo alcuna volta feguitato il Man- 
nelli con qualche difàuuantaggio : il chc^per tutto ciò , tra le pre- 
dette differenze de'tcfti luttauia cnotato; in guifa che a chi leg- 
ge,Iibero redi il fuo giudicio ad ogni ora, E di queAo che noi di- 
ciamOyprendanH qucdi efempH. 

Nel proemio di Naftagio degli Onefti tutti gli altri fcriuon cosi, 
conim noi è la pietà commendala , cos\ ancora in noi è dalia Dluina 

CìHfli'^ia 
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Cìuflh^a rìgidamente U crudeltJi Mendicata : che appar CcnCo pfu di- 
rìtco , c più ordinato : nondimanco abbiam uoluto fcguttarc il 
Mann.il quale fcriiic,cosi ancora in uoiy e r, 
Nclprocmio della quinta giornata (cguiamoil Mann.chcfblo 
(cr'ìucfìirrmefJtii W Scc. ha (ìruwenti i^Ji altri tutti fìormenti . h'imai* 
Nella figliuola del Soldano^all'autorità del mcdcfìmo abbiam ce 
duto, e del Ter. che fcrtuono troueremoj auuengaché trouerremo, u.»V 
fecondo ch'hanno le due ftumpcappro latc, fenza alcun dubbio, 
flato forte il migliore , E addietro nella mcdcfima auemo fcriito 
come'l Man n.e come eli altri libri a penna,// Iettarono ungiamo fu* 
bitamenie diueffì uenit]bciìc\\Q con miglior fuono,// leuaron fuhita 
mente , abbiano il 1 7, c'1 7 j.Ma di quefli efempli così minuti fon 
piene Icgia dette differenze de' tcfti : e quiiii, fcnza ch'io ne dica 
altro, potrà uederlc,chiunque alcuna cura fi prenda di ritrouarle. ^ 
Mafia talora, chò non fifeguiti in tutto niuna delle copie co- 
me, per efemplo . 

In Ferondo.-douel Mann. Itffe, che'm quefìas^acccrfi, e nel mar* gj ,1.1. e ita 
pine ferirti- dueua,e in quefla : ed il Sec.e'I Ter.e'l 2 7. parendo for u 40. 
fe loro , che ui mancaflc quella parola , u'aggiunfcro dimeflichd^ 
, e fcrirtbno : emquefladime^ì^vhe'^ s'accorfe . E s'inganna- 
ron tutti ficuramcnte : il Mann. nel mutar Vit'in, che^ non ricor- 
dandofi , che la et non ual fèmprc per copula , e che si fatte guifc 
di parlar rotto fono artai fperte in quell'opera .-quegli altri nel 
nons*accorgcre,chc,/i/7J*eff<»,eraauucrbio . Perla qualcofancl 
detto luogo a niun di loro fi ua dietro del tutto, ma daciafcuno 
il prende il buono , e nel non buono s'abbandonale fcguefi l'ori- 
ginale, fcriuendo,comc anche aueuan fatto quei del y^.Etin qut 
Jlas'accorfe: e ciò fcruiamoadogniora, che dalle copie fiamo 
sforzati a farlo . 

^tiale orto^ra/ia s'èjè^uita , nel Decameron 
dello Sz. (ap. VIL 

E L L'ortografia di quell'opera, pcrcioch'ell'erata-^ 
le in quel tempo , quale , nel quarto capitolo di fb- 
pra fi ragionò , quello ordine abbiam feruato ; che 
douc il libro del Mann, in quella parte fia folamcn- 
te da comportare^non s e ccrcatp di migliorarla^ acciocchc l'ope» 
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ri, che fu compoftain quclfccolo, eziandio in qucfto rimangi 
«guanto più épofsibile nella Tua prìma fcmplicità . Ma cihanno 
delle uoci , che nel Mann.fbno fcritce in più modi, niun de qua- 
li all'ufo , ò alia ragion non contrada : nelle si fatte andiamo il più 
fecondando la uarictà di queHibro: mafsimamcnte che lì può cfc 
<lcrc, che anth« dall'Autore fifcriuc/Ter diuerfamcntcrcomc, 
nipote , e nepote : adunque , e aidunque: fentenT^a , e fenteni^a : d/>- 
fimila , c diecimilU: Dio , c Iddio : ^iudicio y c iudicioz conO' 
fiere ^ c cognofcere : palaf.eno , e pallafretio : onoreitolemente , 
e onoreuolmente: piccola , e picciola : e altre limili affai , che parte 
fi notarono nel nodro dilcorfo dauantt alle giornate, e parte (i 
noteranno ne' fulfeguenti libri fotto un lor proprio capo. 
Altre uocifi truouano, chcl predetto Mannelli fcriucor bene, 
•^^o.ft. 5 .cai. j Qj. ^ ^ come per efcmpio nel giardin di Gennaio : foUicitan- 
dola , c foUciundoU : addomandare , e adomandare : e altre fimili in 
altri luoghi fi può dir,rcn2a numero: e in tal cafos'cfcgu italo fo 
lamente nel bene, fcriucndo ognora ad un modo :in altre, che 
male fcritie nella fua copia fi ueggion comuncmenie y dalla mede 
fima fi?mprc ci fiam partiti . E diciam male , quantunque uolte la 
fcnttura clifcorda dalla pronunzia lenza qualche ragione.E anche 
delle cotali fi ucggano gli cfempli lotto il lor prcmrio capo,c ba- 
di qui dire in genere , che il Mann, per efcmpio Icriue douena^ e'! 
57. e l 75 . ha,(/o«f<j,re iìa in luogo che torni alFai meglio, qu^to 
al Tuono, fi ciappigliamo all'ultimo , non oftante l'autorità di 
quel libro , t altrettanto nell'apoftrofo , nel concorlb delle uo- 
cali^e ne'uocaboli,ò tronch?,ò terminati;/? tncomincihjCmcominciòi 
a ogniy^d ogni : ridere ^f idar, fieno ficn , e sì fatti . E in alcuni lafciant 
femprcdcl tiitto l'ortografia degli antichi, raddoppiando le con- 
fonanti, che doppie fi profferì (con 0,0 faccian!olccopic,òno.Co- 
sì fcriuiimo .iifauneniuray 'ddiOyContraffattaydatlorno,ibbrt\X^yub- 
briacoyihbeueranioyftbbre^aggnagUarCy iauuide^dorreinmo^^roHue 
drtMjin uecedì difai4enturayId:o, contrafatta,da{orno,ebrr^Mbria 
co , aheuerandoyftbreyagtugliavey sauìdet dorremo y(prouediita , che 
fpefTc uolte fi Icggon nel Mann.c talora nell'altre , ò in alcune dtl- 
Ta'tre buone copie ; fi come in Tofano, nd Redi Spagna , c i for- 
rieri,!n Calandi in pregno , in Meffer Gentile de' Carifi:ndi, nel 
Saladino , e Mclfer Torello, c altroue,qual molto fpelfo , qual le 
più uolte,comc nel detto capo dell'ortografia può ucderfi : doue 
^1 raddoppiar delle confoxunti, come in fuo luogo fi ragiona da 
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fioi. Ne (blamente nel raddoppiar le confonanti, ma nel con- 
trario ancora, cioè nel porne una /bla, dou'effene poferdue^ 
cipartiatn dalle copie , quando il diritto il richiede: edoucnel 
Re Carlo , il Mann, fcriuc eóierno : e nel Re Piero , c la Li(à pure 
eSernCf ed il Ter. etttrno,Qà ettcrne , nel noftro fi legge eterne^ t c'io.n'j^w 
tterno nell'un luogo , e ncH'altro , E benché creder li poffa che 
quella uoce in quel tempo fi pronunziafTe in quel modo > nondi« 
manco, poiché il moderno u(b della pronunzia nella miglior par 
te è contrario , crediamo in grazia dell'idioma uiuojmafsimameir 
te in cofà dubbia , e con acquillo di dolcezza , pofij iìcufamcnte 
Iprenderfi qucflo ardire : il qual s é prcfo parìnic-nte nella parola 
rammaricare, con una (blar fcritta (cmpreda noi, auucngaché al- 
quanto maggiore fia ftatoperauuentura. Perciocché in Lidia,c 
Pirro,e nello Scolare,e Vedoua,cne'Sancfi della ca(1a,e finalmen c.4{s.u.ii. 
te in tutti i luoghi di quell'opera, che buon numero fono , la co*" 
pia del Man. fcriuc Tempre con due. r r.la detta uoce raménricare, 
e così tutte l'altre , che da efla deriuano : fuorch'una uolta fola io 
Pietro di Vinciolo , e altri libri fciitii a penna pur con due, rr, e.fx4.a.f; 
ma con una m fola fcriuono comunemente: che par che fcuo- 
pra»chcin quel (ecolo in quella guifa tuttatiia s'efprimefrc. 
Onde creduto abbiampoi, per non nafcondere il nodro fallo, 
fé pur fallo é da direychel'aucrc in ciòfeguito il Mann, perauucn 
tura foifc (lato il migliore . Ne pure in qucdi , ma in altri difetti, 
)a(ciamo quella fcritturarsìcome nel difgiugner quelle parole, 
che quelle copie appiccano infieme centra la chiarezza de' (ènti* 
mentij/f tttti , fritì, per Jè ui,Ji ti , e mill'altre di quefta gui(à . E pa- 
rimente nel ricongiugner quelle, che in quei libri fi difunifcono, 
oltr'a ragione, fcrìucndo /opra/r^ond^re, chencl Mann^filcggc 
fpefib , japraabondare : d'attenergliele , che il medefimo legge,5<f cj if a.ii. 
ttnerglielt :ncl Giardin di Gennaio :ial legame deUa promefia , che 
da legame della prome/fa nella medcfima fi (criuepur da colui» 
Coftume era oltr'a ciò delle (critture di quell'età lo'nzepparle pa 
roledi uarieconfonantipoAe allatol'una all'altra ,ò nella (lelfa, 
ò in due fillabe continuate , folamcnce perché i latini da cui le tol- 
fe la lingua no(lra, così le (crìdcroanch'efsi : quantunque il no- 
Aro idioma dolcifsimo oltr'ad ogni altro, e oltre modo (chifo 
delle durezze, e che niuna afprezza nella fua pronunzia può foffo 
lire, nòli (blamente non le pronunzi, ma non le pofia in un co- 
tal modo naturalmcnuquafi pronunziare « Manoiaueitdol'aU 
i B 2^ tra 
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tr^ per falfa ortografia,non come coloro fecero il più ^ptò,de^2of 
objet Udì CfOptimrytxcepiionif ab/iratin, fìnOoJti^iptimOfablUtiefe^ad' 
ffr^cr/è/]f, che barbare uoci rifuonano nel uoIgarnoAro : atto^Mt 
tOyol]truareyOtùnùfecc€:^oniyalÌTattoJantOiUgiitimo,a(ìer^^ 
dt-r/e/2<' abbiamo fcrittofèmpre, fecondo la dolcezza delia noOra 
faucila . £ non tanto nelle parole di queAa guiià , ma in tuttei'ai 
tre gencralment»s'è tolto uiale lettere, che con la uocenon&'e- 
iprimono nel parlar noflro. Perche non conolcirre^finifLir^ad uo't^ 
adpie , executore , bafiiare , cam'ifcia : sicome nel Mann.fi ritruou^ 
ad ogni ora : ma < onofccreyjinifUy a uoi, appiè^ tfccutorfy baciare^Cii 
n>ic ay s'è riceuuto fermamente nella Aampa del nodro libro,ed in 
alcuna delle si fatte, talor c e (ìata fauoreiiole l'autorità del Ter. c 
talord'aliriapenna, e quando quella della (econda copia. Ap» 
prcffofi (bn rimeffe molte uoltc le lettere, doucle copie fcritté 
le lafciauano addietro : e fcriuiam meglio , e non me^lo : figlÌHolj,e 
ììon fidinola : verarclie y enon^ rarc/r, come la detta uocefla nel 
c.5i5-a.a. Klann. nel Re Carlo innamorato : magnifiche ^ e non magntfiie , 
com'ha'l medcilmo nel proemio di rneHlr Gentil de' Carilcndi . 
£ rimutate abbiam quelle , che in luogo d'altre fi poneuan da Io 
ro , e (critto^/r-poye^non inpojè ijonmi, nonfommipci mifono ifcm- 
hiari:ra non fenhian^a : imperciò, non inperiiòyC l'altre lìmilirpoichc 
la uoce,fecondo che ilimano la maggior pane, le fpecifìca efpref- 
iàmcnte. 01tr'aquenola,z,pofla tra due uocali, folo ,chenoii 
preceda airi,s'ctuttauiaraddoppiata: ed in alcune uoci|Che nel* 
le copie, non però (èmprc , ma fpeflc uolte s'era mutata in 
tiittOf ùntemi Jf conet.onff e sì htte, rimelTu l'abbiamo nel fuo feg 
^io , e raddoppiata quiui per lo contrario non fi uede giammai • 
JEdiciafcunadi qucdecofencl terzo hbroa'propri luoghi fi ren 
de la ragione . £ ne' medefimi fi ragiona della h, e fi dimoHra , 
perche de' luoghi ^ dou'tilanon fifcnte,tolta fi fia di quel libro ,c 
perche in certi pochi, contra la ucra regola uifia ftaca lafciata, 
auuengachc nel loruia della, h, da i libri fcriiti abbiamo auuto 
più fauor,chcconirafto . Nelmedelìmo libro (otto al fuo pro- 
prio titolo dell'ApoArofo lì fauella': il quale eziandio , che dal 
Mann, e dagli altri di quel buonfccolononfi fegnafle nelle loro 
fcritture , non dimanco per fuggir lo fcontro delle uocali, tron- 
cauan le parole , come fognato l'aucflero , ne più ne meno . Ma 
perchèacafoil faceuanole più uolte, e talor , ch'era da troncar 
la parola U fìniuano in tutto ; c altra fiata, per lo contrario fila 
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moziauano , eh cll'cra da terminare ; ne anche in qoefto alla lo- 
ro fcriituia ci (iam riftrctti ogni uolta ; ma col giudicio dell orec-; 
chic comune mente ce ne fiam goucrnati : non però &i\ch alcuna 
uolta in c|uc(la parte dalcond-nfo delle copie migliori non ci iìa-« 
ino,mal noftro grado , lafciati tra (portare, fecondo che ntlle no- 
te delle loro diftcrcnze, che dietro all'opera fi publicarono^haiirà 
ueduto il lettore . ScrìuÌ3mOfad(iurqueyaUo'/jftrmo,lo'/iì^annatCf 
H*uTìdòf ai un ora y nell'animo yi* umanità ^ oltr'a ciOy fecondochè 
ancora, ma (cnzail fogno dcH'apoflrofoy fcrìuc, nonfemprcy 
ma /peffe uoltcil Mano, e parimente gli altri a penna, ci Secon- 
do • Abbiamo eziandio , pur con l'aiuto del medefimo apoflro- 
fo, ccon altri argomenti, in altre guifc chiarita la fcrittura,(crì- 
uendo/'^a, che la molto fouente fi ritruoua fcritto in quei!. bri: 
c mille altre fimiglianii, di che partitamentc quanto fa di meflieri 
nel predetto trattato dell'ortografìa Ci ragiona . £ badi in queiìo 
luogo (io, chefe n'è parlato. 

R^endefi ragione della lettura del Decamerone 
dello S z. in certi luoqln farticul(tri . 
Cap. FUI 

Trapassando piuauanti, di certi luoghi del no 
ùro teftojche par,che (pczialmcnte il richicggano, 
rcndiara conto al lettore. 

InMaeftro Alberto da Bologna . E comcchè G i n i.caMt. 
a^dainUhi huominifteno natkralmente tolte le fcr^ , lequalì all'i amo 
rofiefèrcÌ7^i firuheggiono , non è peniò lor tolta la buona nolontà^ 
ne lo mtendn-e tjueUo , ihe fu da e/fere amato : tattfo più dalla na- 
tura c 0:0 fi iuto , efuotiio efjì hanno più di (onofcimente , ch*t giouanr, 
Cosi l Mann. c'I Ter. Il Sec.hadipiu una^, e legge : wa tanto 
piuè dallanathra'Aa quale non uè ncccdariaiperihc quella di fo 
pra,che Aa dauanti a, tolto, c ferue a quel participio , fcrue anche 
8i (onofàuto. Il 2 7.aucndoqueflo luogo per monco, come nel 
ueroegli appare, in queda guifalo correlfc perconghiettura: 
tna tanto più da rffi per nainra conofciuto ; che par troppa mutaaio- 
ne : ma maggiore era (lata quella d'un tedo fcritto a penna , affai 
antico y ma Ìicenzio(ù, nel qual fi legge } ma tanto più, (juanto è dal' 
U natura conceduto • ch'c?li abbiano più di conofcimento ( h'è iiouani* 

Noi 




14 LIBRO 

Noifeguendoil coAumenonro , come ne anche l'fianno altera- 
to quei dcIyB. non ci abbiamo uolutopordi più una lcttcra,oI'^ 
fr*a<)ucl ch'abbiano ìteQi più ficuri: auucngachè d'aggiunta ^ 
crediam per ogni guifa , che ci habbia di merfieri : e che ci paia 
ed'cr certi , che con una parola d'una lillaba fola, cioè lor , pofla 
dauantian<i/Mra,airuouero,edirìtto fenib qucflo luogo (i ri« 
durrebbc>e lorrcbbcfi ogni durezza , e ogni ditHcultà, Tcggcif- 
dofi in quedo modo : matantopìu dalla lornatura cono fc imo f e Cr 
La qual parola portiam credenza > che nello fcriuere, difàuuedu- 
. tamence all'Autore (IcfTo ueniffelafciata addietro: e perciò non 
(abbia il Man. il quale benché i si Fatti luoghi foglia confiderare^ 
e (peilb farne alcun motto ; noi ta però in tutti , e anche si come 
huomo non uede fémpre ogni cofà . La quale agcuolezza ci pare 
gran marauiglia , eh a niuno di coloro non (ia uenuta in memo* 
ria ,che con tanti mutamenti qucfto difetto, fe però difetto ci ha, 
di lor capriccio hanno cercato d emendare : ne parimente ad al- 
cun altroydel quale infìno ad ora alcun difcorfo in ifcrittura ne dm 
ftato ueduto : ch'c la cagione , che perciò (blamente (e n'è da noi 
ragionato, poiché per altro non era ncccffario : perciocché del- 
la diffìcultà del luogo , e del uariar delle copie y quei del 7^ . a fbf. 
licenza n'aueuan detto ne'lor ragionamenti . 
G 2 n.y. c.iF. Nella figliuola del Soldano.Il Man.il 7 3 .e'I Noftro: ma pure c§ 
• ine ualenti huomini ogni arte, e o^nifors^ operando , effendo da infini' 

to mare combattuti y (Quattro dì joflennero, il Sec. il Ter. e'1 27, ft fo- 
ftennero , che l'uno, e l'altro ha buon fènfo . Ma per la reueren- 
za del miglior tefto, e perche dubitiamo che il fi ui fofle aggiun- 
to di fantafiadachiloui aucfle per necclfario , eauuifàflei che 
nell'originale la penna del Boccaccio,non accorgendo(cne,raue(^ 
fe lafciato addietro ; abbiamo antepoRa a qucfla la lettura prece 
dente, la quale , quanto è meno ordinaria, tanto eziandio èpiu 
uaga ; ed al fiìfiennero s'intenderà aggiunto in uinù , come fe fof- 
feefprelTo , quei uenir impetuor!,e quello infinito mare, che di 
fòpra fon nominati ;ouuero farà porto il fitfiennero , in ucce de! 
fi Jòfìennero , fecondo chcauiiicinare per auuicinarfi^<!bigottìre,pct 
tsbìgottirfi ,e dtljH)rre , per difporfi, e finalmente il uerbo attiuo in 
cambio dell afìoluto in altri luoghi s'ufa dall'Autore. Diche 
ne'libri apprclfo fòtto'l capitolo, nel quale, quanto alla forma 
la natura dd uerbo (i ua conlìdcrando , n'aurà gli cfempli il 
lettore. 

Nel 
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Nel proemio di Mafcito da Lamporecchio: ne dnc ora alia gran q , n.i.proei 
fors^ deU'oT^io , e delia foUecitudine : cos ì legge il Scc. c cosi dietro «• u 7. 
all'opera, abbiain corretto il Noftro,c nella (leffa guifaftauarori 
ginale: nc(cncparteilMann:ma nel margine dice: credoycheab- 
bia a dir folitudinc , e foUtudine , leggono il Ter. c*I 27. II 7; . f . 
Noi non abbiamo per fi (concia co(à in que(lo luogo la parola 
foUecitudine , la qual ual qui , per noflro auuifo , una cotal malin- 
conia, e accidia , che uogliam la/ciare i migliori per indouinar col 
Mann, e prender da lui quel conHglio , che egli per tutto cio^non 
uollc pigliar per fc. 

In Tedaldo Elifei.Scc. Ter. 27.CN0Ì: e fi minifiri dicono delta g.j 11.7.0.17».. 
XiufltT^a , e di Dio , doue fono delia iniquità , e del Dìauolo ejècutori. 
Il Mann, lancia la copula , e (criuc della giu(ii:(ia ài Dio : che par y 
chcguafli l'ornamento, che uieneaquedadaufula dalla corri- 
fpondcnza dc'termini conirappofti : folo il 73. legge deliagiu- 
fii^u , doue^ 

Nella medcHma : per /a e^ual cofa da altjuanti il dtuifbf fV conmto 
del Vere%rino era fìatobiaftmato . Ne anche in quefto abbiam la- 
fciato il Mannelli . Gli altri hanno , e io'nuito\ che moftra eh ab- 
bia più del piano : conciofsiecolà, che'lconuito, non del Pere- 
grino, ma d'Aldobrandino parefTc da doucr dire. Ma chi guar- 
da più adentro , econfìdera i modi del parlar no(lro,non aura for 
(equcdo conuito per cosi mala cofa. perciocché abbiamo (pc(^ 
(b nell'idioma noftroun certo modo di faucllare, col quale fo- 
gliamo dir noftro, non folamenie ciò ch'c proprio di noi: ma 
quello ancora , che da noi ha principio , ò dependenza, ò cagio- 
ne: onde il conuito del Peregrino uorràdire, il conuito, che del 
Peregrino fu penfamento , ed imprefa , e che fi fece a Tua ftanzia. 
Ne fi uuol (èmpre metter per fermo , che i grandi fcrittori cam- 
minino ognora, fempre per la più piana, e che alle uolte non Ci 
dilettino d'andar talora quafi a gui/à de' nobili caualli,in fu U ^ 
fchiena (àltellando fuor della pefla, 

, In Ahbcczlag/ouaneyche ftmplicìjjìma era y edotta forfè dì tptat" G.j.n.io.w. 
tardici ann\ non da ordinato è fiderò ^ ma da un cotal fandullefco ap^ 1 *6.u. a?- 
fetitOffen^ altro farne ad alcuna perfona fentire, la feguente matti- 
na ad andar uerfoil diferto di Tcbaida najccfumente tutta fola fi mi fi . 
Così fcriuiamocol Mannelli; nel 27. è aggiunta la uocc mcffà: 
ed ha da un cotal fanciulle fio appetito moffa : del Sec. fi refta in dub 
f c del Terzo : il 7 j. non ha qucdo luogo • Noi crediamo y 
il- che 
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che fcnza aggiugnerlauì » quella parola, mojjàyixx s'intenda chiara 
mente, come mo!te altre limili di qucll'opcrayle qual<, efTcndo da 
altri (late rac« olteinfieme, non fa luogo di replicare. 

G4ni.c.xot. l^L'I mcdelìmo (àpore^per dir così, è quel di Guifcardo^e 
Ghifmonda. tUi fmffe una laterale in t^nclh ciò chea fart il ai 
Jr\^uenrr , oer effer con leif gl. tnoHrò, Cosi l Sccc'l "5 c'I No- 
ilro . Il Mann, con Tufato deji iebat y nel margine del (uo libro , 
tt'aggninfe aur/fe: ciò , a fareildifeiiuenteanrffe : e così legge 
il 27. Nel Ter. manca ogni cofà . Di «.he altro che ciò ch'c detto 
del precedente non ci reità da dire. 

G 4.n.t.c.»at. Nella mcdelìma quattro righe di Cotto , Gnifc ardo }lprefc,aHi4Ì 
Jàyido y co fiei , non fen':^ cagione , ioner^ilid'' auer donato : c così dei* 
t('y t}artiloft , con effo (i tornò dUa (ua cafa . Noi uogliamo anzi con- 
fclTircipoco auueduti , e rauuederci dcll'error nodro , che rico- 
prirlo con prcgiudtcio altrui. Noi fcegliemmo per buona la lettu 
ra precedente, c col 7 3. e col iy.nclnoftroteftolariceuemmo, 
nonoflanteil Mann. c'I Secche rcriuono> //prf/J», e auu!f.tndo: 
parendoci,chc quella e lafciafrclaclaufulapendenteyComeaquei 
ualcm'huonimidouette parere ancora. Ma,comc Tempre nell'ari 
dar rìuedendo , lì può fcoprir più auanci , per entro a i punti del- 
le (lampe, chel'oti'ifcauano, il uero(èn(binque(loluogo,per 
noflro credere^abbiam riconofciutOye fatto pruoua, che rade uol 
te fa buon cammino, chi abbandona di leggier la Tua rcorta.Dicia 
mo addunque che buona , e fenza (crupolo é la lettura de' due li- 
bri migliori: e che dopo hp^roh, donata y in uecede' duepunti. 
Ci dee legnare una uirgola , e dopo alla uoce, detto , in luogo della 
virgola, por la uirgola, e'I punto, che moftri, chcin quciluogo 
la claufiila rcfta rofpe(à , e che ciò , clic (égue apprclTo , della me^ 
delìma (aralo fcioglimento : e in quella guilà la fcriucrrcmo, 
Cutjcardoilprelèieauui/ando yCofiei , non fen"^ cagione ^douergUelc 
auer donato , e così detto ; partì toft , con ejfo fé ne tornò alla fua cafa. 
In fomma la particella , e così detto , non a Guifcardo , che niente 
non dice , ma a Ghifmonda ha rapporto : la qual detto gli aueua ^ 
che ne facelTe un (bfbone • 

G.4. " !•■ ctr. jn Rijggicr dellarca: Di chela Donna y alquanto fpauentatay il co 

»54 « #. minciò a uoier tiUuare , e adimenarlo più forte . II 7 3 . <f menarlo : 

ilSec,a<<»?ie«ar/o,iI Mann fta in modo chenon fi puodifcerncr 
fe dice admfnarlo ,ò a dimenarlo: il che ci ha fatti rifoluerc a 
.^ucd'uliimo , come fanno il Ter. e'1 27. che quantunque convc 
v.:^ abbiam 



P ,R ì M O. 17 

«bbìam detto altrouc , fi ritruouino talora qucfli ucrbi fcmplici 
in (cniimcnto ufaiidclor comporti, douc non ccfcmplo pro- 
prio, noncorriam uoicnticriallc nouità: cdìlrKenare, fpczial- 
picntc , in uccc dd dimenai e , e nuouo , c duro ci u dimoftra più 
che molti altri. Onderei pari ciaggrada diftarcinfulficuroic 
jtanto più ci piace d'auci lo fatto , <juanto in Federigo degli Albe 
,righinel predetto Mann là óouc óicc : cfecelo addimundcu e : que- 
^a ultima parola ftain ir.aniera, che non più , addimandare , che 
ddméindar€f fi può leggere: perciocché con un fol d è ferino 
^ell'un luogo , e nell'altro : e il d ftaappunto, come la nota del 
danaio , che fu i loxUbri fognano i mercatanti , si ^ he ira'l d e la 
m cuna cofai che non fi fcerne, fc fi Ha un* i ò la fin del gambo 
del d e altro /pazio nel mezzo non ui rimane. 
, In Cimonc . Terchè Cimane , dopo lef -arole , prejò un r empieo- 
ne di ferro i quello {opra la poppa dt^diani, che niaandatfaro for- 
te ^gittò, e quello alia prodA drl fuo legno perfur^a congiuhf . Così'I 
Mann, ci Ter. e così dietro all'opera s'è emendato il nofiro : ed 
il concetto e quefto . Egli quel rampiconefopra la poppa de* Ro 
diani gittò, e quello AeUo ancora dall'altra tcAa alla proda del fiio 
legno per forza congiunic. Nel Sec. fi legge , equtlla alia proda 
del fuo Ugno per for\z comiunfe: doue il pronome quella, al!a pop- 
pade'Rodianiha rapporto; che quanto al /cnfo torna alla fioc 
tutto in uno .-la qual lettura pigliarono quei del 27. e parimente 
quei del 75.0 pere he l'ebbero per chiara, e piana più che la pre- 
cedente, ò perche forfè nella primiera, \àuo<:c quello y paruclor 
replicata con poca grazia in luogo cosiuicino: mamcttendolaci 
auanti , come s'è fatto , epiu pariitamente confi Jerandola, la re- 
plica di quel pronome non ci parrà forfè fenza uaghezza: oltreché 
ci fa quali ueder lacofuin atto : doue l'altra lettura, femplicemen 
tefenz'altrola ci racconta. Nonabbiam dunque ferza guada- 
gno , ò più torto con perdita, per lo fecondo lefio uoluto lafcia- 
reilprimo, ilquale,sìcomealtroneègiadetto, per confenti- 
rnento de' ualent'huomini , uale il rimafo di tutti gli altri inficme. 

Nella mcdelima. Quanto Cirnoueài ciò fi dolcjje, non é da dcmah' 
d^reze'glipareua , ihe gi' idiij gli aurjfero ccncedi'io il fiw didof ac- 
ciocché più notagli fofie d morire , Cosi nel nofiro . Il Sec. c'I 
Ter. fcriuono eglipareua, che non cfprimc che pareflc a Cimone. 
Il 27. legge, egli pa eua , con la e feparaiada , ma non aucn- 
dofopra alcun fegno, inferni mento di etf par da creder^ che 
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la prcndciTe . Ed il fcnlb affai acconciamente il comporta. Ma 
non per tanto non abbiamo Aimato cfTcre , ne anche quello il 
concetto , ch'ebbe nell'animo l'Autore: il qual crediamo, che 
pere^// intendeffe àgli , ciò c,cgli gli parcua, come perauuenia 
ra efprcflamcntc detto aurebbc, fe dal percotimento di qud 
due troppo fpiaceuolc nel uero , non foflc ftato ritenuto di 
farlo. E fcin quel tempo fi folTe u(àtala notadell'apoftrofo ,ò 
nella fin del uerfo il contraffcgno della parola mozza , n'aurem- 
mo la chiarezza dallibro del Mannelli : nel quale la particella e gii 
uìen diuilàin ducrighe,sichela e e l'ultima lettera dell'uno.ed 
il rcftante,cioc ^//,il principio dell'altro uerfb : che come abbiam 
detiOjperronografia di quei tempijlafcia fofpefo il dubbio . Ma 
Icggcndofiil luogo, eaccordando lepreccdcnticon lccofe,chc 
feguonojdouerfi fcriuerc e'^47,agcuolmentc,rc non fiamo ingan 
nati, per fc medcHmoH rende manifedo. 
G$ n.6.c.z*i. InGian di Procida. In qucfto luogo nóh abbiam faputotro 
* *• uar modo dì tenerci , ne col Mann.ne in tutto Col Sec.ma abbiam 

fcguito il 27. come fa anche il 7^, e fcritto in queftomodo. 
S^auuennein un luogo f raffi fcogli ripoflOfdoueysì per l'ombra,e i per 
lo iefìro d'una fontana aucqtta freddijfima , che u*era , s erano certi 
giouani CicHianifche da "papali ueniuano,con una lor fregjtayraccoltì. 
Nel Mann, manca lauocc,rff)tte, fcnza la quale non ueggiamo, 
come non rcfti il luogo imperfetto : ne può ualerci , per noftro 
credere , il rifugio del dire,cne fi può intendere, perciocché trop 
poaurcbbe dello sforzato, e del duro. llSec.lcgge, doKf rìpfl- 
flofif sì per Inombra f e c. Nel Terzo manca ogni cofà . 
G.«.ii.4 cu». In Chichibio : abbandoniamo il Mann. e'I 2 7. c'1 7^. che fcri- 
uon ifer^oUo , e fcguiamo il Ter. e l Sec. che hanno bergolo , sì per- 
che così lo fcriue altroue il Mann.cioè in Cupido fatto uolarc,s! 
perche cosìmoftralanafcitadcl uocabolo, cheuien dal latino 
«fj-^ere, e 1 moderno coftumedi quel popolo ancora, checon 
Tuiàta mutazione del b in «, ucrgole, chiamale barche, che 
di legcier fi riuoltano ; onde fenju alcun dubbio par tolta quella 
metafora . 

Nella penna della Fenice ; abbiamo fcritto Tulio con una fola 
/, anteponendo il confcnfo di tutte le buone copie, e l'ufanza di 
c^cHeià, all'origine del uocabolo, c all'ufo prefemc della no- 
lira pronunzia . 

c 7.no^.cartc Nel Gclofo . chc confcilà U moglie : il Man. ci Sec.eM Ter. 
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argomento di cattino huomo^ e con poco fentimmto era . It 27.cui fe 
gue il 73. leuòla uocc era , Co ucrchii parendogli pcnuuencura • 
Ma chi conlidcra ychc qucUo è un giudicio , che del Tuo proprio, 
dalla rav contatrice, quali ui s'interpone, non dirà forfè, ch'el- 
la u'auanzi : fènzachè non par tale l'ufìzio del correttore. 

Ndla detta nouclla . La éfHole , q'*eflo udendo ^ài(ìe fècomeàe fi- 
nto Cosi l Mann. c'I 2 7. e noi: perciocché Jeco medelintOy e diuc- 
nutoauuerbioconntoltialtrì di quella (chiera : eco«ì'l troucrrai 
lepiuuoltc. Vedi negli altri libri al Tuo luogo. Al Stc.r alTer. 
douettc parcrdireordanza,ercriirero Jecmtdefirna : c co>ìlig- 

N jGelofo dello rpagoilrgciamo , cornei! Mannelli. Ora era g<.«.i. c ut» 
t^rrtgucao , ron iHtLOihelfJse md catu tu , un fiero hkomo , e unfor 
tei che imira il uerilìmile di chi fauella ciò , chV pen(à di mano in 
mano , e Analmente, ex tempore , fecondochc lì fuol dire : doue 
tlSec.cl73.hannu y'iO )£fro,e/f rf e );«oi»o, ed il Ter. c'I 27. 
peto , et un forte huomo : . onmmot graj^'a , ed efKcacia,pcr nofìro 
auuifb , nell'un modo , e nell'altro , e che toglie al concetto i>na 
ceru enfafi , per dir così, che gii nii n da quella replica intcra,che 
(ènza la particella /4ii,(i ièntc tutta fuanire. £ altri luoghi fimtli 
fi fon raccolti nell'ultimo capitolo del hbrOy che uicnc ap- 
prcflb . 

In Calandrino dell'Elltropia. lo nonfo^ma egli era pur pero fa G.t.n.iMia. 
UHI dinanzi da noi, D'jjè Bruno: hencbè fap co . Così tutti. Noi 
del ben chi fpiccando il ben da quel , th< gli Te gue apprclTo , e fc- 
gnando Tapolìrofo fopra la h, e l'accento graue (oprai* e^e 
quefla (pignendo alquanto innanzi , ne facciani treparolc» e feri- 
uiam bench'è ja poto, che cosi a quello luogo fi rende il proprio 
fcnlo , che prima non s'intcndeua . £ ual quello propriamente , 
che oggi lì direbbe y e6f»tfe'cg//Vpo'0,reftandoil fa in fignifi- 
catod'e? come nel uerfb precedente fu detto nel poco fa, c come 
s'uià (peflo nelb noltra f juelU; tret^ia miri fa : nanfa meflieri i che 
caldo fa e^U , e si fatte • £ dando l'ortografìa di coloro così con- 
fuGitCom'ell'erain quel fccolo^inguifa, che fu le copieapeoiu 
in si fatte minuzie, quafi niun lìcuro fondamento non fi può fa- 
re ; forte che in fino a qucdo termine potrà concederli il correg- 
ger per conghiettura. 

r Nello Scolare , e Vcdoua . D*cltraparte penfar.doft , che quanti c.i.«7. c.427 
.^/i<n'4(^(/c<i^ey€ u Sctokouia il punto fermo dauanti a quedc 

C a parole, 



parole, onde la clauflib era pendente ( Per brcuità ci fi concedi 
Ì'u(b di così farci tcfmini)cd in Tuo luogo ripoftoui il mezzo pun 
to, c con ìi {TTCcedcntc, da cui ella dcpcnde, rattaccafauT 
qacfta parte. ' 
Nc'Sancfi della caffa r l'originale aucà , c così retta nel Scc.c 
li. lyu tii \ Ter, Ora , perciocché io t'amo , non intendo di uolcr di lui pt^ur 

fi nontpi Jc. 11 M jnn.parcndog1i,chc ui mancafFcjU'aggiunfc del 
v fuO fUcn tetta : e fcrfiTcjComc fa anche i! i7.*)/^//4r tiendnta , fenoH^ 

tjua e : ma nelmargine ne fece auiiermo il lettore, fecondo il fuo 
coft"urrtc,con la parola deficiebat . Q«^ici del 7*3 . mantenner la Iet- 
tata del proprio originale, e nclleloroannotazioni, con certi e* 
femp!i,ftudrarono di confermarla, rqualrcfcmpfi, pcfccioihea 
noi non paiono in tutto ,dircm cosi, parenti dr cjufflo noflro 
luogo, ftnc/n pcrima certa Targa conforteria; e pere he ftuncrem 
mofcq^uclla ftatafoirequalclicg.iifa di fauellare,che folfein ufo 
in quel fccolo , come auuifaron quei ualeniliuomini , più dal 
Mann che uifTe allora,chcda'noi altri , che cotanto ne Tram lonta- ' 
ni,doucrc elFcre ftata rrconofcrura r perciò abbiam dato fede a 
colui; che in quel luogo manchi qualche parola : ma chcui man- 
chi quella appunto,ch'egli ha conghietturato, cioè uendetra, co- 
mechc altra-, clic torni bene in quel luogo, difiTcilmrntr fi poff^ 
immaginare j non abbiamo però , quantunque per fermo il crc- 
dìajuojinteramcntcarditod'afsicurarci. Perche fcnzaaggiugner 
niente al tcfto dell'Autore, abbiamo fblamente lafciaio- uoto U 
h»ogo,doui;al \tann. par che manchi chechc In, e/triito in qirc 
(ki maniera : d» liupr\rl:ar . . r . . frnon ^/r.t/f 1 hfciando nel ri- 
manente dililrcrarfi al lettore . 
«j^o.j«c:44t. Nel MaeflrorSimonc in corfo . t [nhìtamente ent^ò in d^ fiderò 
ca'dtljtmo H!i'neYe^< he ccfufojjè Candore in corfo. Il Tcr.el 27.e'l 7 3 . 
foggiungon fubito cjucfte parole ; e con grande ìnflarrT^ail pre^c^y 
^e ì^Jiel dietfe : [e quali non fi riceuonnci noffrotefro, poiché 
nron l'hanno i due primi , e che fènza effe , ad ogni modo , non^ 
Fa fcntenzia imperfetta, intcndendoffpcr con(èguenre,fe Maeftro 
^Simone entrò in difideriodi fàperlo ,egli promife di non lo dire, 
"che doueire pregarlo chcgliel dicelTe . E fono di qucHecofe, che 
glifcrittori,com'c i faui retorici harnìoinfegnatone'librìlorOjftu 
diofàmentc lafcian tal uolia argomentarea chi legge, per porger- 
gli quel i'ollazzo.e n5 moftrar d'aucrlo per tanto groflo,chc ezian 
piccole minime >caperùisimc gli fi conucngano fpiattcllare • 
* . - Nella ' 
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Mdla predetta . Li cjtuli finfenJotili bontjjlmum'ytàì gfojfi^ap\ 
póni f€ iCJtre buone rofe affai . Co^iileggiimoco' irclibri miglio- 
ri?da'quali partendoli il 17. c i 73. fcriuono, ealtrebnone cofe% 
che altera il (cntimcnto , c Io rende maneo ordinato , 

Ntlla Ciciliana^ Salabaetto.-.o troHerrei moda dei ciuirne d'alcun g ì n. ro.caxte: 
luAgù rCosì noiy non uedcndo pcrch« dobbiamo Icambiacc il fi- 
HÌre i con Vacciuire , pcrlafciare il Mann, e fcgiiirc il 2 7. ct>rac lo 
<tguon qircì del 73. poiché all'orecchie dc'moderni, cosirun,co» 
nrjel'alrro js'apprcfenta miouo egualmente, e chc'I Sec.fcriucin 
modo,chc della Tua lettura può reftar forpcfo il lettore : cioè daci' 
Mime tutto infiemc con un folcycncllaguifa, che due parole Umid- 
ii e «fato di congiungnercfpcflc iToIrc. 

Nel Pofli'ali'oca^ >^pg/i animi timide y e pAuro^e y e acci date 
le corporali forre le^ieri: così- noi sfotto lo feudo del Mannelli Jòl.a.ìj. 
Gli altri ynegli animi timide rCpanroJè fìttile menti benigne , epìetor 
fi : e acci date f e c» la quale aggiunta non par, che uaglia , come 
l'altre cofe dauanti,a prouar la'ntenzion di colei : cioè, che le don 
ne abbiano dell altrui gouerno bifbgno : che ci fa credere , che 
dalla miglior copia non lìa lafciata per errore : e potcua eflcre ia 
altro originale, dal quale uengano gli aIcrtteAi,e che in altro,oi>- 
de copiaifeil fuo il M<ann. dal Bocc#medelrmo , ragguardandola 
meglio, Dudio(àmente,&ì come uann,fo{lclafciata addietro . 

NelprocmiodiTitOjcGilìppo^ E perciò tfcuoi con tante pit- G.ro.n.s.cs* 
role C opere del i^e e fallate , e paionui belle , io non dubitopmto , cht 
molto più non m debbia» piacere ed ejfer da uoi cornmetidate, quelle 
de' nofiri pari , Così noi coi Ma nn.c col Sec. e con al tri della fecon 
Wa fchiera. KTer.a cui ua dietro il 7 3,e'l. 2 7.ha/*operef/6' 
parendogli perauuentura, che dicendo (^e/f^e,douefle intendere 
del Re Pietro, al qual non moftra, cIk: la uoce opere , potcdc ri- 
fpondcrc acconciamente j poiché d'una fola opera di quel Re ,c 
ircm di aìolrc, il ragionamento era in campo . Ma leggali tuito'i 
procmio,e fcopirrafti meglio cio,che noi uogiiam dire. Ora fi r*- 
-fpbndè al Ter.chcla parola del l{e/ion rapprefcnta il Re Pietro,nc 
altra perfbna pariicukre: ma il Reiq a{lratto,e in genere:e is foB\ ^] 
macliiè Re: cernie quando dice flanatura del Re è quefla^e 
l'opere del I{e y Kopere, che (bn proprie del Re , e che coiruengo- 
noalRe,fignifìca in qucfto luogo . Nella qual forza appunto, G.ro.n.tf.cs j« 
fi prefe lo ftclTo nome dal Conte di Monforic , doue dille al Re " J* 
Cirio . £ quefta della giu}lt7;ia delt^eic cqìÌ non ù. bifogno d alte« 
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rar la fcrittura, c di pardrlìdallc copie migliori. 
Gier n.ie. a.t. "^^^^ y ^ l jiiippo . h(etie quali quar to jcioccamente faccùue^ 

io non intendo al p njente di più aprimi , ma c ome amia ut configli^" 
re, che ft pongano git*fo )ilt jdegni uoììri , Cosinoi, figutncloii 
Mann. c'I 27. Ne! Sedi legge ui cttnfi^lt^te : che non può ftare^' 
e uc<iciì , che fu error di (lampa : onde potrebbe quali mctterii 
per dalla noflra . Il Ter. parcndoglt^chc ut mjnca(ìe',u aggiuii(c 
MOy c Icrilfe: via come amiti ui uo e'jfi(t;^!iare . Quei del 75 . ebbero 
anch'cfsicjucQo luogo per difettofb : tuttauia,come(àui cmo- 
dcfti , non uollero iupplir del loro, ma fola menic col figno d'un 
apoflrofu , auuiiàron di medicarlo , e rcriHero » ma come umici ki 
xvn/i^ltan' , per conftglia'ei : il che , fé noi non lì^mo errati, non 
par, che acconciamente s'accomodi a quel, che (ègue : non fede 
jiendo forfc , direm cosi, la tela del faueilare, che lì dica io ui con* 
fi/tijreif cht fi p N^ano : ma^pernodro credere^direbbe iheftpo^ 
ntffè* £auui*ngj he alcroue in quel libro più d'una uolca, in fi- 
nì iglianci guilè , (ì truoui (Iorio il corfo delle parole ; non è però; 
a come noi esimiamo , da torcerlo in quedo luo^o , doue , (è- 
condolauoifo nollro, niunbi(ògnocen ha: poiché fenza punto 
aiterarlo , il (( n(o èper (è flcfTo piano , e aperto a baHantc , ne al- 
tro fignitìca ui c< njigltate , che fé dicefle , configliarui , elTcndo (b- 
Umcntc podo dauanti il Uf ^ che più comunemente fi Tuoi por 
•dietro al uerbo . le quali licenzie , per render lo (lile più magni- 
fico , ò più fonoro , con lode , alcuna uolta, fi prendono gli (crit 
cai. j4>.a.j. '^^^^ • Ecco pur quedo noftro pure in Tito , e G.fippo .[ff ,(if//o*«- 
gan io di Gtjippo > ramntar.coMdo , in luogo di r>jmmaricandofi . £ 
G 7 n j c j«i nfllo'ncanto de' nermini . Orjftpu eauueirà e^li qua! fiala cagio- 
ù.iih ' ' ne : in uecc di , pur sauueàrà egli . E in Gui(cardo , e Ghifmon- 
Q da. ì^on Houtui di meno: per fdoueutnond'f meno» £inGuidoito 

u* i+. ' da Cremona. La quale d'età di due anw^ò in quel torno fdoucdi' 
o.s.5.c,«ip.a. vide la uocei/rror/70, e tramezzala, per far buon Tuono . Mane* 
fcguenti libri lì parlerà di quelle cofc a lor luoghi . 

Ora (cguitando ilnodro ordine; nel Saladino , e McfferTo* 
* * *' • rello . ^l Caldano di Babilonia non ha luogo d'alpe ttarfiC pur uno f 
non chetanti peraidoffo anday^l ^ne ue?gitni , the s apparecchiano. 
Così ha'l Ter. e'I Sec. e cosi aueua l'originale : c cosi uogliamo , 
ch'abbia il nodro,comc notammo tra gli errori della (lampa , pp 
ili dietro a quell'opera • £ vuol dire , non che tanti , the per ad-^ 
éojfj anddYglìti$c ueggiém^chc s appai ecchiano • Veggad fotcoJ 
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po dcIKelatiifo a Tuo luogo , douc (1 mofterrà efferc u(ànza deli* 
Autorc,il lafciarc fpcflb addietro il che , c per proprietà dclb lin- 
gua y c per altro , c mold cfcmpli Ce ne produrranno in c^ud luo- 
go. llMmn.col qual s'accorda il 27. ci 7 ^.credette, che ui 
mancaffe ^tianri , e uc l'aggiunfcdcl Tuo , cfcriffc tunti^ quanti per 
àddofio, e c.mz con l'ufato auucrtimento della parola deficiebai^ 
Quanto al nome d' EUfa , che con una fola^s/i legge fcmprc nel 
noitro ceflo/enza produrne altri luoghi particolari, che lungo (a 
rebbe,e foucrchio, ciò ne diremo in genere (blamente . Il Mann, 
haquafi Icmpre £//>tfCon la latina at: pur tal uolta uiHricruoua 
con due ff. Il fecondo, e'I 27. Tempre con la s, ora (i:cmpia,c 
or doppia, male pia uoltc con due. IlTer. c'Ì7^.£///rt Tempre 
con una Tolas. £ quefca ultima Tcrittura abbiamriceuuta nel 
noftro tefto per la migliore , come più grata ali* orecchie, e più 
amica della nodra pronunzia. Il che in cofa dubbia, perauucn- 
turafìa daconcederd di leggieri: perocché noi ci facciamo acre* 
dere , che nell'originale , con la latina x foifc (critta ad ogni ora , c 
che la X ui {Icffc perla s dolce, che fi fentein ^y^n^p/o , fecondo- 
'^thè in quel fecolo, molte delle sì fatte , con la predetta x fi Tcriuc- 
• nano generalmente . Onde il Mann, quando l ha con due ss , fo(^ 
Te in un cotal modo, più toflo intcrprete^che copiatore. 

Ter che nel Decameron dello Si. la tauola talor dijcordi 
* da Moli delle Nouelley e i medefimi nomi 
propri ji U^ano in quelli èro di- 
uerjamente , £aj^. IX. 

A non Tolo intorno a' predetti luoghi particulari^ma 
ad altre coTe del no(lrolibro,conuien trar di dubbio 
il lettore. Imprima, la tauola delle Nouelle,di{cor- 
derà taluolta in alcuna leggier co(à da' titoli, che den 
tro al libro fon pofli (opra di quelle . 11 che non pcrpoca auuer- 
tenza , ma per feguir le miglior copie , è flato fatto da noi : edi- 
mando, che le medcHme uarietà, u(ciQcro ageuolmente dalla 
penna dell'Autore rclTendo aitai cornane a tutti color, che Tcri- 
uonoyildifprezzar la cura troppo minuu dello Tcriucr Tempre 
appunto in un modo ciò j che con pari fignificato puoTcìiucrfi ^ 

e 
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efcpzaiiìzio può fcriucrfi diucrfamcntc. Epoflo chc'I Boccacci^ 
ijciraltra guifa auellc tatto il migliore, the d'affermarlo non ofiy 
remmo ;non incendiamo di uolcr corregger lui altrimenti , ma le 
^ copiedellafuaopcra, doucdachiòl harilcrittc, ò date talora al 

la ftampa , nel corfo di dugento anni , fieno ftatc alterate . li aHai 
ci parrebbe , fc pure in qualche parte ci folle ucnuio fatto . Ma , 
che direm noi de medefimi nomi propri , i quali nel no()ro tefto 
fi irouerranno alcuna uolta con diuerfafcrittura? cferuanquefti 
C.i.n.y. pcrcfcmpli. In Bernabò da Gcnoua per tutta la Nouclh il Man. 
e*l Sec.lcggon fcmprc Zmtway einpcribna altrui, cinpcrfor.a 
deirAutorcdcil'o. Sempre però , da una (bla uolta in fuori, do- 
ucamenduefcriuon àtUa Cintura', ne noi in ciò, dal confcnfo di 
quei due libri ci fiam uoluti difcoHarc . Perciocchc,quantunquc 
noi (àppiamo , che i nomi propri , fecondo l'ufo , comunemente 
pronunziar fi dcono delle patrie de' nominati ; tutcauia nonucg- 
ginm c^uefla legge nel libro delle Nouelle cotanto inuiotabilmcn 
teoiferuata , che fopraquedo fondamento abbiam baldanza di 
lafciarla (critturadc'duetcfli migliori. £ diciamo di quella Icg- 
c.to.n.7. carte gc : perocché anche nel Re Pietro , e la Lifà , per tutto fi legge Pje 
> IVO ; tuttauia nel miglior libro , e in altri^Piero fi truoua fcritto nel 

Tìtolo della nouclla. Ne fia chi rechi in dubbio, fedi quegli ar- 
gomenti,© (bmmarijfolle l'autore il Boccacciorpoichc troppo bc 
ne il conofce , chiunque a leggerlo è aufàto, dalla foraia delle pa- 
role : fenza la tcftimonianza , che nella fin dell'opera elfo medcfi- 
mo ce ne rendè, in qucila guifa lafciandolcritto . èjjì'fpemonin- 
gannare aliunaperjonétjtutte neUa fronte porian fegnato queliOfCbee/fè 
dentro dal lo^o fato najcofo tengono »^ Ma eccone un'altro fuor di Ti 
c i(>.n.p..carte (qI^ ^ p^j. ^j^Uj ft^ffa uoce/ Nel Saldino, e Mcffer Torello . Il 

Mann, c'I Scc . c'I Ter. leggono di San Vieto m Ciei acro di Vauia^ 
e noi gli feguitiamo, non o(lante, che SanTietro in celo aureo 

^ generalmente lì dica dagli abitanti . Ma lafciam queflo , e ritor- 

111! niamo al primo proponimento . In Pietro di Vinciolo : il Mann. 

il Scc. il Ter. il 2 7. e'I Noftro per tutta la nouella Icggon (cmprc 
Ercoiano; ^>co/j/70 non dimanco, nel titolo della medefima dal 
Mann.fi truoua ftritto: e così"! riceuiamo anche noi . II jiSoìOp 

€.7M.€.c.ììi. nonfappiam la cagione, legge per tutto ^rcolano, InMad.I'à- 
bclla, eMcffer Lambertuccio : il Mann. e'I Sec.nel titolo della 
nouclla, hanno Leonetto, la prima uolta, e la feconda Lionetip: 

c.)7s.a.xf. ccosi fempre per entro la nouella^ fuor ch'una uolta fola. Nella 

tauola 
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tauòla,tuttli Tcfli Lfcnetto: nella qual uarìetà, doucta noflra co 
pia, nella -noudla > nel titolo .» e nella tauola, ferine fcmprc Uorttt 
io , abbiamo alcun pentimento di non aucr (ignito le due copie 
migliori y come ci -piace allo'ncontro d aucric abbandonatene! 
nome dlfabetta, che nella medcfunanoiicllauna fola fiata uni- 
tamente Ci legge tn amendue , e l':ritrt (cnipre ifahtlla , che non 
(bn uarietà , come quelle de' precedenti, ma due nomi diiicrn. 
Epoichcincio confrontano m tutto i due primi , crariorfbdi 
memoria dell'Autore ftcffo , farà (lato perauiicn<ura. NcIFor- c^ji.4.€^ai* 
tarrigo jcrAngiolieri: hanno copiein queffi duecognomi, c 
nel nome di Buonconuemo , quelle uaiieti, che nelle due note 
dellediifercnzede'teflifChe (on porte dietro ali opera » leggici^ 
mente fi può uederc. doue la tanta confufione c'mdufTe a fcriuer 
Tempre ciakun di quei tre nomi in un modo,cioc Fortarrigo, 4n 
gHÌUeri , Buon conuento , £ nel riocuerc ^iri'jidìrri , ami, dhe 
^/o//w,anreponcmmo a tutti il"Stc. perciocché c lolo tra |;Iidl- 
trianonlo /criuer diwrfàmentc . Non pertanto non Fanircbbe 
perauuen(uni, chi ne' due ultimi fc-guiflc in tutto le uariazioni 
del Mann.perc-hc nel primo , quando fcriue Furtarì^o, òquan- 
do dice Forte ^1190 , a niun partito , per nofVro auuilo , non è 
da Seguitarlo perocché quelle non fon uarietà, ma uÌ2Ì,e peccati 
di fcntcura. In Mcflfer Gentil de'Carifèndi: abbiamo fcritto G i».«.4-'eM^ 
Cacciattemicoy^ Caccianimico , Nel Gtardin di Gennaio : Gilibtr ^ J;, „ , ^ 
tOfCGiiberto , fecondo , ch'ornell'un modo,or nell'altro fi truo 
ua nel Mannelli. NelMarchefc di Saluzzo, fiamo andati fècon «««•«•••.w. 
dandoiluariardel Mann, cdel Sec.edclTer.cheTutti unitamcn ' ^ 
te Icggon f a«///q^o per tutta la nouella, e W«^^?v)per'lo con- 
trario noi tkolo, e nella tauola: immaginandoci, chc'I primo 
modo ftia fu horiglnc del uocabolo , cil Secondo fu l'ufarrza del 
uolgo ; la quale , a tempo del Boccaccio , non fcnefufl'e ancor» 
impadronita del rotto • Addunque sifattc uarietà , e altre fimi- 
liabbiam riceuutcncJnollrotefto^eftimando , che quei nomi , 
come molti dc'iempi noftri , dal medefimo popolo fi profFerif^ * 
fero in più d'una manicra,ed in più d'tma maniera per confègueii' 
te , dall'Autore, s'e/primeffonnellafcritturt . La quale,^ negli 
IVcfsi nomi propri nonpofsiatno arrifihiarci di ridur fcmpret' 
una forma, quanto manco nell'altre uoci, cneHegui(c delpar»^ 
lare,cnc' concetti do uerrcm prender ikurczea di farlo ì 
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Chcnenji farla Jèmpre a un modo , e ejimfli (taltrO' 
parere nttefti del Decamaonc 
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E R lacjual cofa non bifogna far conto, che fc'l Bòr 
caccio fauellò una uolta^in un modo , nel mcde(ìr 
moabbiafcmprea continuare: e chedouefi legge 
_ 4/rra»f»;e, abbia fcorrezion nella copia, e correre 

arafTctrarla .. £ ciò che noi diciamo chiaridatipcrc^gcfti crem- 
pli . In Gliifmonda., e Guifcardo con tUAiurgogna , leggon tutti 
gli altri Jibri , fuorche'l 7^, il quale , perciocché taluolta il Man. 
in altriluoghi , non però Tempre, ha/«o , parola d'una fillaba , in: 
Meccdi tua femminile, feguitando lauoccdichila profferifcc,. 
comcnel terzo libro fono iaparticclla , che la firittura fcguìù ta 
^rofJUfi7^:a , alcuni efcmpli ne' fìcn raccolti infiemc ; perciò,dicia-5 
7^^ faccenda conto, che in quella guilàdoucfTcfcriuerfi; 
tutuuia. y£on tuo M€rg4)gna y fcrifle anche qui, contraTconfenla/ 
delle copie migliori ,jion oftante ,.che in altri luoghi , douc tut- 
te l'altre hannof//o,di rado s'accordi con efl'o loro . Ma conuien' 
ncordarfi ,.chc non iìparla (cmpre prefto,àrcmprc adagio iguah 
mente : c che c hi parla adagio , non c sforzato d'abbreuiar le uo» 
ciyComc chi faTcontrario: ne tutti i luoghi della profa lichicggo 
c 5;n "° ^^/^^ Tuono, In Ovidotto da Cremona, (èguiamo il Man. 

uii. ** CI 27,chc Ccmiono andataci ogni cofaa ruba . Il Scc.c'l Tcr.han- 

no andatoci, che pur può ftare anch'egli : e ne' fcgiienti libri, (òt- 
to al capotJcl Nome,.douedeI genere fi fautlla ,netrouerrai de 
gli efcmpli: ma none fcmpre da riftrigncrfiaunacofafolaima» 
conuicn lafciare iJinguaggi nella larghezza loro, e non impoue- 
rirgli (cnza nece/sità , e troncar quad lor le radici della uarietade.- 
c:r.n.».c.jos. fnNaftagio- degli O'ncfti .. Etantafn lapaura:così \ ij^tìno^ 
flro- IlTer.j Il Mann.folohara«ro,efcguonIoqueidel 73«c 
nelle loro annotazioni , dicono, che gli ordmari hanno tant*:co\ 
qual titolov non foglion l'altre uolte comprendere il Sec. e nello- 
fteflb luogo , con laregola dcl neutro , la lettura del ran/os'argO' 
mentali di confi rmarc. Ma, pernoftra credenza, la regoladcl 
■fiutroaconchiudcrcio^ch'c uorrebbono^non caffairpofciachc. 

la: 
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la parola, che dee ri(ponderc al tanto } ne di fcnfb , ne di uéfla non 
Ci può prender per altro ;che per femmina : onde e di uerfo dal- 
l'crcmplojclìc quiui recano auanti,dcyo?mfoytfp/>iio , e degli al 
tri fimiglianti. Perché fa di meiliere, che il tanto, non pur fia iieii 
trojma abbiaForza, per dirlo breuemente^dinomc Tuflantiuo^c 
che lignifichi tanto^ran cojà : come farebbe fcnza fcrupolo nel la- 
tino . Ma perciocché nel uolgar noltro , per al préfente non ce 
Tic (buuengono cfèmpli, e (jucl parlare giugne alle noftrc orec- 
chie alcjuanco nuouo , e làluatico ; abbiamo a uuta per più fìcura 
la iczion del Seda qual^com'c pianale (er^za durezza, così c'itn 
nia^iniamo,che l'altrapoflà ellenici Mann, pcrtrafcorfo di pen 
na^lecondochécgli rpeÌro, comepruouan quuii quei ualent'huo 
mini, ralora r a in o, c altre uocali in altre, icambiaua non pò 
'che uoltc . Ne folamente nel precedente luogo,*ma m Pietro di 
Vinciolo ancora , perfeucrarono quei del 7 3. intomo alla ftefla 
^uoce, nella credenza lorojtucto che quiui ucnifTelorinanco lau 
^toritàdclMan.efcrilTono : ttMntofuia fna uentura-^ non oflantc 
^che, e tanta, nel predetto Mann, enei Scc.tefto fi UggacTprcfTa- 
mente. Nel Macftro Simone in corfb: tutti i Ttiìx.tunontene 
auuede/iimi^acosìtoHdtudi queljib*io ualena: fuor follmente il 
Mann.che fcriue,/* nonteneuedcfii :nella quale fcrittura fi pcn- 
ton dinonl'auerièguito quei del 7 5. moftrando pur nelle loro 
'Annotazioni , chefu in ufo nel uolgar noArOjl'ufar talora i pà- 
lmiti ui in ucccdc deriuaii , come itwjjè^ per attetifjj'e ,paj]ione ^ 
'per compàffioney^uato , per a^uato y comandarf , ptr accomanda- 
nte , ftpreie^^QT s*appre{e , pigliati y i>cr appigliati , eli poggia , per 
s'appifggia . Ma noi, (ìn,che non s'abbia esemplo nel uocabolo 
ftcflb , il conlcnfo di tutti i tefti , all'autorità d un fblo , benché 
fourano , in riccuere,ò no parola nuoua aIleiioftreorecchie,ab- 
biam penfàro di douere anteporre. Ma pcrthc abbiano i pre- 
detti ualent'huomininelSaladinO) e McHer Torello abbandona 
toit Mann, etutti^lialtri, fuor folamenteil Sec. e fc ritto, <t/)/o 
kti lomandi ^ douCf a Dwu^actomanài li truoua nel rimanente,non 
comprcndiam di leggieri : poiché i medcfimi nelle predette An- 
'notazioni nemodrano con cfcmpli^chcindilicrcncementcVula- 
ual uno, ci altro. 
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Luoghi del Decameron , c^^ /» alcune copie 
paion corretti di fantafìa, 

l'i 4.1; 

V R A- incora de' luogUi ncliio/lro tcdo^ chc,da co- 
me prima fi Icggcuano in altri libri, appariiaimo 
pc^iorati . li che, (]uando anche fofle ucro,naii 
a noi> rbe gli abbiam forfc ritirati alia uci-»icrictura 
V dell' Autore , ma ad cflb Astore > che non gli (cnllc, come dap- 
. poi dalle copia fono ù.u\ emendati » /e ne douridarlacolpai. 
JBcjuanto il dtfdica quefto corregger icnza-fcrtai hfcQntriy olire 
a molte altre parti , (quinci (peziaimcncc può eHer mani^^^o, che 
chi'l £a , mentre chc'lfa, lobiafuna tutcouia-. E per certo egli 
procede fcmpre^ò-do^ malizia, oda poco conofctm<:nto .Dam^ 
ìiziayCjuando s'inganna fludiofamente il lettore ^ infìngnendoci 
di credere ciò > cÌk nel uero non crediamo , per darlo a credere 
a lui : per poco conofcimento,pcrfìiadendoci^che{èmprc,comc 
ino(lra)Che fleifc mcgho^dal componitor dell'opera fo (Te fcricco 
. fìcuram^ntc J^rciocchè,olu-echè diuer(ì fono i pareri^ che poP 
iiamo eHcr noi a ingannarci nel giudicare il migliore f follia èil 
credere^ che eziandio da' maggiori , in qualunque minima coià, 
fi dia fcmpre nel Ugno della perfezione. Ma ponganfi alcuni 
efemplidi cosi fatC4 luoghi, che non con l'autorità , erifcontti 
delle copie migliori, come far fv-dee fermamente, ma a caprio 
fio , par, che fbifcr mutati , iècondochc a chi'I faceua , ò quanto 
al fèncimento ,ò quanto alle. parole, dimano in maaopareua>, 
che flelTc meglio . rj 
ìnMacftro Alberto daJk>\o£^n2 : pur menreo,e più pUcsuole alla 
hoccì è ti capa di qficUo yii qudl uoi ^cnetalmente , da torco appetita 
tirtue ril capo ut tenete in mano , Cosi rutti , fiiorchc'l i7^il 
per medicar la cUiifula , che così par (ò/pefà, laparticella^/Z^iMjF 
, in del quak trasformò. Contra U quale emendazione difpu- 
taronoafofffcicnza quei del 7 J. .j 
In Andreuccio da Perugia . La (jual cofamnìti de ukìni auantì de^ 
flifi ,eleitaiift , f c. Cosi hanno il Scc.c'l Ter.ed eziandio il Mam 
il (^ual però nel margine lafciò (cricca q^ucHa chiofa.I^^o hnpev 
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fette t qui. Perche alcune copie della feconda fchiéra , dalle quag- 
li il 2 7» toltela lettura diqucdo luogo, fi dicrono a far quello, 
«he cflo Mann.non uolte fare, cioè a corregger T Autorete ferif- 
iòno : U qual cofz udendo molti t e c, Uche parendo troppo ardi* 
re a quei del yj. con più modedia, e con giudicio più fondato, 
alla parola, UqualcoJÀ aggiunlcro dauantiun r : modrando 
con e/empi iy la medefi ma particella altre uolte difidcrarfi nel li« 
,bro del Mann, che tanto fanno conto, che iienga a dire/juanco 
nel proprio libro fcritto dall'Autore . Ma all'incontro ii potrà 
forle confiderarejche fe l'altre uolte, eh ella uiroanca,dcirAu- 
.torcflato- foflcil difetto, il Mann, l'aure bbc notato egli in quei 
luoghi, come fa ora in qucfto. Ma fe ui mar^ca per error del 
Mann, quegli cfcmplinon operano per ljcooclufionc,chetfar 
neuogliono quei del 73. Ma per certo-par marauigfia, chci 
predetti ualent'huomini brigaflcr tanto nel precedente luogo 
della coda del porro , per iàluarqu elio, //<7«4/^,cdimoftrafc,cli€ 
dì 51 fattilòfpendi menti non ci ia luogo prender noia , cncl prar 
icnte , (;h'cd<4la(lc({jjguira , fubitaoioitc ^bbian mutato p^re* 
'^e:,in tanto , chea correggerlo di fanuiìa, centra'lcoUuinelor 
IO fi. fien potuti difporrc , Purciocchè tra l'altre lodi , che lor Q. 
dcoho nella fatica prcfà intorno a quell'opera, fi c, per noftro 
auuifo , qiicfta principalifsima, che fuor della pred€tta,for(è mai 
più d'emendjzione a capriccio,non furono 9 &i gl'introduttori : 
ò fc purjfurono», ciò fu in à Icggier coTa 1 che non merita amicr- 
itimcnto , Sì come per c/èmpio , nella penna della Fenice , douc 
in tutte le copie fi leggeva così, f/>e Jihiacciaua notiye uendcua 
pifciariu^io, Douendofi intender de' gufcidi quelle noci , co- 
me appar ragioncuolc, mancaTarticc^lG alla parola lufciiondQ 
u'aggiuafcroun' i^ cfcriflbno uendeuai gufù , Noi fenaa ag- 
giunta d'alcuna lettera , col fcgno folo dell'apollrofo , pofto fo^ 
|)raUriga, tffttiif/<4\»;i</c;yC<-ediamoaucr ibp-plito'atuito'l bifo^ 
^no di qucfto luogo :^il <^ualc ^poftrofo , fc flato folle in ufo m 
-quel fempo, farebbe parimente, com'èdafcrederc, nel libro dol 
Man^A^lafeguitiamo diprodur qualche efcmplo difomiglian^ 
corrcgioieati. in alcune dell'altre copie. 
In Madonna Beritola, li mof^dre dijìt GìanKetfOypojfoh omé 
Scuramente w.w 'ffiarr , poi ad pe.kolff m neg^ H quale io temer 
uayficoprendolo . Cosituui fuoi- cl^c'l :^ 7.^! qi»id prendb,« comfc 
noi <^^^(^Amo ,dA\, poi nel peri cqìq ini M^io , t^9!i)i9f^ buo* 
ni iènu- 
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fcmimcnto , lo mutò in , poiché dtl pericolo ni ue^gfo fuori , noit 
faccendogli per auncntura , nonforfc ciò che ftiman del Re Car 
lo quei del 7 j ma,chcre(rerfld pcricoloidoucfle accrefcernon 
tor uia a Xj. annotto la cura dell occultarti . Ma fon maniere di 
parlari, chcartìfìcioramcnte's'urantaluolta dagli rcrittorì,pcr di 
inoltrare, che tengon più conto dd<oncecto,<hc della forma-, 
ò ordine delle paro'e : poiché linz altro s'intende di prefcnteichc 
altro non uoHc dir colui, fé non quello: poiché io mi ueggio 
caduto in quella fuencura , della quale io tcmeua il pericolo , s'io 
auefsi fcoperio il nome del padre mio. Ed c pofto il pericolo 
per quella co(a,<li cui lì corre il pericolO|c4ie per metafora ezian* 
dio lì può dire. 

Nella figliuola dd SòtJano . Tdntdpi^hf éhif d^ tllciàfaperfhna mai 
fnanijc/tajjno , chi foffero. Solo il Ter. tra i buoni ,haucndolo 
|)er errore, u olle correggere illuogo,c(criire,<j«mn^ perfòniL 
Minc'feguentilibri fotto'lcapo dell' A uuerbio,a' propri luo^lii 
lì ucdr'à quefto dubbio ÌqW alcuno , e dtl mai^ * 
6i.n.4..caxu Irt FcHcc , cPuccio . Il Mann, il Scc. e 1 Ter. la Donna che mot' 
AiéM.19. tegeuoteera moltOy forfè caualcando àUora la bejlia ^ njpofe . E così 
dietro al libro abbiamo noi TimetTonelnoftro lerto. Il 27. col 
'qual s'accorda il 75. fcKflc be/ha fenT^ fella , moftrandofegli for- 
fè, Tenta cotale a^giuuta, lo fchcnro troppo freddo, c troppa 
afciutta l'allegoria* 

Cini, etttc J n Ricciardo Minutolo : Se in un mndo , 0 in utf altro Jo non mi ue^ 
lAy.u.i .^.^ uendka di ciò che fatto m'hai . Così gli altri . Il Ter. riuolle il 

nendica in uendicata^ ed il 27. lo (èguiiò . Matieggafineirultf- 
mo di quefli libri , quanto all'ufodi queflinomitroncht , con 

molti efempli dietro a ciò, il proprio capo delle noci accorciate, 

e trouerrafsi quella parola fcnza cagione elTerfì auuta a io* 

Ijietto. 

0.1 no.«.catte. N ella ftefFaNou Tu hai auuto ciò che dift ierato hai, e hamiJìraT^» 
ié»,:i; quanto t'èf iacinto : tempo hai di lafciarmhUfciami,io te ne pre^à. 

tosi ^li altri tutti, il 27. aucndo il tempohai percrror manife 
jftojito riuoltò in ttmpo è . Maconuicn penfare, chenontutiri 
parlarijche furono in ufo in quel fecolo.a quefto noftro fon per- 
tenuti, cclicfcfoflTeftatotrrrore, il Marni.eheuilfc allora,Ti'au- 
Tcbbe fatta, fecondo il fuo coflume, qualche dimoftrazionc 
£(è purdóueut farfi^ lo ^ii > in het era più rilpcttofa , cpiu ligìr- 
lima mutazione. --^ • 

In 
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In Tedaldo ElìCci « Tutta fiordi, così di luitemendo\ come de' mot q ^ g., ^^j. 
ii corpi yfè poi uedutiandar ycome uiui,fi teme . Così gli altri : ma il u.u 
27. conu uiuifo/Jero fi teme ; reputando , come può crederli , fen 
ea quciruppIimentOylarcntcuziaimpatetca. Diche ebbe anche 
fofpizioneilMann. onde nel marginelalciò fcritto^y/c erattex*< tk\ 
fi/i^cpiu auanti non ardi . Sopra'lqual^modo difaucllarcj parlai . 
jronoa foftìcienza quei del 75. e concfcmpli acconciamente il 
difefcro nelle loroannotazioni. 

Ntllamcdcfima cinque righe di fotto. La Donna rafficurataai- 
tumulto ^ e temendo U fua uoce ^ e alquanto fiu riguardatolo ,t [eco 
affi rmanào r che per cato egli era. Tedaldo , piangendogli ftgittò ai 
CùUà. Cosìrenzadiuariofcriuonoiducmiglioriy e molti tcflf: 
della feconda fchicra. Altri a', quali uanno dietro il 2 7.c'l73.do' 
ucttercredercjchc la parola fmr ff</o , non ci aucflcluogoapro* 
pofìto in ricono fcendo la rimutarono . Nella qual cofa non gli' 
abbiamnoinelnoftra tcftouoluti fcguirare: sì perche troppo- ^ 
importa il confcnfo delle due primecopic,si perche a noi non^ 
fembra così fconcio quel , Temendo , come douetic parere a lo- 
ro . Perocché chi ben guarda , qocllc parole uanno imitando la< 
mutazion de'mouimcnii dell'animo di colei : laqualda prima- 
rajficurata alquanto yC apprcfTo quafi pcrlo contrario, 
uoce di Tedaldo y e poi di nuono alquanto più riguardatolo , e Jèco ■ 
affermandoy^he per certa egli era dejfo,(\ diliberò finalmente,? pw/j 
gendo gli fi gittò al colio . In fòmma non bifogna per ogni poco*: 
d'intoppo ( dirò così ) abbottinarfi da- libri più ficuri> ma afta* 
ticarfi per meglio intendere ciò , che ci par , che ftia male, 
e fpcfTc uoltc ci accorgeremo d'cflec noi quelli, che ci fiamo 
ingannati; 

InFcrondo. EinqHenas'accorCe , H Scr» il Ter.e'I ìjiEinque- G.,.«.f.c,i<»;. 
fta dimefticbc^a s'accorfi : che lì ucde , comedi fopra dicemmo 
ad altro propofito , citando lo (Vcffo luogo,che da chichc fi fofle 
il primiero, ui fu aggiunto dimejiichexxaj parendogli,chc ui man- 
non auucdeodolì, che w/jtt?f2aèauucrbio',comcdaaltri. 
an^cora auanti anoi fu notato . 

Nella medcfima/tff f tttf per sì fatta maniera piuyf men dormir colui, 
che la- prendeua , i be mentre la fua tàhù duraua , non aurebbe mai 
detto colui infeaiéer ulta . Cosìil Mann.e'l Sec^e'l Ter. c così die 
tro all'opera abbiam corretto il Noftro. Il 2:7. la cui lettura fe* 
g|ion quei del 7^ cimifcdcifuo,a/£;<^ ^ftiipandoin ogni altra 

guifà. 
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guiiaiircntirocntortinancr non perfetto. Ma a noi H Fa a credei 
re tutto'i contrario » cioè , chei'aggiunta della parola alcuno , <U 
ftrugga »1 fentimento di chi racconta quella (loria, il quale è quc 
fio,k' noi nonfiamo errati. Chexncntrc ch'c'flìoflrt di parlare 
ki fui graue, c fa fenibiantc di contare una co^à^i-^ndei e mara- 
utgliofa, € ch'appena iìa da credere, uuu! dire, alquanto però 
Hciatamcnte y una ciancia: cioè , che quella poluere della qual ù 
ragiona , mmre /4 fudMrtù dmaua^ non éurcbbe mai detto f colui 
injèaucr uita • La poluere addunquc era quella , che noti aiKeb- 
be detto , che colui fotTcuiuo: ILhecaflaileggier cofaacrede 
re a chi non Ha gran tatto opinato. E di sì fatti modi fon pieni i 
ira Cipolli , i Calajidrini^ i Aiacflri Slmoni , e molti altri . MjÌ 
carne non mangiano^ ne btkea kin^ , quando non nauea^ che gli pia- 
ctfie* Djì quidi alle montagne de Bachi pervenni, dcue tutte tao 
que corrono allanpu « Tm t o quel! anno può uiurr ftcmo^ che Iuoc0 noi 
toccherà che non fi finta * Mentre la tiene non é da alcuna alt /a per- 
jona uedM:o,doue e* non è . £ così altre affai • Le quali> quando per 
contraftar colui di chi ft ragiona » quando per motteggiar quella 
pcribna,x:onlaquaIfifauella»e generalmente per far ridere gli 
uditori/on dette da chi racconta. 
?«t!u.n?" ^ Nella mciza nouclla, cheli legge dentro al proemio dcKaquar 
ta giornata : e aueua unafua donna moglie , la quale egli fomm&men» 
te umana. Il 27.CUÌ (èguei! 73. netoKcuialaparolamoglieyCo- 
me fouerchia^ fecondo l'auuifo fuo :cosi della noia fi fpacciò 
di do uer difendere ii luogo: nel quale la uoce moglie f (laot« 
timamente y« con grazia: ed c maniera, come fi dice, di parlar 
figurato: perciocché auindo detto, donna , foggiugne, quail 
per un modo di corrcggcrfi, òdi fpecificar meglio il concetto 
* fuo y io dico donna , cioè moglie : perciocché farebbe potuta ef> 

fere ,ò amica , ò parente. 
<3.4.«.x.c^"- InGhifinonda,c Guilcardo, Eff^rti doué fTancredijmanrfrfló* 
Al 27. piacque più doMe4,auuegnaché (foir^abbian glialtn:eac- 
conciolloa fuo gudo^ e feguitaronlo quei del 7^. Ma chi ben' 
guarda , l'ufcir tal uolta della pefla non e fcmpreda bia(imare,ed 
inqueAa parte mafsimamrnte di torre un tempo per un'altro 
con lode di grandezza , quaiì dal diritto folco 9 alfai fouente pie^ < 
garfi ueggono gli fcrittori. 
c.4n.t.c.J47. Ln Girolamo , eia Salueftra . Di che egli tutto finarrito fi leuòfi$'f ' 
e accefo un Ime Jen^^ enfrar con la moglie in altre tiQuelle , iL mert^ > 

corpo 



eorpo dt* fuoì panni medf fimi rìut{ìho \ e fcnì^ alcuno ìnàugìo , aiu' 
tandola la [ua imocen^a^ IcHiUofelo in fu le Ipalk^iUa porta della c4 
fa il Ini nel portò. Solo il 27. mwxèCaiittantioLi'm aiutandr.gU ^ 
•quali , come fod'e a ^ropolìco il torcere il duellare dal marito 
alla moglie, e dire, coikuì aiutandola U 0*a innocenza alia porta 
delLicaJa di tunnel portò . Ma il fatto Qa pure, per nodroauuifb, 
altramcati: e fono quelle parole, aiutandola la li'a innocctn^, une 
iiuerponimeoto,<:ol qual la narratrice rirpondcquafìauna taci 
ta Quiflionc ycUc nel dir , ch'cllafa , s'accorge airimprouuifo po 
Pericle muoucr dag^i afcoltintitcioè, come coltii , aileparole dc^ 
la donna cosifubito s'acquetadc : onde fofpendcndo la narrario 
ne , fi ferma a /oiucrc il dubbio in/u fsidio del poco ucririmile^co 
me (bgliontaluoltafarci poeti alU macchina: quaH dicendo: /'^ 
quefla cola palfaua in qucfla guifà » pcrciocdiè Dio aiutaua la 
Donna perla fua innocenza. Pcrlaqualcofà, cflendo,comcab- 
biam detto | quelle parole un concetto da per Ce (piccato in tut- 
to dal precedente^ e parimente da quel, che fcgue (intendafi (à* 
namente) quel pi-onomc, ò aftìllo , alla pcrfona del marito del- 
la donna ,.non fa bifogno , che cocrìipooda • Anzi molto 
l^iu sforzato , e con aflai più durezza » per noftro credere^ 
u'aurcbbc luogo il g/i , in uecc di quel la imrodottoui 
dal 27. 

la Mcir^-r GuiglielmoRo(stg!iotic. E percìocchèVuno^eValiro G.4.n.>. c.24». 

ira prou'.Momo molto ntìCarrnCy s'urmauano affai y e in cojiume 

auean d'andar fempre a ogni torniamento , ò'j(ìvjìray ò a'tto fatto a'ur 

pie inftcme^ e ucsiiti (Cuna ajjìja . Il medcfimo 27. folo ha tolta 

la r al s'a)inauano , ein s'amanano l'ha riuoltato , faccende pre- 

fuppofto, che folTe error di penna, contr'alqual prcfuppofto 

parlarono a ballante quei del 7 3 . 

Jn Ruggieri dell'arca . Mann . Scc. c Noi , ronfefsc^ nella cafi dd G. 4.n : o.^ai. 
preiUfvf e effcf e , per imbolare ^entrato . li di fopra, edifotto fi ««^ "-^ 
legge (cm^TC predatori n€\ numero dc'/>fw:ondc(/c* priflutor fa 
dal 27. e figa ciò il 73 . per ^uel , che noi crediamo , correttopcr 
corghiettura: comcchc già nel Ter. che le^ge e' /^r^y^ .f or , eon 
wianifefti&imo errore, il luogo folfe mutato. Ma perchè non 
poteiia tra quei fratelli elferticne u^n maggior dcH'alrro, checo- 
jìofciuto folle per^rincipale, onde quella lor ca!a, talor de* pre* 
^atC(ri,talordclprellaiore,indilferentcm{.ntcfi nomafl'c dacia* 
fcbedano ^ Efvnza quello ^ non c ^otal modo di pariare uijtaiif* 
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^mo della noftra fauclla ? Non fi dice , io fui allo IpeziaTc , al cal- 
zolaio, al barbiere, incendcndofi la fpezieria,la calzolcria,c la bar 
jberia, c parimente qiiaiì di cutcerarti? V 
In Teodoro , e la Violante . Mann. Sec. j^.e noi . Ej^/i falito in 
furore , ccu U f^a ignuda m mane fopra la fi^lmolaxgrfe , ia quale^ 
0mtr€ di lei à paére teneua in parete , aueua un fi^lmot mafchiopaf'- 
f«mo.: JITcr.fcguiio dal i-^.u aggiiigne/arwdi/rfjcfcriirewf»» 
tre Umxdi e (lutei il padre: non gli parendo forfè, c|tKrlle parole ac- 
conciamente poterli intender della figliuola . Noi conftfsiamo', 
che fedcilaMadre fodero f>dtc dette, ci piacer». bbon pili anche à 
noi: ma non douerfi potere intendere anche della figliuola, di 
ieggicr non concederemmo. Onde, poiché i due primi con mol 
stitefti della feconda fchiera , quella lettura accett;}no fenzadi- 
licrfità, echeil Man non ne fa motto, come fuole,e che dia può 
pure Aa]e;oon ucggiamo perchè altri debba far diregli tutoria 
luo modo. Forfè t'inganniamo noi ; forfè non ifcorfc egli per 
<]uelÌauoltajl migliore, t quale è quelli, òqual fu mai,<he ad 
ogni orailfaccfiè? 

J n Na ftagio degli On^fti . E quÌM fatti uenir padiglioni, e trabac 
che , lìijje a coloro , cheécompagnato l'aHeano,che fiat fi uolea. Così 
tulli dal 27. in fuori, che uaggiunfc un'altro, «/w.w, cfcriffc, 
che quiHÌ har fi uolea : non aucndo a mente , c he il tjuini , che fta 
<}i fopra nel principio di quella parte, e <7ww/74m, ec. ftauaq ni- 
ni per queflo, crifpondcua allocar, e non al, futtiuenirpadi'ilio- 
ni, e trabacche : le quai parole ftanno da fc , e fcrittc , come fi di* 
cc , tra i due fegni dclla-parentcfi-, come fi ucdc nel noftro tefto. 
I quai fcgni,fcnza altro dirne, ogni cagion di dubbio tolgono 
a quefto luogo,come mancandoui, per lo conrrario,roffiifcaua- 
noinguifi, che diede briga a quei del 75. di difender la uocc 
flarfi: laqual moflrarono con altri cfempli, potere ftardafe, e 
non au« bifogno dcll appoggio del (juiui, poftiachc fola molte 
fiate lignifica , ripofarfi . La quai notizia, come peraltro fu gio 
ueuolcatlài , cosi(buerchiafu , fecondo, ches'cucduto , per bi- 
fogno di qnefto lu ogo . 

Nella medtfinu . tdil Caualiere mejjo mano ad un coltellOy quello 
aprì nelle reni , e fuori trattone il cuore , e ogni altra tafa dattorno , a» 
àuemafimìil^ittò. SolamentcnelTer. fi legge , (jtreHa aprì , ché 
fi può credere , che la parola petto , pofta nella claufula precedei 
tOftalla quai parola il pronome fMf//0, ha riguardo ^ gli parelio 

troppo. 
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troppo lontana : on^c la radetadc aldoifo della noce ^^iouane t 
cIk u legge più uicina , come egli , per auuentura, aurcbbc facto, 
fc folle coccacoa lui . c.rfin.c.nr. 
Nella tìnc tifila quinta giornata. ElaI{eina^conofcendo che tifine 
del Ino ragiomttnetito trauenuta , leuataft ia pie , f f* Il Tcr.al c]ual 
niuno uicne apprcllo , conhderando , che non era la Reina , ma 
Dioneo itato Tulcimo a ragionare, fece ragione, fcnza pigliarci 
altro impaccio , elic i luogo folle fcorretto , e ì\ra^iuna'r,entUf in 
redimento , traaiutò, non auendo riguardo, che per lo Tuo ra^io 
natnentOfii noucllar, che s'era farro da tutta la brigata nel giocfio, 
c termine della fua lignoria, era fenza alcun fallo (lato detto dal- 
l'Autore. 

Nel proemio di Ciftì Fo maio. Mann. Sec. 27. e Noi. Sìcome G.tf.n.2.c. 
in ojitHuJlro cinumn i , t m metà ancora :tbbiaìn potuto itedere auue 
nire . Pampinea , che conuua la Uoria , era della ilclTa patria an- 
ch'ella : che fece credere al Ter. che nel «o//ro ,foHc errore, ed in 
nojiro ,ló.ri uoltò , e accctcaron la fua lettura quc' del 73 . fonda- 
ti , come può crederli , lopralabufu della penna del Mannelli, la 
qualla n^cL' u confonde non poche uolte, togliendo l'un per 
ialtro . .11 che,conic conofciamo eiler uero,così non giudichia^ 
mo, chequi lìj da prefum merlo: anzi il pronome «o^ro, fecon- 
do , c bea noi pare , ci fta con maggior grazia , che il no^rOfnon 
farebbe! ed e detto da colei > per un comune modo, che s'ufà 
nel fauellarc, che ha uncoral del mode fìo , quando colui , che 
ragiona, le cole, che così a lui fon comuni, come ad ogni altro 
^egli afcolcanti , tutto che egli poteife farlo , ad ogni modo non 
vuole accomunarli :dice la uoft^a patria, i' uoliroefercito>iuo 
ftri tempi , di cio ch'c fuo , comeloro , E di cotalielempline Con 
pieni gli aringhi , non pur del nollro, ma di tutti i linguagg ,cosi 
nell'otic fatti da* Capitani , come nelle confulte , e ne giudici , c 
nelle pompe tenuti da' dicitori . 

In Meller Forelè, e Giotto . EtéUro il cui nome fa Giotto , hebbe 
uno'ngtgno di tanta. ecceUen'i^a , che niuna coft dulia T^utura , madre 

d't tmteLe cofe^ e operatrice col continuuo ^irar de cieli 

che egli con lo ^ile , e con la penna , ò evi pennello non d'p!g')ejfe sì fi- 
mile a ifueUa , che , non fmde , àìr:(i pi'* tofìo dtjja pa> >fì'- , Il Tee. 
dal quai non dilcorda il 27. auendo difetto nello fpazio, che dal 
noltrotìlafcia inbianco , lauoce /« ; ne comprendendo quel, 
li ucnillca fignihcarc , dalla Vaniva fu , riuolfe il dalia , \xi^ 

£ 2 diUa^ 
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i/f//tf , c (crifTc niunn co/w t/f//^ 7>(iiiim? /«, intcn Jendòlo , camt 
<t'immaginiamo,pcrnm/;i7 cojùnaturaley come fc dical'Auiorc : 
La Nitura, cheli gran cofac, niuna cofa fcf pc fere, che Giotto 
alpardi Icinonfaccirc. La quaJ lettura, pofciachc in niun'aliro 
Jt' cinque miglior Tdìinon sctrouata dal 7^. infuori, e che 
per altro ad ogni modo* il luogo rimaa dubbiolb , comeapprcf- 
<òiìuedrà',4:orrc2Ìon tatta per conghictsura iubbiaiti crcdiru 
Scuramente. Ma ne anche la noce //v, come pur teftcacccn» 
nammo.lì U gge ne' due migliori, a trabcopic del fecondo ordì 
«e nella più parte ùmilmente non lì ritruoua : onde di fanralìa dai 
mcdeàroorcr.reftimiam corretta altresì: percjò ncinoftrote 
fio abbiam lafciaio lo fpazio in bianco , non oftantc , che in quc 
fta ultima il detto-Ter. tcflo dal 27. fa ft guicato : l'abbiam dico 
lafciato in bianco , perche nel ucro par , che ul manchi chcchò 
fiarmafcanzi fu, che altro, abbiam uoluto lafciarne Ubero il- 
giudicio al lettore . 

In Guido Caualcantl. Efcndo-ayche grandi di m nmo ( cke o^i fb 
no in SanU B^pavata) e molle altre ydim orno a San Cwiunni ; Cosìi 
Mann. e'ISec.ccosì, ed in qiicfto modo puniato Tv de K ggereil 
noftro tcftv» . Ed il Atnfo lì c f\iìt(koiejfendoskiiora dìntovnoaSan 
Ciouannian he^rané ditnaì'wo ( clye o^gi fono m S-wta [{eparata ) 
cdeflendou«ne?7i£)^f j/.'rc mlicmej cdice, ef nido an he e non 
ejjendoijuelie arche finominènÓQkin quella guifa,di rem così,non 
determinata, per far fcmbiantc, che alla Reina, quando dici 
quelle parole, non era caduto in memoria, chele dettearcht 
tofi'cro ancora in pie, ma che dopcK-l'aucrlc dette, immantencn^ 
ce gli fouucnilTe : e però foggÌAife. Cheog^i fono in Santa {{epa* 
rataiU quale aggiunta gioua,pernoftro aiiuifo,a render la co* 
/àpia cuidcmc. Alcun altro hbro a pennavalqual s'attennero il 
27, «'1 7P lènza li pronome qn^lie ,.giudicò quei dircimpcrfet^ 
to , e uel fupplì , e IclTe ; (fiencto quelle arche grand: di marmo , to- 
gli cndo a- quello luogo , in BOI non lìamo ingannati , gran parte 
di leggiadria. .... 
Nel Gelofo ychc confcifa la moglie : ^uanàoiempo le parue ^ ed U' 
giouane per uìa affai canta dJ fra lato fe ne uenne . Al 2 7. paruc , 
chela ed foflefouerchia,cgua(Wrclacoftrii2Ìonc,.efenzapii* 
penfaruila leuòuia. Ma quanto singannaflfc, ueggafinr hbri 
innanzi, douc fi parla della copula, che par fouerclua,c non è; 
In qucfto hjogo fpczialmcn ce fta ella , non pur con grazia , ma 
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fon forza I c con eftìcacia , moftrando un certo (opragli ugner 
d'una cofa opportuna , c molto didJcrata . E fono quelle delle 
proprietà , e uaghczzc della bellifsima lingua noQra, che a c!n 
noniic'ntcndc più la , che le regcbzzc, ò non le fcntc per na* 
tura f nel primo afpetto paiono errori , ò durezze : e au^ 
ucnendofi- in efl'c , fc non s^aueffc loro , come iì dice , dili- 
gente cura alle mani y a poco a poco le torrcbbon uia ttKte 
quante r 

j^clla Bclcolorcr Cc^ntchè ntìlt m^òi , nelle fifccchie , ntirami'" at.n.i.c.io^» 
•/;e , e nelle fìgliuolt , con non meno ardore , c})e effi le lor megli ^ affìi- **• 
iifcano . Il 1 7.U0IIC medicare il conno, e (bnza autorità di teftf , 
lo riuolfc in non con ^ c fcriflè non con meno . Ma conuien lakiar* 
ne la cura al Macftro : il qual non fu fi fchifo di quefti intoppi^ 
come mokid'oggidi , clKpcf qualunque s'cpiu minimo di quc 
fti Tuoni , fi (candalezzano , e ogni cofa fa lor torcere il grifo : e le 
piuuolrclaloroimpreCi piuauontinonfidiftende* I noftri an- 
tichi (ludiaron fotiilmente nelle maclb-ic del parlare, e più di 
mano in mano nelle piu' principali , e in qucfte lìitichczze , ac-* 
eiocchcio parli popolarefcamente,non furono a gran pe»a fcru 
polofi, qujntanoi (ìamo . E per gli cfèmpli di qucQa cofà parti>- 
colare, all'ultimo di quelli libri, al capo , che della giacitura 
parla dclleparole,pcrpiufinenotiziafi rimette il lettore. 
In Calandrina dell Elitropia : ch'aio non lejegok uem.ì\ 27. fàp- e.t.n.j'.c.+r^i 
picndo ) eh e nel numero dell'uno (ì dice /«e/f^, e non f/f?}^, e an- " 
dando dietro dia regola, tidulfc ueni in uene . Ma per certo Ter- 
rorfupureii Aio,<non delle copie, cirendoqucfto un di quel 
nomi, che da* latini grappatici , con iftraniero nome, eterocliti 
fon chiamali : ed c la ftcffa uoce nelto fteffo libro altre uoltc, si 
£omtpont , e fp'mi , che per ifpinr, e per pone , più d'una uolta Ci^ 
jnilmente ui fi ritroouano , e ne* fèguenii hbri n'aurai più d'uno 
eicmplo nel tratraco del Nomeafuo luogo. 

Nel proemio della Cuiiazza . A'enKf a EltfaalUfi'i icUjt fuano»e\ìa\ G.s.a.4.c.4it> 
kiclaufularcftafofpc(à,enonhamaiilfuofine, comesu'lluo'- 
goiipuouedere. Del qual difetto il Teriefto (fe però fu egli il 
primiero) con la uoce ew, la medicò interamente, e cosi feri* 
ìxonQ Wzy.^'ì j-^.ytnkta era Elifa: ma due cagioni c'inducono 
adaocrlapcr corrczion di Smalla, cioè il confen(b de' duerni* 
gliori ,crauereilBocc. forfè da uend uoltc, òftudiofamcntc , ò 
«ufo I nella mcd«iìma opera ^ lafcjacc delle cltuifule fimigliann ^ 
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rhc ne' libri, clic fcguonoidoucù tratcadclla conruzion ddl^ 
parti, una per una hen notate da noi . , 
»G.t. n.7.c.4X7. Nello Scoiare , c Vcdoua . Seco cìitberò del tutto di porre ognipe 
***** na^ e ogni foUecniiiìne in piaice a to/ìei . Il uocabolo penj , ft^ 

qui alla franccTca, per t/iudiOy sfatica: c a propodto torna della 
Scolare, che haucuafludiaro lungamente a Parigi , AlUqualco 
iànon au^ndo pen(àto quei dei tciio del 27. il nome penat^hc 
altro nel uo'garnoftro rifuonaconiuncmcntCyConlauocc ope- 
ra , di cui non lia luogo di dubitare , (cambiarono in queHo luo 
go . E a capriccio altre&i , /ccoodo , clic & e(lima,fu quell altra 
correzioni,' pur del 27 ^olo,ntllaiKOà noutlla. MouetMol utrui 
nità fuaacomp^JJiun dtUamifera donna; conci ofbiccofà, ihein niu 
na dell'altre copie it leggala uocc doma.y come nel ucro , neper 
intendimento di chilcggeua» ne per altro riguardo , non u'cra 
punto bifogno del fatto iuo,anzi aggiugncn Jolaui fuanifcc la uir 
t ù , e la bellezza di qucHo luogo : la qual coniìlk* nel parlar figu» 
rato : conciof^iccofa , che delia tniji ra » quali per una certa figuri 
d'cccellcnza,ria detto dall'Autore: quali cllafia tanto roiftra che 
quel titolo Ha fatto tutto fuo , c iheda cHo s'abbiaa nomar 
fcnz'aliro. £que!leguife di parlare, fcnzachc hanno piuddgra 
ue, e del raro, ad ciprimerle pa(sioni, òamuouer]c,(onoac» 
conce mafsimamentc. 
e », n t.caite Pont'all'oca . Ejjendo già quafi per mtto'l mondo taltiffnna fa 

$o4.u 17 madtl miracolofo fenno di Salamone difcorfa perCuniuerfo . Così I 
Mann.c lScc. e'i Ter.Il 27.alqualua dietro il 7^ lolfe uia quel- 
la particella pfr/'tfn/wfr/o, auendola,comcpuociedcrfi,peruna 
replica fcioperata, e per una uana loquacità burbanzofa, pouhc 
di (opra era detto, (fuaft per tutto il mondo: ilche quando anche 
folle uero, fìanoRro ulicio da così fatti uiziguardara noi nelle 
noftrcjnonil falfificargli nelle fcriiturealtrui. Ma parlera/si di 
quefto luogo nel fin di qucfti libri , dou e del numero dcUa prO' 
fa farà da noi ragionato. 
G 9 n.to. catte Nella coda della caualla . Quanteuolte campar Cianniin Trefanti 
* ''*"-7- capitana > tante fèl menaua a cafa , e comepoteuain riconofcmento , 

tìye da lui in Barletta riceuena^ConoraHa . Così 1 Mann.e'l Sec. ci 
7^. e Noi. Il Ter. e altri, c'I zyJnricondfiimento deU'onorr : ag- 
giunta , per quel che noi crediamo , fatta di hntafìa , cagionata^ 
come può crcdcrfi, da una chiofà del margine del Mann, deficit 
bicaliquid* Nella qualco^^ fu, per auuifonoilro:} ingannato 

qud 
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quel ualcni'hiiomo , c flà il che in quel luogo per di che , e di ciò 
f/;f:modi domeftichi, c ufitati nell'idioma noftro,come modra- 
ronofufficicntementcqucidcl 7J. 

I n Tito , cGifippo . E che ne farefli uoì più. Tra i buoni folo il 
27-c'l 7^.ba/àr(/?t rchciaalcuno fi legge ancora deglifcritti 
della feconda fchicra . Tuttauia il confènfo de'prifni tre, c dcqli 
altri, elicgli fegaono, che fon la maggior par^e, emendnzione 
ce la fan creder di Faniafia , ne riceuuta labbiamo nel noftro tc- 
fto : che benché noi Gppiamo , che il farejlt nel numero del piii 
d'uno , c conira Icomune ufo de' lodati fcrittori , tuttauia fappia 
mo anche per lo contrario , che quafi tutte le regole Tilh (cono 
alcuna uolta ; e di quefta eccezione rpe2Ìa}mente ( ed il ued<. ria ui 
Uanella uocc del pòpolo, ne da qualche argomento) trouiamo 
degli altri cfcmpli nella medcCim a opera, ed in altre di quell'età , 
che nel fcgucnte libro folto un lorproprio capo Hcn prodotti 
da noi . 

Nel Saladino, e McfTerTordlo.IlMann.c IScc.e'l Moflro. ^i- 
mitemente la corona mandatait dal S"o/rf4w.Il Ter.ò altri da cui egli 
lo prendere , col qual confrontano il 27, e'1 7 ue^gcndo,chc 
quel Signore era di fopra per entro la nouella ftato icmpre chia* 
mato per nome di Saladino, douctte creder, chela uoccSolJano 
fotte paffara in quefto luogo per trafcorfo di penna, e in ^atadinn 
la murò . Ma poiché niuna ragione uietaua all' Autorci,colui,chc 
Saladino per nome proprio fu chiamato da lui nel mezzo della 
noucUa , ò col titolo del fao imperio, nomarlo ©ranella fine, cò- 
me pur anche nel principio della medefima mcntouatorauea, 
non era luogo far quella mutazione : poii he in niuna parte ci Oa 
peggio quefJo, che quello : anzi fe pur ccn'ha alcutio, il uantag- 
gio è del noftro, conciofsiccofa , che nelnomc Sùldano la claufu- 
h (énza alcun dubbio fìnifca con miglior fuono . 
Nella Hnc dell'ultima gior, T^nnoatto , m/Utparoftt , nrn*ìéccoj^f G.io.fin.c.5 7». 
ne dalla uo^ra parte , ne dalla nofìra ci ho conofeima da biaftmare : 
concinHuaonefià , continuua concordia, continuiti fratern al àme^ 
ftuheT^a micièparuta uedere , efentire . Solo il 1 7. fcriffe da bìa- 
fimareima cóntiruna: prefupponendo forfè, che quel ma ui 
mancaffe, e chefenza elfo il p<riodo forte fcìolto . Ma a chi pun 
to lo confiderà , le uirtù , e la forza di qucrtcclatifol;;, qtwfi fonia 
giunture, non fa bifogno rammemorare. E no#fÌ4*(prcdet« 
ii,raa altri luoghi fixiùh nella mcdefima opcra/ono ftatt correrti, 
^ per 
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.per non dire (corretti, nella AcHa maniera, che per lenotedgl 
uariar de* tedi , ^ia unic.uoItc itontinuu' , per fc audefuiK) por 
tra trouarc il lettore. i 

[ 

Luoghi, che net Decameron JcHo Si. Jt fono an:(i 
minti lafciar dtfettofi , ò imperfetti^ s 
che correr^er^lt di font afa , 
fy. XII. 

Tanto badi aucr detto per elèmplodi luoghi 
corretti difanufia: nel quale errore abbiamo noi 
temuto in guifa di non-cadcrc > che in alcune parti 

auemo anzi eletto di lafciarlc difcttofe, ò manclic- 

uoli , che d'emendarle, ò dì riempierle fenza i rifcontri delle co- 
pie migliori , ò d'alcuna delle mtgliori : (quantunque non folo ti 
malore» ma eziandio ^ come (laua dauanti al malore , nella più 
parte di quei luoghi , per ficucifsimc conghictture fi fcorga, chia 
ramcnte. Ma come non ccparuto di douecle manomettere, 
così ci piace di proporle al lettore , acciocché poflaegli , con più 
giudicjo.rifolucrlì, quando gli aggradi , a quel partito, a che 
noi Forlè^pcrfbucrchia dottanza , non abbiam uoiuto appi- 
gliarci. . 

Nella mezza nouclla , laquale^- nel proemio della qnarta^ior. 
Qkiui ilgkuave ue^gendo i palagi , le cajè , le chiefe , etutte L'dtre co 
/f , Me quali tutta la città piena fi uede^ sì covic colui , che mai più 
per i icordanTrauedute non auea^ec. Ch'i dubica,chcnon uogliadìr 
Bo«n'/;.T«w,cchela »' perwf, che in quefto luogo uald<4^«c//f, 
non manchi nel Mann, e negli alxri per Io comune difetto dell'or- 
^Ograftadiquei tempi? e nella fttfla faccia poche righe di fbt- 
to,il mcdcfimo {i uede ne più ne meno . Elle fi ih ama » papere « 
M^raui^lioia cojà a udire : colui , che mai più alcuna ueduta non 
auea. 

£ in cupido fatto nolane . 'hie nuù carne mangiaua^ ne beuea uino^ 
tfkando f.on akca , che %li piacrffl , -n 
E in Federigo degli Alberighi . ^uennt , cheH C birboncello inf^ 
mò : dt *.h€ la madre dffhrofa molto , come colei , che più non attea , e 
litimauap er« 

- Enel- 
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,E ncUo'flcàntò de'uermini , quelle quattro Vicantagionì , cìyt 
m'impone/ic fio th^ dette tutte • ^ cui AUeflrg ^ind^o difìeifratci 
\mojtu hdi buona len*/dhid fatto bette , lopermCyqiwtdo mio com 
p4ir utnnvj non hjttea dette che due . 

i£ nel proemio de' due Sancfi ddla comare . Che deipevo tagtìa- 

10 jchecolpaaHMtonoTthauea ^ftdolcujno • In tutti i predetti non 
-brfWM fi uedemanifefto, che ui manca una n, con l'apofl-rcfo 
-fopra , che lignifichi ne, cioè di quelle papere, di quel uino , 
de' garzoncelli , delie incantagioni , deU cfìcre (lato tagliato . Il 
medelimo mancamento della n con l'apo (Irò Fo ne' tre luoghi 
fcgucnii ilcono(cc manifcftifsimo nella particella non habbra. 
Eccola nel predetto Federigo . wui fe figliuoli hauejfi^ ò haucjfi 
attuti, per li ijuaii poteffi conofcere di qu anta for^ fu l'<mior , che ìir 
fi porta ; mi parrebbe rfier certa , i he in parte nt'aun ftt per ifaifata. 
Ma comechè tu non habbia , io che nbo una, e 

E in Peronella . Vattre fi damo buon tempo con gViaminti loro , e 
non ce n'h*» niuna , che non habbia , ihi due , e chi tre, 
E nella Ciciliana, e Salabaeito. Veìchè io non habbia mille io 
n'aueua ben cento . In tutti quefti non abbia , lì dcfidcra la detta 
n' chcftitper wf, come di fopra se ragionato, e uaglia, rfe'yJ- 
.^UHolijde^li amanti, eukììXìAmcnicdtfiorìn (toro . Eahrettanto 
ftimera torfe chichc (la della particella , non apparò , che nella co 
da lì truoua fcriita del Maeftro Simone . Così adunque come udi- 
, 40 hauete , (ènno s'infesta , a chi tanto non appa ò a Boìcgna , M o- 
-ftra die'lpiu diritto Icntimento foflè, non n'appagò , cioè detfen» 
«paBologna. Tuttafijta il ron/n, può anche c fiere auuerbio , 
«diluerbo , apparò ^ pofto , come i gramatici dirtbbono, in 
aflbluto lignificato, HpcrchcntI Mann.encgli altri ftriitit 
mano, ne detti luoghi,non abbia la detta n*, u cgg.i fi nel terzo 
libro , douc lì moflraja fcrittura in alcuna Tua parte tlì'er più chia 
ra, che non èia pronunzia. Ora fi: ne predetti luoghi, i he con 
la femplice ortografia moftra che emendar lì potc fiero , la frit- 
tura delle copie non abbiam uoluta alterare, non parrà maraui- 
glia , le parecchi (pari lafciati in bianco ncJnofiro tcfio fi trouer 
ranno, doue la certezza della lettura ri uenga manco del proprio 
originale : si come in c]ueI!o,che nella fine fi ucde della fi fta giotf 
nata , Dentro dalla quale per una uliaffai diretta ydaW un a ielle 
parti della quale un chia' fjfimo fiumU ello entrai oni^t 

11 Mann* fùppli del fiio coneiM > e nel margine ne fece Tufàta fi:u 
' ad> ^ F fa 
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' fa con la parola iefititbat . Il qual ripieno , benchc dal Tee. e 
27. cdal 7^..fi tolga per legittimo, c per fica ro, non pcrtan- 

rto y poichèuiancanel Sec. el'orìginal non l'auca , lo'ndouinar del 
Mann..auuengacl)c molto ragioncuolcappaia, nel noflro tefto 
non sbbiam uohitQ rìccucrio per certezza, ma all'arbitrio rtmet 
terlodi chiiegge* Ede'^Lfactinonneprodurrcmoaltriypoichc 

jiel rluolgereil libro,{ì ucggono fcnza Ictturarccome ftieno nel- 
le copie*.nellc due note del uariar de' tefèi ». ripoflc dietro all'd- 
pcra f lì truoua fubitamencc . Or^ ucgnamo a.conlìderarealcu 
ne parole , e parlari , e luoghi del libro delle Nouelle , che di di- 
fcorfo ,ò.di difcfa, 6 di dichiarazione modra, che abbiano al- 
cun bifogno particularc :. e dal nome dell'opera prendiam. co**- 
minciamcnto ». 



T}el Titolo JelTJecameron del Boccaccio ,. 




b; *) ;ji « 

E'l Mann, che copiò dall'òn'ginale , e che cotanto^ 
fu fcrupolofo nel rapprcfcntarloci appunto , così» 
(la'l titolo dclbbro delle Nouelle. Comincia il libro 
chUmato Decameron ^cognominalo Vrincipe Galeotto: : 
«parimente degli; altri ferirti a mano> che più dèglialiri fono^. 
À paiono antichi : ne u'iia alcuna menzionodci nome dell'Auto* 
ic • Onde argomenranoquc' del 7 3 . che douc cgU nel proemio » 
della quarta giornata afferma d'aucre feri tta la fua operafenra ti- 
tolo , ciò uoglia (ìgniHcare , chenon u aueua , (econdochc lì co • 
ftuma , pofto foprail fuo nome ; e con la fcufa , chc l medcfimo 
fa altroue, daucre alcun altro fuo libro intitolato a un Re, la lor 
f^redenza s'ingcgnan di confL*rmare :laqualèa noi (cmbra mol- 
to buona, e labbiamoailài perficiira. Tuttauiaa chi parclfe 
alquanto nuouo > che con la oocer /fo/o ^ il nome del Boccaccio ^ 
3'auefl'cadìnotare, pcrrìmitQH2Ìon dell opera , afl'ai acconcia*» 
mente il potrà prender perauuentura: quaiì uolelTedirein quel 
luogo : io per ilchifar laouidia l'ho fcritto in piano uolgare:e per 
non dare indizio d'aucrlo In alcun pregio non 1 ho uoluto intito* 
Ure ad alcuno . Quanto al nome Decameron egli fi legge tredici 
tttillCiìd libro del M4nn.c fempre nclkUcilà guiià Uccamron^ . 
i.; i che. 
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che Ta n» cfcmprc l'ultikia Ietterà della detta parofa, e così 
l'hanno quafuuttcle^copiey che più dell'altre uclligia ferbano 
d'anpchità. Perlat)ualco(àlì niio tener per fcrmo^ che il «oca 
bnlo Dctameroju , che ne' m^rimmpati y ed ut alcuiii (crttei fi 
gicfcrmamcotc/fia, fciua fallo , moderni mantfiittiira^ Per- 
ciocché cHcndo quclla uoce Otcamron^ indiiaUìUoglia mòV 
da» ch'ella fi proferita , molto faluatica ticl ut>lgàr noftr<^', 
ne potendoli fc<.o dj leggieri addimcllicare, sì come quella', 
che a dirne ti uero, e molto differctue dalla natura Tua, non 6 
marauiglia fc i tiolganiiuoniini , che Th^ito oianeggiata ,^ àcà 
fet, òia (Itudio ,1 abbiano^ come ueOica alla notlra foggia, 'fe fcfi 
za fallo ilnollro minuto popolo torriLbbcauanti il non io nomar 
giammai j che d'appellarlo il D^cawifro», comfcabb«am perco^ 
liantc I cheli chiamade dal fuo proprio Autori. Ne perciò S. 
tal nomee, iècondochc noi crediamo* dab^fimareilfioccfac^ 
eia, quali egli in ciopoiSl cUra lì prendciffcjJi piacere all'uniiiet^ 
£ile,>perocché vi pòpolo, 'ptotthè nel rimanente (5 ièwdi difod» 
disfargli^ (bflfcra argeuolmefiic , che-j nd fatto del HMo a Idf 
mcdelìmri compiaccianò gli' fcttnori i Ed ei^ ufatitè de-' paiTad 
fecoh ancora ,^ fu , ed è'oggi d'altre liti elle , nbn pur dtl uolgai 
noftro, il nomar l opcrccon titoli di morte lingue, ò ftranicre^ 
cosi parendo agli Autori di renderle pui ammirabili , e quafi pia 
uenerande nel primo afpetto ; cotat forza portai! iecO f omunct 
mente lecofc, che non s intendono . E lo ftcflbriguardo^moP- 
fc lo (tclTo Autore ai pot quei nomi ài iFilocoId ^ e al Filoflrato ^ 
formati pureanch^^i di greca còmpofiztone» É (e non greco, 
almcn uedito alla greca , fu ùmilmente il nome de lla Tclcide^. 
Il <hc doucua apparire alla gente tanto più maraiiigliofò in 
quel tempo , quanto meno d oggi dell'idioma greco era la noti- 
zia minore. Onde pochi eran quclh , chcd^mpacciarfi co' no- 
mi di quella lingua i'aisicurailero allora, cai Latini titoli', in 
Hquellauece, molti 6 riuolgeuano: ondci^u Dieta Mundi ^òàV ir 
zio dcgh Vigerti nominato il (iio libro, e da altri parimente le uol 
gari opere con altre uoci limili^ E qual pure uolgar nome pone 
uaaMibri Tuoi, si s'ingegnaua almcnoidifcriucrlo latinamente: 
e cosi trouercai in gran parte, e nel principio, emlla fi ne, ne' li 
bri fc ti tti , -mentre la lingua era in fiore. E non pur nella fine, 
ene'titoh, ma per entro, l opere ancora pareua lor bella cofa iV 
adcolorui alcuna nolta^ualchcparpUin.grainaticar: così allori. 

F 2 diccuano 
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diccuano al latino . Onde Giouan Vili. hAa tutto era con frodò f 
€ con uh^& Pijh'éorutu , In bricuc', in grande ammirarionc era il 
Laùno in quel tempo . Onde ne* dialogi di San Gregorio , cosi 
^ne lafiiò fcrato quel uolgarizzatorc. t aUutia uoUa una piccola 
parola dettata per^ratnaiica , è di tanta (jrjfrfrcai^oHe » che non fi Hi 
puotrgrte intendimento . Ma a i titoli ritornando : U Boccaccio 
nel labcrinio col nonfic del Corbaccio mollrò conccttoquafi 
contrario a quel che dauanti abbiam detto: ciò fece egli pcrau- 
ventura , per aiutare il finc^che londiilfc a dettar quel libro,che 
per giouarcafc ftcflb, non per fare onta a quella donnaièda 
^rcder , cUc fofte fatto . £ foriti che non fu mai Tuo intcndimen 
ftp , che queU*opc»a Ci diuolga/Te , raa di Icruirrcne eglifolo per li 
berarfi^quaiì di medicina in contrario, da quella intriniècain» 
fermila . Il che nel leggerla, e piuaflai nel comporla,agcuolmcn 
teglipoicuaucnir fatto ^ mentre, che egli nell'impeto dello fdc 
gno, e ndloppoftepafiioBi , con la foga dello /criuere^ uepttia 
jn/òaldando: ed iatal guilà^quali con f^uuferc nM:nzognc,facccil 
^o inganno a k flcflb-. 11 che doueua conGderarfr<ia chi ultimi 
inente, e per «juel titolo > e per quell'opera » uillanamcme mori 
(è quclJ'Autore . E tanto baìli, quanto al titolo : ctrapaiìianoo 
luoglii, chcdauamififònpropofU. t 

Par eie , ffarlari , e [uogfjt particulan del Devctmeron i 
che fi confidcrano \ò ft dichiarafio , à /t di- J 
fendono y 9 f corre^om y ò tntorna ì 
a (judiycomc che fiafir^ona » 
C^. XIIIL 

c.t.fiii.c4). jk^9J|MÌ Ella fine dellap rima gior. Z)^o«rdyò/tf»M^»f^r^^ 
SI|^3h ti gli altri tacendo già ) dt{jè m Madonna y come tutti 
H^Vv^lK e^ucjìi altri hanno detto ^ co!> rdtcaio jòmmamente efig, 
(SjySnS piace kole , e t ommendubik Cordine dato da noi: ma dè 
jp^^algraT^ia ut ehieggio ufi dono jjl (fnale uoglio ,chcmifia confirr- 
mato-per injjno atanto^cke lanofira compagnia durerà ;> il quale èque 
flo : che to a tfuefla Ugge non fta corretto di douer dir nauella y.JhotU 
do la propoli a data , (è io non uorrò , ma quaipiurdi Urt mi piacerà » 
Maxcicccbè akm nm creda, che to^ucjia ^raT^a uoglta,slccmt 
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huomo , che deUe noueìle non hahbia alle mW, Mfino ad ora fon con^ 
Unto a'ejH'ar fempre Cuit 'mo , che raponi . Fu fatto gran romorc f 
fon già prcflb a ucnii anni éa. alcunidi qacl tempo, c anche pub- 
blicato fu perle ftampe , intorno a (jucfte ultime parole di Dio-' 
lieo, atfcrmandofidacoloroichearpropofito, edcltuttofèn- 
23 cònlidcrazione erano nfcite della mente dcH Autorc.Pcrcioc* 
che , fé le nouellc di Dioneo , diceuano efsi » eran per clTer d'altra 
materia, che quelle della brigàtaj'eflercegli l'ultimo a dirla fua,' 
che ualcuaamoOirare, che noncercaua quel priuilegio per care 
flia dift»ggctti?Lo aurcbbe ben moftrato>(è aKa propofta aueffe' 
uolutofoggiaccrc. PcrloqualFallo/eil Boccaccio aurcbbe mt> 
fitatbcjuci titolo d'inconlìderato, checfsi gli attribuirono, qua); 
iidourcbbca coloro, che, ferizaconficferaritt , i nobilirsimi ferir 
tori per inconfiderati condannano fuor di r^^ione ? Le paroJe dt 
Dioneo, quelle diciamo, che coloro iwlor lingua chiaman^ 
sbraMj:^rf , fon dette da liti per giuoco , faccende del balordo,- 
e come s'intitolìi egli d.Tpcr fe , drlb fcemo, per hr rider la coni 
f agnia, fccontb eh 'egli é «fato . Ed c (imile a quella di qutl buo 
Ilo huomo, il qua», compàrfo dauanti al giudice , diffc , addita» 
do il Tuo creditore. Mefìcre, iohoa dareacoftui,ed egliad- 
domandaa me. Le quali piaceri olezzc , al contrario dellaltre,* 
cotanto ritfcono più graziofè,edariderc,quantopiu lardi fen'ac 
corgono i circoftanti . £ queftc cofc fc non le uidero i mordi- 
tori del Boccaccio , non è da prenderne marauigha , poiché con 
altra intenzione sVran meAi a quell'opera, e che nell'altre loro 
accufefauoaueuanoiMìmigliantc. A poche delle quali, e forfè 
ancora a niuna ( colali ci fembrano elle ) abbiamo in animo di ri 
^ndercieanchca quefta rifpoflo non auremmo,fèpìu d'un 
foìo ftaii non foffero a condcnnarlo,c fc da ualent'huomini,chc 
inalrrel'handifefb,di quefta, che fu creduta la più difBcilc,non 
fi foflc taciuto. 

' ^Dclla ftefìfa naiul-a appunto èque! luogo di Calandrin del por G.ijì,f .e.4*4. 
€Ù4 E pnaè , an^ , che q^efléi Kerjppta gli fn fatta in prefenj^ di »• 
tgntì , è forjé meglio , che qutl cotale , che auuto rhaueffe , m peniten 
Claudica al Sere, e tomi ritrarò di quefìo fatto. Ilchcda Brunoé 
feroilmcnte detto per ciancia , fecondochè le fcempiczze merita- 
vano di Calandrino . Pcrocchéchinon uedc,chcilpanito,chc 
fi propon da Bruno,iion f» poteti a prendere fenzalcoprirfi di prc 
haiQ ? fi nvl por ^(;fto Kiof o ^ abbtatn più tòfto uoUito con* 
^ fonda 
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fonder l'ordine incominciato , che diigiugnerlo dal precedente^ 
al qual cotanto e conforme . E uarrà tor(c l'auerlo mo (lrò,a uie 
tarjchcad alcuno, per qualche tempo , non ucnili'c uoglia di 
gjiiiflarlo, ,] 
'C.iii j.proem. Nelproemio della figliuola del Rv d'Inghilterra, fmonocon 
aìwma^unc aji ol-att / €tìfi 'ù f{inal o ^'^fli iialte 4i)'int^ e U fnn opi 
nion c uiftiCnéata^ 4Cosil Mann. il Scùcj Tm*. p!l ^7» c^jgco 
i^iun chctiiCti,</4//( (tfr^nifc > e nu fiumm . L4 quale aggiunta,ò uan 
taggiodi parolc) che dirli debba, ndnollro ttUo > non al>9 
biam riceuuta ( come ne jin<,heUj fi^^uettpriqii<ri del 73 . );pcr- 
ciocché > prcl^ppvfto ^cheli ii'ggeUjuco mi {ihro or»gif\^k<f del 
pari antcporrcm (cmprcquclio , onde riirallcla Tua copiai! MaA 
nclli ♦ jB qui ci fcmbra dj reibrc al di/òpra ; jefltndq^roprip del* 
le donne più che dc^li huomini » ò almeno più poflcntc m quel- 
le , che in qvicdi non quel mouimento dello itup^orc peric rtf 
contate fauoIcfoprauucnMto* Ondcllatcribaitlololamentealk 
donne ),fu quali luodcllia dell'Autore: >comeiI mollrar di da((ì 
per k> contrario ad jnccudcred'aucr commorsi axtcjic gli huomi 
91 9 pai^cua un tacito commendar fé mede(i(t)o,^, ^ j'arufìciodi 
qucllafuanouella.ill.qual rifpatOypoApphe in altri luoghipQii 
nK^Uradc , tuttauia non e però, che dcU'auerlp in qui fio non lÌK 
dacommendarCy-cpcrconfcguirnccda porre auanti ali altrcyaiii 
cqrainqucftp. lacppiadclAlann* |: .1 . a.^- ì,j\k. j 
G.2.n.4.c.<i. , iniamlolfo Ruftolo. {e <ìUàUiittàd(ttin]è una chiami 

ùe ^ia mo % ^(lalefu rUt^jrffm/o ^ Se la parola €ome(,ht' , (ta coin^ 
fuoilc^pf r bcBchc; quello argomento par ditcttofo . Pcrciocehcg 
che ragion farà quella « Ih Riuello fu già un ricchifsimo huor* 
inQ>fe bene c' uc li'c oggidì* ricchi: come Ce l eflerucne oggi de*t 
ncchi impedirla la cofo(vguenzadcll ciVerucaelUt;agiaunri<;«« 
cbifsimo . onde tutto*! contrario parrcbbe,clicaucrtca dire:cio4 
ch^lia^particella )»'4^/)/a,,{ìdoueii^aggiugner^il uq»: t'^rdirta- 
tp pj-occdcrtbbcy^dirittKiimò il fci^timento^ in quella guilà» 
In Raucllo fu già un rie chii&imohuomo, ancorché ojjgi non uc- 
nclia pur de' ncchi,non che de* ricciiirsimi. Aia c daijpere,che 
Scrittori , quando non trattano di materie (c>ttilj ,c non di (pi^ 
tanodjfcicnzc, non iftanno cosiognoraful rigor dcllqloica,qit 
Lì \£ iUtichqzicdc* ilUogirmi : ma fccondochè h coduma cornai 

w...... * biella, 
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ùclld , èdelle j^uifcgraziofe del dire> guidar/ì lafciàno alcuna uol 
ta ) fenza ufar Tempre con rigorilìià i iiocaboli , e' modi>del tauel 
lare, t ic noi, fin da principio ,,propoftonoo auefsimodinon' 
iufcif e in quelli noftrt auucrtimcnù de' termini di qucfta lingua, 
rnc produrremo degli efempli ncUe (critturc de' Latini, e de' Gre 
.d^i kL che eziandio da i loro interpreti , TpeiTe fiate è (Vato lanciato 
iicrittpv^ Ma ilandofermi, fa quello luogo , die al prefcnte ti 
M£oii^dera',ilfirntimentOydi chi le dice» in qucUe parole èst fai]- 
jtov Bcnchèolcun^dicolorOy clieui fono oggifien molto ricchi, 
<fappiate>che uno, che ui fij già , fii più ricco d'-akun di loro;:* 
il bi nchè , ò il comechè , (lapttre,5rcome e' fiiole > nella itia nata 
tra del conirappòrfi , auucDgachc non tanto rigoro(àr> corolla- ' ^ 
diopcrano i ioici: e vuol ribatter Topi nioneyche in-concrario aucf- 
(ero girarcolcaoti : cioè, che non auc5è del uerifimilc,che in quel 
luogo. fi>ircr più ricchi abitatori di que' che ui fono oggi , ondàrdi 
ri/pqnde quali loro . Voi u'ingannate : io ui coofcllb , che oggi 
ue n ha de' ricchi: ma io ui dico,ch e' uene fu già un ricchi/skuo;- 
jFa Gmilmcntenoialamodciìmapafticelli(dictamodcL'i:omeci[if') 
ne lafcu bene intendere ti Tuo fignificaco ncUamouelia diOhin^ 
di Taccoiidle iègucnti parole. ^ucuailTapa faput^U fr^fitì^ g.to ni carte 
dell' ghétte , e comethè molto granata gU foffè , ueg^cndoio » // da- 
mandò y cornei ba^ni fatto gli aueffer prò , Addunqiic dirà alcun 
fificofb , perchè il Papa aucua {èniitanoia della prtAira dell Aba- 
te ^noxrdoueua domandarlo ,ici bagni tatto gli auelTer prò. £ 
che confcgucnza fia quella? Ma chi guarderà il luogo con bttQ' 
«a intenzione, cioènon per gauillarc gii fcrittorijComQ foglio- .^i a.^..- 
Do gif ambiziofivmaper difendergli , cornei dilcreiihuoroini 
fanno ,.di niuna diteb auer bi/bgno quelle parole , di prcfcntc 
■conofccrè, Pèrciocchc chi noniiede, che tutti maluolenticrìi 
«nrmmo a ragionare di cjuclle cofc, la cui memoria ce noiolà^c: 
dicperaicun tempoci fpiacqgero in alcun modo. Al Papa era- 
^iactuu la prcfura dell Abate» egraue gli crapcr confcguentc- 
^Uelèo. ragionamento: pcrtuuo cio, comcchc inphp grauatA 
^iifoiU'IapreTuradi colui , ad ogni modo,autiengachècontr'a. 
luo gutlo il faccflir , ptr quakhealtrorifpeito gli molle quella di 
manda . £cco ^ che non c e racchuifo dentro quello ^ropofito, 
^•Hc prima ciappanua . Pòtrarsidircancora,chtilfinl,bfiaquc- 
ilo :£juamunquc il Papa della prigionia dell'Abate auclli; Hniito 
^an di^ia^cre ^ aonpcrtanto , pordaciiè iibiuioilaide^ per fp]^ 
afia Uucuol» 
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ibzt cuoi modo uollcun poco motccggiarncfo . E così fiale pia 
uolte, che, condifcrcta intenzione, icosì tatti luoghi ucrrem 
confidcrando. Nei predetti due luoghi lònoabbaglwtipcrau- 
.uentura alcuni moderni Tofcani , lecui fcritturc iati piene del 
<diWf(/7^,po(loinucccdcUowe:ncl qual ualore, fcnon (ìamo 
^ingannati , quella parola da'noftri antichi non fuprcfà gtimmai. 
'La troucrrai bene in alcuno altro fcntimcnto fuor del fuo princi 
pale, ed in fuauecepcrlo contrario, il c<wbc; il che ncH'ultimo 
di quefìi libri, alla Diuifion de* uocaboli , doucfi trauaddlepa 
:rolc comunali , che rade fono in qualche fignificaio, con teftimo 
ni della mcdefima operafi tara maniftfto , 
i j tniT'"*' N^' proemio delia terza giornata . m beUifJìmo , e ricco 
palagio , it q 'fate alquafito rrUuaio dal piano [opra un f oggetto era p» 
/lo igli Mbe condotti . J^i l quale entrati ,eper tutto andatr^e auet^ 
do le gran faU^ le pulite ^ e ornate camtre , compiutamente ripiene di 
tio , che a camere t'appartiene ; fommamente d commendarono^e 
gnifìco reputarono il jignor di quello . Se da chi ha notato qucfto 
luogo, per imperfetto, e detto, che ci manca un MCiinr/c ,ò altra 
uoce fimiglianie,e che dourebbe Icggeifi : eauendouedutelegran 
.€ "li" ^ "^'^ > altramcnti , che rcfta fofptfo il parlare j fi fo/fc confidcrato, 
che quella parte , c hauendo le gran jaie , le pulite , e ornau camere 
compiutamente ripiene di ciò , che a camera s appartiene , ha riguar- 
do ai palagio , che di fopra s'è mentouaio , non a color, che u'en 

-éraron dentro j non aurcbbono, ne prefaefsi, ne aggiunta a noi 

<^ueftanoia. 

G j.n.7. C.I7Ì. In Tedaldo Elifci . Tedaldo , u^to quello , cominciò a riguarda*^ 
quanti , e quali fojjtrglt errori , che poteuan cadere nelle menti de- 
gli hunmini , prima penjatdo a' fratelli , che uno {irono aueuan pian- 
to , e fepelliio in luogo di Cui ^e apprcffo lo innocente per [alfa fufpii^O' 
né accufatOy e con tefìimoni non ueri auerlo condotto a douer morire: 
'tóltr*a ciò la deca feuerità delle leggi y e de' rettori ^ li quali , e ex. 
Marauiglia,chechi danno per monche le parole precedenti, non 
-condcnnaffe quefte per monche , e trasformate , e non dicelfq-^ 
iche douc è fcritto , e oUt'a ero laeieca , douerria ii-gger(ì , eoltf^ 
cioallaciecay nel medcfimo cafo, che poco (opra li legge la fui 
compagni , doc a'Jraielli : e che così procederebbe diritto il feti 
timerto , e ordinata la tela delle parole iaqucfta maniera '.prima 
^en farido a fratelli , che uno tirano ^ e c. e oUr'a ciò alla tteca . Ma 
actiocchcda aiiànoniì faccffc quandoché iìa ciocche da altii 

non 



«ori s'c fatto infin qui,ci piace di i icordarc a chi non ci ancffc pa 
(ho cura , che qiicfta particella , e oUr'a fio la tieca , non dal »- 
fando , come potrebbe parere a chiché (la , ma pende dal r.yj ar^ 
dare f che due righe più Tufo, nello ftcfl'o periodo cpofla dal- 
l' Autore: ed il Icnfolìcqucfto: comimiò artguar dare y (guanti 

ali icjpri-o gli errori ^ e c, eoUracio la cieca feuerità delie leggìi 
cioè quanta, e quale fonfeanchtlla. lìglicilucro > che alquan- 
to dinoiaaquelb dichi^razione^fa la parola prima , che fla da- 
vanti al penjando : la qual par , che richit gga la Tua corrifpondcn 
te : e di fotto non uc n'ha altra , che Coln'aùo , che per corrifpon 
dente moftri , ch'acconciamente fc Icpofìfa adattare.Ma qui può 
dirfi, che la parola,/>r/mv",ftia per, prmcipalmente , c non richicg- 
ga quefta corri/pondenza : fenza^ he l'Autorea quella uocc pr/- 
comunemente rifponde con Vapprepc, e non con Vvln'a ( Ì0* 
Fia anche forfè chi dirà, i he nella (le(Ìa claufulaicziandio in quel- 
le parole , e con tefìivioni non ueri , aue^lo condotto a douer n:orire > 
abbia alcuna durezza , per lo faltar, che fa di fubito alPinfìniti* 
uo , lafciando il chey col quale auciia temuta la Tua tela, e con« 
dotte l'altre tìla mfìn quiui: ma il difprezzar talora queOemi- 
nuzie gramaticali, è cofìume , e grandezza di tutti gli ferita- 
tori : proprio di quefto noftro , e propriifiimo dellibro del- 
k Nouelle , come nell'ultimo di quefìi Itbri, trattando del* 
le figure, con pruouci cconefempli^ compiutamente uerrcm 
manifcflando • 

Nel medcfimo Tedaldo . Comechè io crede , fe più fcffe per/è* 
Mtrato , come per quello , che io prefumma , (gli feri andò difptrato » " 
ueggendolo io coffumare, con,e fi fa la neue al Sole , // mio duro pro- 
ponimento fi farebbe pieoafo . Lofi urirà , la quale fi moftra nella 
tela di quella pane, da due cofcderiua: pnma dal comedèy ìì 
quale il uerbo , che depende da lui fuole ( vfèrem Tempre fenza 
farne più fcufàper breuitài termini de' Latini gramatici j man- 
dare al fubiuntiuo ; equi al modo indicatiuo,ciocdimoftratiuo, 
il mandi, come fi ucdc ; la feconda ditficuirà uien dal mancamen 
tod'un,c/;f, ilqualc, per l'ordinario ,aurcbbea cllere dauantial 
fipìu f>'{ff perfeurrafo ,Le quali due cofc fefi riducano alla guift 
comune, ogni fcurczza uien toliauia. Eprouiamo , per acccr 
tarcenc, a ordinarle Jn quel modo, correibò io creda ^ the je pit^ 
foffe perfcueraro , ueggendolo io con fumare y come fi fa la neue al Sole^ 
U mio duro prx>pQnim€ntofi[ai ebbe piigaio ^ L'alue parole,che noi 

Q Ufciamo 
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bfciamo , cioc, come per quello , ihe io prefurmay egli Jett'an-^ 
dò difjìcrato , fono intcrpoflc, quafi a gui(à di parcntcfi,e uaglio- 
no a lignificare, che, si come egl i n'auucnne, che Tedaldo , fe- 
condo ch'ella prcfummc, fc n'andò difpcrato, così addiueniito 
Bc farebbe il contrario ; cioè che! duro proponimento di Mad, 
Ermcllina fi (irebbe piegato . Epuofsi creder, che 1 Roccaccio 
aucflcacuorcin quella claufulaquefta uaghezzadi fenfi contrap 
porti , poiché d'altri ornamenti , cioè di limilitudinc di cadenze 
( qual che fc ne folfc il fuccelTo ) fi ucde chiaramente,che (ludiò 
d'abbcili la. Ma ilhfciare fpello il c/jf è ufanza del Boccaccio ^ 
Cgraziofa proprietà della lingua ; e ne fcgucnti libri , nel proprio 
capo della congiunzione, ne fieno efèmph alfai ; e la regola del 
fowrcW, che fpinga ognora al fubiuntiuo il fuoucrbo , non e si 
ferma, che lalor non li muti^ il che pure anche ne funequcmi li- 
bri , mentre (i tratterà di quella tela , ch'appartiene al gramatico » 
in altri efcmpli s'andrà riconofcendo . Niun difetto adun*» 
que, eniuna durezza ha nel detto periodo, fe con attenzione 
ilragguardi. 

Nella fine della terza giornata ^n^t non faccenda il Sol,gìit 
tiepido , alcuna noia ,tf Ivgutre i caui iuoU , e i conigli , egli altri ani- 
mali , che erano per quello , e che lor Jedenti , forfè cento uolte , per 
ntr^n lor fallando > eran uenuti a darnoìa^li dierono alcune a fegui- 
tare . 11 Mann. Qimò fouerchia la parola feguitare ,aon chela ta 
ghtffc uia, ma nel margine contralfcgnandola con la uocQfuprr' 
fi'ium : ne! qual parere non fu fcguito da' buon tedi , che uennec 
<}opohii. Aqucidel quando aucflero atoccarpuntoquc- 
flo luogo per conghicttura , che noi toccano , cnoni hanno per 
scceUàrio farebbe piti fofpetta la et , che Ha dauantial , che 
Lor fedenti y ouuero il feguitare y riuolgerebbono in p^nitary^U ^ 
Ma comclpeiro Con diuerfii pareri, credcrremmo noi allo'ncon- 
iro, che Tuna, c l'altra mutazione, fe uantaggio u'aueflc, il lenti 
mento peggioralTc di quello luogo. Perciocché auendo detta 
auanti , egli altri animali f ch'tranoper quello , uolendo de' mede- 
fimi (oggi ugnerc un'altra cofa, cioc, che erano uenuti a dar lor 
noia , non urggiamo y peri he il dirlo con la copula, non fia mo- 
do più diritto , e non conuenga più ragioneuolmcnte : ne imma 
ginar ci fappiamo, che difiìculià polla portar quella et a qual fi 
uoglia fcnlb del fopraddetto luogo . li JeguJtar^li, poi,in uece del 
fcguiurC} ci potrebbe certo auer luogo, ed il concetto farebbe 

q^ucftoi, 
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qucftò , e con quefto ordine procederebbe . T^n faccenda il Sot, 
già tiepido , alcuna nota , a ftfuire i caurìuoli, e c» cioè , non impe- 
dendo il (igu irgli, e c. alcunefidieronoafeguftargli. Uqiial fcn 
timento non conofciamo noi, in che (ìa da preporre a quello , 
che fenza punto toccar l'originale , e(ce naturalmente dal corfo 
delle parole , ed c quefto : non faccendo il Sol, già tiepido alcu- 
na noia, alcune (ì dierono a feguirei caurìuoli, ei conigli, eat^ 
cune fi dicrono a feguitarc gli altri animali , che erano per quel 
giardino , e che erano uenuti a dar noia loro , a loro dico,mcn- 
tre, chcfedcuano , forfè cento uolie fallando per mezzo fo- 
ro. Non folamente, non difauuencntczza , ò difficultà, ma 
leggiadria , e ageuolezza ci parche rechi a quefta claufula la rcpii 
^a del uerbo (Ignificato con due uoci diuerfc. 

Nella mezza nouella racchiufa nel proemio della quarta gìor. 
Jl padre per non deflare nel concupì fcibtle appetito del gionine alcuno i otJTJ! 
inchineuole difiderio , men cheuttie, non le uoUe nominar per lo prò* 
pio nome , cioè femmine , ma diffei elle ft chiamano papere . Che 
importaua il nome fe il giouane non conofceuala cofa ?e che 
uantaggiou'era a nominarle più papere, chefertmine: fenelc 
femmme,ne le papere non fapeua, chefi fofl'ero ? Quefta per 
certo pare una delle fconcecofc a udire. Ma forfè, chepenfan* 
doci alquanto meglio, al tramenti trouerremo andar la bifogna, 
che nel primo (guardo non apparifcc : e artifìcio farà quello, che 
poco auuedimcntoci fcmbra dell'Autore. Due, fccondochc 
noi crediamo , fon le difcfe di qucfto luogo , ò per dir meglio le 
ragioni.La prima , la quale e forfè la più uerace , che chi conta là 
ftoria,qucl rifpetto procedente da diritiifsima intenzione in quel 
buon huomo ponga ftudiofamente , per meglio cfprimer la fua 
femplitità. La feconda, che'l Boccaccio tacitamente toccar uo 
lede ciò, che fi legge tra le fcritture d'alcuno antico fauio : cxoèi 
che i nomi , e i uocaboli fien tutti mifteriofi , e per diuina infpi- 
razione ftati pofti alle cofe , e per confcgiiente fimili a effe cofe , 
inguifajcheconlalor materia, con la lor forma , e finalmente 
col farfi udire, quafi naturalmente le cìpoffan rapprcfcntarc ,c 
dettarci nell'animo laconofcenza della natura loro, auuengachc 
della lingua facra ciò Ila uero folamente , e delle altre fiutile per 
participazione . £ fenza quefto , che certezza abbiam noi , che 
«juel garzone alcuna cofà in genere non hauelfe fentita dcH'effer 
delie femmine, de parti, del naatrimonio, de' primi padri ,c 
* • * G a final- 
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^finalmente «Tcffcnicnuto al mondo per metto loro ? PcrìS qoal 
cofa it padre , torf^f difpofto di piii a Firenze* non menarlo , non 
.uolt ili' , che il g«ouanc di uifta riconofccllc ciò , the d'iidiia co* 
jDofcca (oiamcntc . Del nomedclle papere e certa coù , che- non 
.gli pptoua efler nuouo , poiché Cipeua , che lì datia lorbcccarc ^ 
come dichiarano lefue parole poche righe di /otto . D(h je uicd 
di me , {hiCy cbc noi te ne mevUtf o nua colafiìt di (jusHe paptrc^e io le 
da-.ó beccare» Onde bisogna, chc'l gioiiinetto non fobtncnre 
iaucirc udite nominare , ma che chi noniirìatcleauea, u'auc(rc 
aggiunto , ch'elle bcccauano ancora. O forfè anca uediitc,non 
jncordandofenc il padre , delle papere ucrc , e pen/aua, c he que- 
lle follon papere anch'effe, ma ci'altra gcn'-razione.-onde fa- 
pendo, che le prime bcccauano ^facelle conto, che le f-condc^ 
poiché in qualunque modo eran pa(>cre, facefl'ono il fomiglian- 
.te, non ifbndoapenfarpiuauanti, fc'lbccco auc(ltro,.ònà, 
Jn (bmma ,ogni cola fi uuol pen(àre,auantichèprcrumere,ciìc 
chiè uQtodi parlarùoiamente, fauellida mentecatto. i:bcQ 
Doiofo Jqii jato in bocca di quclicuero huoiuo ciò, che feguita 
immanteocnic, tu no/ì/ai , donde elle s\mhe£(ano : ne par>chc ben 
■conucnga alla pcrfòna di colui, ma più toflo fia parlar d'huom 
iefteuolc , e che motteggi di cofà non troppo oncfla ; auucnga- 
che con uocaboli tolii da cofà fimile il faccia, e molto leggia- 
dramente, come (ìdice) ri/ponda quali per le rime al figliuolo, 
Ala uuoUì lor da ìui,,nó coiric deitoper ifcherzo,ma per rifpofla, 
^ fuo giudicio,piud ogni altra eftìcace,acroncar la propofla dei 
icmplicc romitcllo . 
6.r n.v c a«. Ciinone . Terciouhè fi uedeua della ft4i (^eran:^a prittare f 

•.ti. oePu quale pOYtiua , che fe Ormifia non la prendrjjè , fermamntte do^ 

ftcrU auerc f i^// . Vn moderno correggitor del Boccaccio, intor» 
no a qucflo hiogo , lafciò fcritia cjuelTa chiofa . Così hanno tutù 
^'i ììampali i ma i hi ha ^iudicio > e ragion di lingua , conofie l'ency 
piani fe^Oy e cIjc, la ijhùU non , nella quale^ya da dire , Mi auclleci 
pure anche aggiunta, eh: in tutti i libri apcrnia fla nello (lefl 
lo modo; che aurcbbe detto nero : ma dei rifjx)ncKre a fue 
parolenonè da pigliare impecio. Bafla che leggendofi cosi 
, in tutti ^ e non ci auendo ehi ne faccia parola ; di quella gui- 

ià di parlare non è da prendere alcun fofpetto . £ perché 
£:n*ha egli anche a prendere ?Qiial d;ire2za,qual cofà ci fentiam 
Jioifcbc ila pumo coatiiUia. a^npUa modi del fauellarc? 

J (orma 



portjuanel!^ jjìerjn^a dìdouerUaHere egli, Dicefi tutto*! dì : h 
ho (perarn^ di douer fare : io ho nelia l{>€ìiiti:i^, non fii ben dt tto af- 
tresi ? sì come : io ho ncll'unimo , ò in animo, i* ho'n pender», e 
t»nti altri? Ma fc i ho neHMjp'^ranT^j^ ò. iho in tipcraoT^ay none mo 
do dirformc, difforme nonfìe anche il porttue: poiché qucfti 
due uerbi , cioè portare , c auei e , in si tatti propofiti fptflc fiate 
indirtcrcntcmcntc fi tolgon l'un peri altro ; e truoiiafi nel Boi. ad 
ogni ora, portare opinione , inui liia , affezione , malciioglienza, 
fpcranza , e tutti gli altri di cj^iefta gui(à , che rtanno ftinpre per 
aun-f: e che col ucrbotfwrrf, parimente fi dicon tutti . 

Nel proemio di Mad.Orctta.Cowf nt iHCu ijereni fonoU {Ielle 
crìiamtnto del Cnioye c, 11 Man.auueriifire q'jcflo ftclTo proemio 
leggerli parimente Coprala decima nouclla delia prima gior. il 
ceno egli c tanto fimilc,chc fi può qiiafi dir lo (lcnb,auuengaché 
in quello proceda poi più auanti,e fi di/lcnda più a lungo a biafi 
mare il mifijfb delle dòne di quell'età. Dietro a che direbbe forfè 
alcuno, (he ciò non dee cfTcr più difdctto al Bocr. che fi difdica a 
Omero , e a Virgilio il mettere afiai foucnce in diucrfb luogo gli 
{lefsi ucrfi,e talor parecchi alla lìla,non (bUmenre ncll'ambafcia- 
te, il che e tor(èda commendare , ma eziandioin altro, come da 
noi,nel noftro comcnto della Poetica, peranuentura fi farà m»- 
nifclto.Ma nei uero noi non crediamo , the l'Autor noftro pen* 
/àife a que(lo:ma^che auf ndo egli fattoi! primo,qiran<io poi ucn 
ne alle nouelle della fciìa giornata,clK della materia de* motti era 
propria , coDliderafiè , c he id quel luogo una parte di cjucl proc* 
mio farebbe fiata conuenientc:ma auendo perauuentura nel far* 
\o così fubito quella difììcu!tà| che fuolc aucrfi nel dir le (lede co 
fe,con diucrfb parlare,per non rartvncre i! corfo del dire,e quali 
raffreddar l'i nvpeto^e Ufogacon piuiunga dimora, atrapaffarc 
auanti per quella uolta fi difponcfifc, a più comodo tempo rifèr- 
bando quella fatica:e i» tanto per ricordanza del fóggetto , che 
u'jueuadcftinatouna affli buona parte,qua/i punto non rimuta 
•a,ui lafcialfL- di quel primiero . qual poi, ò per dimenticanza^ 
chea niuno nó perdona,© per fouerchio indugio (com'è noflro 
coflumed'andar d'oggi in domane) nel modo, chetrafpofta ur 
fu.finalmétcui fii rimafj.Euo abb'am per più pofs:bile ad efftre 
addiucnuto,cHerefr..rli,lènaaauucdcrf<.ne,ò ricordarfcne, nello 
ftclfo foggct o,nei;li ftefii concetri,ncllc flefTe parole, e nella ftef 
iàlcgatiura^rAatorcincomraiouiic cooi^agna farebbe fiata di 
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quella di quel prod'huomo , a cui a' di noftrì gli Uefsl (bnetti del 
BcmbO| n clic Ac^Tc colere parole auucnendolì per ucntura.fpcf^ 
fc fiate ueniuan fatti : fenzachc qui per altro non ha luogo que» 
flalcufà : poichc iicUa (in di qiicQo proemio lì leggono quede 
parole . A/4 perciocché ^la [opra quejla materia affai da Vampinea 
fu detto, più oltre non intendo di dirne : che fi ucde , che aurcmmo 
torto a ^rlo fi fmcmorato. 
Gff.a.4.c.3i». In Chichibio . T^o» uid'iomai pikCriì chr queflai Chiihibio 
■ *• figuitò : egli è , Mejfer , coni io ui dico : e quando w piaccia , io il ut fa 

rò ueder ne* uiui . Currado , per amor de' forcflieri , che fcco auea s 
* non UQÌle dittro alle parole andare , ma diffe : poiché tu di di farmelo 

uederne^MuifCc, Così ^cioc ne' uiui ^ncirunluogOfC nell'altro 
fi legge in tutte le copie, fuorché in alcuna delle moderne (lam- 
pc , che di fantafia , e di fopra , e di fotto , ha corretto nelie urne » 
per accordarlo con le gru , a cui quello addiettiuo ha riguardo : 
le quali griì , non pur quiui , main forfè dodici uolte , che fon no 
matein qucftanoucUa, fèmprecol genere, ò diciam (cQb della 
femmina, fon chiamate dall' Autore. Cheaddunquccdadire^ 
poiché c'c la concordia di tutti i tefti inficme , e chc'l Mann, (è la 
pafTaalla cheta, c non da fogno d'alcuna diffìcultà? certo niuna 
altra colà, (cnon che la uoce uiuiy fia profferita dal Boccaccio 
nel genere del neutro, e uogliadirc nelle cofc uiuc: come fe dica 
il Cuoco. Voi auetc quello dubbio in quefta gru, ch'è colà 
morta , io uoglio in cofe uìue del tutto certifìcaruene , doue il ne 
garlo non abbia luogo : e tanto e a Currado , ch e* dica in cofe ui 
quanto nelicgrùuiue: poichc di quelle, e non d'altro, èia 
contcia infra loro , e che non può cadere in dubbio , in qual co- 
fa delle uìue, elfo intenda di farncgli ucdcr la pruoua. £tro* 
ucrrcmo , che qucfto modo, nel parlar noftro , non e forfè cosi 
fuor d ordine, come fi moftra nel primo afpeito: cne'fcguenti 
libri, doue il nome fi confiderà, fecondo il fc-ffo, c doue del neu 
tralcfifaucllafpcziaimcnte, altre maniere fimili ^ e altri elèmpli^ 
(kcio cluodico,fitrouerrannoperauuentura. Si potrà dire an 
Cora , chc'l Cuoco fpaucniato per l'ira di Currado, quando dice 
nt* /</«/,parli,come fmarrito,c che la gru abbia nell'animo, non fe 
condo la loro fpczie,ma in confufb , e in genere,c in genere, e ia 
confufo lenomini, come uccclli,non ricordandofi , per la paura» 
d'auerlo per lo fpezial nome chiamate allora allora.Potrebbe per 
ucntura anche dirfi , che chiamandofi quegli uccelli nel uolgac 

noftro 
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«oftro per l'uno, e l'altro Tcflo , 

Dinte ; E come i Gru uan cantando i lor lai , 

Fu alTai , che il Cuoco in quella paura dirittamente ucrfo di loro 

gtiappellafrcjfenza auerui fopra altri auuilì, chea perturbato 

animo , folTer mcn conucneuoli . 

In Gulfardo . Terciocchè conciojjlccofa , che la donna dehbe tf- e i b i c 4o» 
fireoneJiiJfima,elafuacaflità,comebfuauiia^^uardare,neperal' n-xi^' ' ' > 
cuna cagione a contaminarla co ^ducerft -, e (fueSio non potendoft così ' * 

Mppieno tmtauia , comeft connerrebbe , per lafragilit à no/ira j affer- 
mo colei ejjèr degnadel fuoco , laqualeacioperpre':^^ ft conduce. 
Qucitaclauru!apar,che rcfti fofpefa, ©almeno intrigata ff ra- 
iiamcntc,cconfura. Ma tutto nafce dall'cffer da mezzo ingiù 
mutatala coftruzione,c il conciojjteco fa che riuolto in participio, 
nelle parole, e non potendoft Acc^uiìi fcfarem conto , che dicano, 
e concio ftecofa che non pn{fano , per cui elle fon pofte, c come ua 
gliono nel uero , ogni cofa rimarrà piana ► 

Nel proemio del Giudice Marchigiano . Dilettofe Donne , // 
gwuojie ,che Elijàpoco auanù nominò , cioè Mafodel Saggio ,mifa^ 
ralafcfarenare unanouelU ^ la quale io di dire intendeua\per dirne 
una diluire a alcuni fitoi compagni ; la quale ancoraché djunejia non 
fiaiperciocché uocaboliin rfia stufano ,che uoi a'ufar ui uergognate -y. 
nondimeno è ella tanto da ridere, che io U pur dirò . Cosi hanno feti 
za diuario tutte le copie , le quali abbiam uedu te noi, e tanto af- 
fermano quei del 73. nó oftantc, che in una delle moderne ftam 
pe li legga qucftapoftilia , In alcuni a penna tr ouo,la quale ancor^ 
j ViT ^'^«"''^Z'''- E Toggiugnc. E peccertocosi vuol 
djr<r.IIMann.larcio nel margine qucftachiora^//f/,«o^,«/^jro^ 
po^ Anoioltraqucl,chencdilìlroqiKÌdcl7j.. nonnereftaa: 
dire altro , le non ihtrlAutorein qucllcparole ancoraché difone-^ 
Jla nonfta, er, imita uno , che llia quafi infra due, fc debba dire , ò 
non dire , e che parli foPpcfo , q„ali tra i si , e l nò . In fomma Fi 
loitraco fauclla covi rotto, c non finifcc di mandar fuori tuttelc 
parolcdel fuo conci tto ,pertioc. he, quando doucrria farlo, ne ' 
uica diflratro dal penlìero, che gli fouuienc in contrario: e in 
quello ftar rofptfo non s'accorge dilafciarle.ma gli pare, che 
cioch'eghhandla mente, l'abbiano icircuftanti altresì. II par 
lareintcro , Arnza alcun dubbio, farebbe flato qucfto . La quale 
ancoraché diionefta non fu , nondimanco, perciocché uocabo- 
U m efla sufano , ^ he uoi d'aCu ui ucrgognatc , faria forfc da la-. 
* fciarla 



(ciarla ire :tuttaula cella tanto da ridere , che io ìa pur diro : c c^uc 
ftc uliimeparolclcci par quali ucdcrdirca Filollratoin fretti, 
con una certa ferma rifolii zione, fatta da liii,doporaucre alc]uaii 
to penfaxo fopra < fla : come farebbe a dire:or fia come fi uoglia i 
di è per fariii tanto rìdere: ch'io la uo dire ad ogni modu,.(]uaa 
do ani he ella non fo(Tc così del tutto oncfta. 
frocail^**^'' proemio dc'Sinefi della cafla:G»tf«/,e noiofi erano flati i co- 

fi a'EUnaad afcoltare alle donne : ma per* tocche in parte giu/iutnente 
auuenutìgiÌ9tUifl:nìauano , Così y cioè ^aunentiii^lf ^ hanno tutte 
\c copie , fuorchc'l 7^. nel qua! li legge aMuenuio^tif che de elTerc 
crror di (lampa: c in alcune delle moderne, pure (lampare, c 
Aaco racconcio auuenuiilc , ad arbitrio del correttore . Diciam 
racconcio, perchè nel uero, dando ferme le regole, in quella 
guifàmoflra , iheaueneadirc,fcd/e;a;/ftf;2M/i\ lignifica quella 
parola . Mapoichè in quella fcriitura tutti i tefli fon d'accordo p 
conucrra dire, ó che quefta regola àUtyC^lf, come fanno quali 
turte l'altre , alcuna uolta foUerì eccezione ( al che eziandio può 
eflcr d'argomemo l'ufo del uolgo , che qucfle particelle confon- 
de tuttauia ) ouuero^chcaltramcntiin qucHo luogo lì debbano 
intcrpctrarc:ilchc, pcrnon rompersi ferma legge, farebbe for- 
Cb il migliore : e perautientura ci auià alcun modo di fai lo . Di- 
remmo addunque, la particella^/; e quclla/hes'appiiCa col par 
ticipioaMWiui/yihefiruoI direafHllo, equella, che fladauanci 
al ucrbof/?/»»a/iaJ7o,ciic pronome moStzoii può chiamare, ncU 
l'unliìogo, cncHaltro, elfere accufatiuo nel numero de'piu , c 
ifgnilìcare , in tutto'l mcdelimo, cioè (fj,elìif e finalmente , i cali 
d'EIcnarapprelèniarci, così ! primo, come'l lècondo,o//:cd clTer 
replicati fecondo l'ufo della no Ura tauella: delia quale, quanto 
(ìa propria quefla ufànza. e quanto (In'abbellifca, uegganlii li« 
bri apprt iTo , là douedel pronome, e del pronome mo2zo,edcl 
pronome atiillo , didcffimente lì ragiona da noi. 
. « « ^ In Macftro Simone in Corfo . La ContelfaaCiuilUri , Così 

«.li. intinti, tuordiqtjelta,tutteraltreuoItci ha nommata 0«/u<f 

ri : Forfè, perche di fbpra il luogo di CinilUri , come giuridizio-« 
ne, e dominio della Conr<:fla , ed in quel cafb.ch'c propno del- 
lecofcjchcfonpoiredutc da chichc lia, fecondochc fi dice, il 
Contedi Monforte,jrConted'Anguerfa, il Conte di Proen« 
23 : e qui non eomc dominio , ma come titolo noma il predetto 
itfogOyilqual pcrguuciuura^ non di Ciuillari , maa Ciuillari (ì 

cbiamaua 
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chiamaua comunemente: come (irebbe a dire 11 PontcaCiuil- 
lari , la Fonte a Ciuillari , la nauc a Ciuillari : e come ne' noftri 
tempi : la fonte alla Gineura , la uolta a legnaia, la nauc a Cama- 
ione. O forfè era di quei nomi , che dir fi foglion ncll un modo , 
t nell'altro : sì come oggi la Picue di Cercina , e la Pieuc a Cerci 
na : la Vicue di Monttloro, e la PicucaMonteloro . e molti altri 
<li quella gui(à. 

Nella Ciciliana , c Salabactto , quale dia , faccenda uifìa di j ".!*- "'^ 
niente fapere , di do , che recato s'auejfe , fecemarauigliofa ftjia , € 
diffi. Ecco fetufojfi crucciato fneio , fercl -è io non ti rendè così al 
termine i tuoi denari, Saiabaetto cominciò a ridere, c difie. Cosi 
fcriuono tutti i cinque migliori , Tuttauia il Mann. nel margine 
la/ciò qucfta poftilla . Credo che uoglia dire . Seti tu forfè cruicia- 
/owjecp, cf.pcrlopuniointerrogatiua. Queidtl y^.difendon 
la lettura di (òpra con lungo ragionamento . Noi cicrediamo , 
che queflo bafti per chiarezza del luogo : che !a donna non fini- 
fce : perchè Salabactto diuenutoaftuto a fue (pefe, incerrompcn 
dola, nonlalaiciafèguire» 

Nel principio del proemio di Madonna Franccfca de* due g«9.o.z.c,47i* 
anìanti . Madonna affai m'abrada , poich'e' ui piaccy che per quefio 
campo aperto , e libero y nel quale la r.olìra magntficenxian'hamfjfi 
del nouelìare , cCefier colei , cì}€ corra il primo aringo . Quefto pe- 
riodo,© diciam giro di parole, è per fe dui o,c di difficile intrec- 
ciatura ; ma nella guifà, che lo dilHngue il 27.il qual (èguono ap 
punto quei del 7 3 .non pur diftìcilc , e duro,m2, ò fofpcfo,ò con 
un membro sbrandellato del tutto, diuenta ftnza alcun hllo. 
Perciocché chiuggono tra le due note della parcnttfi , la particd 
la jpoich'e' tù piace ; onde ciocche feguita apprefib , fino d'effer co 
teiy retta fcnza appiccagnolo, e per (e fteflb non puorreftarein 
piede . Ma togliendo uia quei due fogni , in quello modo,deI- 
la Aia tela può rinucnirfi il bandolo. AJadonra^ affai m'a^^^ada 
d*efjer colà j che corra ilprimo aringOypcicVt ui piate , ibipcr que- 
fio campo aperto 1 e libero delnoueliarc , nel quale la uo^lra magnifi^ 
cen^^a n*ha meffi: e qui s'intende replicato : io fia colei, che corra il 
primo aringo : che fc con qucfto , quafi naturale ordinCjfolTer tef« 
fuie le fue parti, procederebbe lènza difficuhà: cioè fc l'ultima 
fte(fc nel luogo iuo : ma l'Autore per far laclaufula più fonora,la 
iiìifc in corpo alla prima, trafportando anche auanti fuor del 
fuo proprio feggio , per lo fte(ro riguardo , la particella , del no* 
S . H uellare: 



6 y.n.v.caite 



G IO. n.). carte 

H9,U7 



)S L r B R' O 

udUre : tanto fj Tempre il Bocc. della dolcezza, e del buon nu- 
mero ftudiolifsimo oflcruatorc. 

Nella detta nouelia. Uuenne ^ acciocché Ulorfecca^ine file- 
UjffetUddofio , un pen fiero : e qHtlfn , di colergli richieder d'un fcrui- 
giOf il quale clU pensò ninno doucrgt ele fai e ^ quantunque egli fofle 
poJi!}:le , acciocché , nonfaccendolo effi , eilz auejje onefta, ò colorata 
cagione di più non uolereleloro ambafciate udire : eU pen fiero fu que^ 
/io. Era il giorno, ch^qm/lo penfter le uenne y e c. Di fopra dice 
le uenm un penftero , e quclju di uolergli , f c. E di fo tto , come fc 
già non l'aucflc detto, replica,*-*/ p'^nfiero fu quello. Era il gior no f . 
Onde pare in un cotalmodo, che l'Autore parli a ca(b, e poco 
ftudio ponga in chcclic fi dica . Ma il fatto fta altramenti : per- 
ciocché nel primo luogo fpiegail penfiero in genere, e nel fccon 
dolo fpccifica erprcfl'amentc : c ciò ancora ualc a fignificarela 
.diftcrcnza de' due pronomi, cherapprcfcntano clTo penlìcra: 
conciofsiccofa, che douc il nomina la prima uolta,dice,e4y:*e//i»: 
ma h fcconàd yc'lpcnfier fu quefiu: che moftra quali, che più dap 
prcflTo ci uoglia moftrar la cofa : come se dica : e per farloui me 
glio intendere, il penderò fuqucftoproprio,ch'io uidirò. Mac- 
aria fu addunque non tra(curaggine,quclia che trafcuragginc ci 
parue nel primo afpetto . 

In M iiridanes , e Natan . Col quale dimorammo Mitridanes , an 
Cora che li reuere'i:^a , come padre Cunejf' , pur lo domandò , chi ci 
foffe, Simigliantifsimo ad un luogo d Omero nel fecondo del- 
l' VhlTea : nel quale clTcndo da Mincrua ftato impofto a Telema- 
co , che fi mettefTc in cammino perifpiar di Tuo padre , e fpezial- 
mentc.chc fc n'andaffca Pilo, equini aluecchio Ncftorenc 
chiedere nouellc; il giouinetto, di nobile coftumc uellitodal 
poeta I dice quelle parole • 



£ome atinnti gli andrò , .JMentort , c come 
Saluterollo i che giamai non ebl?i 
Di figgi ragionari ejferien^t 
E vergogne ^chc giouineito fioro 
codoni te 0, e figgto hHomdtmandemuoua. 
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E fc di cofe cotanto incerte non ifconuicne dire il fuo crcdcrc,fti 
mcrcmmo per poco, che l'Autore, appo'I quale furonfcmprei 
fou rani poeti in (bmma uenerazionc ^ (ludiofànicntc quindi l'a- 
ueiTc tolto. 

InTito,eGifippo.WiJ/o^^o)e/o aque^o partito la lafdafflf c.io.n.i mte, 
ehe i parenti Jhoi non la dieno preftamentead un'altrOf'l qual forfè non 
farai é fio tu ; e coù tu hauré perduto quello , che io non hamò «e* 
ifu'flato , Gifippo fuiclU a Tito , c parla di Sofronia , della qua- 
le, quattro rigiudi fopra,aucuadeticqucnc parole, rff.icdi' 
uenuta in>a fp^tfu, Addunquc, come e ben detto , f« hjurcìpcr^ 
àuto f ello f ' he io non auro ACijuiftato ^ Se Tito non l'aucua , co- 
me poreua perderla ? £ in Gifippo all'incontro , Ce ell'cra di già 
Tua, clic luogo u'aueua l'acquillaria? Perla qualcofa (è que- 
lla uolta ci He lecito quel , che da noi non s'c mai facto infin 
qui , crederremmo ( fi che però fu detto con ogni rcurrenza) 
che al Boccaccio com'auuicn talora a cialcuno, nel corfo delia 
penna, per la (ìmiiitu dine de" concetti , uen ni* quali abbagliato, 
c porto l'un per l'altro : e ehe ncluero auelTc in animo, einten» 
delH di uolcr dire il contrario,cioc e così i > hau^ò perduro qutUo^ 
ihe tu non hjufaf iìCffnifi ito . E anche più uolcnticri fi crederria 
del Minn.fcla feconda copÌJ,e la ter2a,chc da quel t<fto (ì ut de, 
che non fon tratte, ò alcuno altro di tanti libri , che^ibbamo 
auuti alle mani , fofler d'alcuna cofa in qucflo luogo difcordao- 
tt da lui. 



Luoghi , concetti , parlari , o uocaholi dellhro delle 
jNouelle , che ò ^// fìejft , ò Jimdtjt truoHono 
in altri libri del mede/imo fecola . 

C^. XV. 

E L legger molti Ibri del tempo del Boccaccio ab- 
biamo ti ouato in cfsi non pochi luoghi , c concetti, 
^ cparlari, cuocaboli,che nell'operadelle Nouelle, 
mj^Sijit òimedcfìmi appunto, òui fi leggono firn iglianit 
oltre modo • Alcuni de' quali , si come utili alla notizia delle co 
fi; della fauclla j m^fsimamcncc di quella partc^che non cosi age* 
' > H % uoUncncc 
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uolmentc s'intende da ciafcbcduno in quel libro , in qucAo uh3 
mocapo ci piace di porre auantial lettore; ma tuttauolta per 
bricucniodo, fecondo il filo della detta opera, fcnza molto in- 
tramctterui noflro ragionamento: pcrcioctlic pur troppo orjt* 
mai , oltre al propofto termine^liamo andati uagando. 
Nella Iniroduxion dcll opera : icotali fan mtoìti , e gU altrettali 
no pir nwìire . Ijbro di fagramcnti. Tcrò doHcte guardare verfoU 
yoilri feYgeni'y che -poi fiaie altrettali ver/o loro , (beute >oi yolete , 
ihe fieno vcrfo por, Tauolaritonda G. S. // piÌMo,che /contras} 
gli da pn colpo di fua lancia^chc l' abbatte a tetra mortole altrettale fé 
ce al fecondo , e al ter^^ , 

Nella Introduzione . E feci fvffe t hi fargli , per tutto dolorofi pian 
ti pdirettimo , In Rinaldo d' A Ai ; qkié quejia cena , e non faria chi 
tnangiarla . Fra Giordano ze non fojjè chi Catare fe non : c di fot- 
to: tttolti fono a Bolo^naych*apparenbbonQ,fe ci foffe ihi far loro le 
Jpffc» Libro de* Maccabei: e non era chi fcppellir^li . Dialogi 
di San Grcgo rio . eli erano ritnajè quattro pec creile Je qttalt non er<t 
chi pafi e^e ynec hi guardare , , 
Nella introduzione .acciocché noi perifchifiìt(r,òpertrafcurap^inC' 
non cadeffimo in quello . Piftole di Seneca : E intra l'altre donora , 
queHo bene ha jattOytW ch'ha tolta^ eieuata fih jaltà dalìaneceffità^ 
Scheraniichc puree uocc del libro delle Noiitlle. FraCiordano, 
talora per gli Jiherani^ne' quali ti puoi huontrare^che ti jpogliano, 
e rubanOf e feitìifhio di morte . Trattato di Republica .e pone c- 
firn fio dilli fhcraniye cor fari di ma' e . 

Nel Capitan di Giuftizia idauanti al dpìtzno venendo , il trouò 
defmare . Dialogi di San Gregorio : trouéUo piangere molto ama- 
ramente • Storia di Rinaldo da Montalbano : montò fu nel pala:^ 
^OyC trono mangiare i figliuoli* 

Nel proemio dijlla feconda giornata, eie rugiadojè erbe conlentty 
pall'o palpitando . E nello fcolarcje ucdoua : andare i denti batten^ 
do, e jialpitaìido la neue, Liuio W. e come la figliuola fUonefìa^e 
pt jfìma (calpiiò il corpo del fno padre co piedi de fuoi caualli . Ta- 
uola Ritonda' G. S, allora egli lo mi tol^e , e tutto lo jtce palpitare 
a piedt di fuo cauallo , 

In Martellino : dotte il mìfero AUrtctìino erafen^t pettine carmina* 
to, PiQole d'Ouuidio G. D. certo , /e fa bifvgno , permantenere 
mia pila , io carminerce la dura Una • 

Nella figliuola tkl Re d'Jnghiltcrrauo//w(,/fa famklia/con ^am 
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falmerla auntttiitcosi nel proemio della terza giornata , cin quet * 
dell i fcttima adopera la detra uocc. Gto.Vill. Sper. Quella deUj 
faimtrIaU campo biancone un ìtmIo nero. Storia di Rinaldo da Xfon 
tftU^no : eafpnpoUijìtào'tHtui la falme. idye andaronne^ Baiona*> 
Prc nze : la qual parola, nella hgliti ola del Soldano,ed in Ghìrmó* 
da fili'cetpiiì d'una uoka.»chePar,ch'abbia dello ftraaicro, fili 

pure in ifitì d^alti'^det meclcUrpo fccolo . Liuio M. U prca^ dtt^- ^ . , , 

/rf titià ; Difcndito r <klla pace : a rimane a direte a mofìrart la taur> 
fu del pyerìT^e.eapprcffo iptr qucjU autorità c il fret:7^ fatto di fat- 
tole non punto per pruitt^aì G.a.^n,I.C.!«t 
Nd Conte, rf» A dgucrTa; a guifx, che far ueg^amo a ceni paltoni. 
ftancefvhU^'He^'iytt^M^^^- effi (òn per madre difceft di paUo' 
nkve ! £ più inttanzis) e percò non è da maraui'jàarfi , fe ^okntier 
dimoritn co» pattonìcfi, E drfbiio: Kon fono per madre nati (Ui 
paltoniere . Pili, di Seneca ; tu fai , the a torto chiede Cimomo 
flità dalia moglie ,7Ì quàtè paltoniere del fito corpo y e corrompe tul- 
trtttmoglie* 

In Hcrnabò da Genoua : vnahorfa , e una guarnacca a^-pn fuo for-^ 

^ere t e così Tempre fi legge per tu ita l'opera : quantunque il 

ferina guarnaccia in più luoghi,chc fi può crcdere,chc colpa fo(-\ . , 

fe del corrcggitor della ftamperia .-poiché nel nortro di Vinegia^ 

in quella uocc (iena, il fimigliante addiucnnc ; che mentre a noi 

faceua noia l'altrui ^uamacaa , una guamA":^ , aflai più bella , c 

pivi orreuolcy nel dt Ito libro fi iiidc c6parire;tanto cpiaccuol cOi 

fa,e da rìdciic il fatte della ilampa.TauoLa Ritonda G.^Mejfer Sa 

^ramcr fi^dire:^ in p:%de^4raji vna guarnacta^e rimane mgonnelLu 

In Bernabò daGenoua;eij/i«o« fe ne pareaiit4vUe fche fauiefo- ^ J; 

wo, wf pedMteyne orma , In Cupido fatto uolaic :tale,iheeglitii fi d'^.a.x.c.np 

parrà U fegnJe parecchi d\ . Pillole di Seneca : faranno iì éJirutte, 

e :ì tonjuf/iate, the non ui fi partà,ne rìmarraneunà infigna , che mai 

fofjrrv aifìta:rioni , 

Nella fine della feconda giornauin duefuoghi :tf4f<i/^/w^,c«4- G.i.fin.c.iii 

catidoyàic par una uocc latina : nondimeno) i Dialugi di San Gre 

gorio . ^maua molto di Jiare folofC fempre ttacare adorw^onCp 

N ella canzone della feconda giornata i G.i.caiir.ci J4 

Di lui ììtucceft tanto f ( he aguale 

lieta ne canto teco , Si^^ftor mio • 
OuuidiodclSimintendi. Verocchè tu jfis^ che pur aguale eri fem-^ 
mina • FraQordano ile quali lafcimo per aguale, oggi c rimoià 
«.i od 
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nel cóu(]o,ma fcnza il g, c uiània uuolca tra i noCtcì popoli czian 
dio i Lucchclì. 

« i.n. 7C.I77 In Xcdaldo Elifei : c mai non morì y ne fumorto . in pafsiuoilgnifi-' 
cato,chc ti croua di rado : rutuuia nella uixa di Fucione tra queir 

caMii.u.1-, Nella detta naixQÌh : perciocché eJjQef a, fi com^ftoi fumOt inif/Ui^ 
f 14 U.2X '■^ • m vj u ino di Tacco : era già , ntenue q"fjtc. paruU era*^ 

vOf tutto L luogo di malnaditri circwnlatQ ^ma peremo nel pri-^ 
mo luogo non (ì dee prendere per rubaxpc di iintdà , perche C<y\ 
t*t.>.i,n jy- non li làrtbbc dato quel titolo da fc rtiifo; mt pcrioldatiprer. 

zolati^ò per quegli j che oggi dellcbaeiagtic.ljighiaaunw ,òdclld 
*^ bande : come ne' luoghi apprifTo iDoftra^iibc gli prende Ile ficu-i 

ramenteil Vdlani,recondoLhc/na//;4(/f ik-1 oiedtliixio (tmigicii^ 
to , prcfe più d'una uolca : e di fnefeaìcfu fatto per, ^tiortiUént 
lo> o Lapitano di g!icr> afUijuaie, f ome nolente cuttM/ere $ con (fuantitd 
duitocento caualier},eiou certi maftaàleri a piede: Emnzsìzi* Te^ 
rocche t Ba di erano molto forniti , e guemiti a cauaUo, e a pié, * c<Nr. 
moìti majt/a iteri : altra uolta par che >i| ifuada Ìì tolga per fuaiigt'a^ 
come nel Te(òro del Giamboni .- yn'-uUra marvera è dt got^nare. 
fua mafaadaye fua magione, e fao antre : e co&i mafftai 'ierì^ (l* ualc(Ic} 
lanalogia^uorrebbe dire facnigliari^. ; 
TututtOyC tutHitay che ladiò fcncto il Boccaccio nella canzone àék 
G.7 n.$.c.i« la terza giornata,^ in quella della nona,e anche in Tofano : conàt 
aai ono a riprender tutmti Tofano^z furfe in altre dcll(;,rcue open^ Gt 
legge in altri libri del ntcdelìmo tempo, si come nel/£neade uol 
^zrizz2LU:ttte(tifiihiorali fondamenti dfi{\Ju Cartj^i/iCf ^labtUa 
cittadeytututto dato alia moglie • . , 

In GhifmondajeCuifcardo./ tu vo rat p:ni^a animofirà giudicare,. 
conyiniinofajpcr appafsionau fi legge- in una lettera fcritu oeltni 
glior tempo da McHcr. Federigo impcradorc (cotalccquiuiil 
Tuo titolo : U detta finten^ia fue ifm juratamenic animofà, e piena 
' dorgogiioj'attancz^p Wi]iSper,^n:^ilafÌHrÌMrono,e contradiarcA 

nOfJjenon fifacffie per faUo^e per detto^quanto poterono ytuito^ per 
animofitadi pai te. nella (lampa manca f^Mr^aroz/o^r 
Nella canzone della ttrzi giornata : 

'ìsl,%nmigYaiifce yan':(im'hadifperata. 
Miracoli della Madonna .in/c/ fwò sì grauemente ^ che ftt dì^erato 
g <<ypi^WjVi. nel mcdefimoualore appunto, 

sk^i.u InCupidoEuto uohvc ; e meffagU una catena iugola^e una mafche^. 
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ra in capò : in jj()/^,par,clic fignifìchi entr'aUa zoL/,ccoCi su fa co- 
munemente : nonpertanto ncll'Ou oidio del Siaiintcndi ùa. nella 
ftcfl'a Piiifa : dirÌ7^7^2ft,eapparecchiafi di mettere lo cappio in gola, e 
altri cfcmpli ce n'aurcbbc^cra^uefto , chi raccor gli uolcflc. 
Anche la mafchera in capo non par gran fitto proprio,poichc le 
marcHcrc al nifo fi foglion porre : ma doucua forfè clfcr di c]uèUa 
fatta,che s'ufano a'xempinoftri per coniraftar l'imagine di Car- 
nouatc. 

Della parola ^w^Tt^gr^r^r^jchc fi legge più d'una uolta ne* tre gioua 
ni,c tre forcllc,e^iDante,e altronde produflcrocTcmpli a bartan 
te quei del 7J.cuttauia non e forfè da tacer 'qucflor/z^// /ree 
prendere perle perfone^e jìt^uanti macerare in mare^e alquanti uc 
ciderea ferro, ri qoalfi-leggc in ifcrittura della migliore età, il cui 
titolo fi è cotale . QueRo è il proce/fo della fenteìi^a deldi^onimen 
to dato per Me feria Vapa ìnnocenr^o Quarto nel concilio generale 
a Leone m fui l^oéxno^ contro a me ffcr Federigo ficondo Impeì'adorc 
di {{orna. ;j| ixrii!?c;ii: 

Nel proemio di Guidotto da Cremona . Sicuramente , fe tu ieri 
n'affit^jgifli , tu ci hai oggicotantodiliticatc : anche qiieft altra u occ 
.rf///«wrfr,cheper lo moderno fòllcticarc fene feruironoi noflri 
antichijfu da'medcfimidel^j, con più e/cmpiilluftrata, a quali 
non fiaperauucntura, (cnon utilc,raggiuniadi qucftidue : Il 
Macftro Aldobrandino P. N. che quando la femmina il di fiderà^ e 
diletta y fta toccata^ edileiieata nellHognyCh'èt-a*ibeWco,eUcofciat 
. Pillole di Seneca . Terchèmi dileiichitu^ltro fi conuien fare, e' mi 
coniiiene gueme per cura di fuocOyC di ferro • 
In Frcfco della nipote. :^l q uale tìla.tutta cafcante dì «r^/ , rìfpo- 
fe. Pillole di San Girolamo ad Euftachia luanno molto pettinati^ 
e con molte anella in ditole con tali ue:^^ , che non parchi he pongano 
il piede in terra . oggi fi dice /q^/,c aui^ e /r^io^, e attofo . nel me- 
defimo fcntimcnto . 

N ella penna della Fenice ; di peto roJJh,e lieto neluifo , ed il mif/iùr 
brigante del mondo . Gio.Vill. E di prefentefece pigliare Vagolo di 
Francefco della ManT^caoìreuolc popolano di porta San Vicro^tutto 
che foffe brigante , 

Come fu maf, che i)ar detto dabefife, cioc,chcchilo dice,[intcnda 
mai per non w^',ma con proponimento,chc,da chi l'ode, s'inter- 
preti pcrycmpre :daFra Giordano fu purcufato in fulfaldo, c aU 
ircsi per fcmprc ,corae da q^ucll'ahro far fi douctic , pofciachck 
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parole fonie incdcAme appunto*^ Cefi èoggt'Moil iielópCom 
' fn tnai,' - — ' ' j i " - ri • 

c.j, n. X. c. ! 5 j NcUa Fantadma: e la mattina Jè ne tornaua n bottf^fC talora a' lati- 
*' lìrfifiwi . Quaderno d'Orfan Michele. lAuàtjì^ cantatori ^èUelali' 

de delT oratorio» r ' n r . r,: • 

G.7.n.t.c.iii Nel Gelofo dello fpaga. Ora era Arriguccio , con tutto ^cl)C foffè 



U.JI 



G.|.n.2,proc. 



u.u 



mercatante^un fiero huomo, e t$n forte . ViiLdclJo Sperone, e 
metterebbe [anta Chìefa in buono fiato et in grande . Lo ftam- 
pato fla male , comVfuolc, e mancaui inòircno , 11 Macftro 
Aldobrandino. Wtf<7ttc///,c/7« Jono di buona compii ffione,t di forte. 
Nel proemio della BelcoIorc.Cfcf/c <C Mejjanària auejfero il Sci- 
c^+'oV u'h " * dono menatolegato a frignone* Don Giovanni dalle celie : alle di" 
/ordinate fj^efe di pignone : e cosi fempre Giouan ViUaiìi, 
Ì>ìc\h6ttu noudh: non ne poteuauenv e a capo : Liuio M.fnon 
potendofene Mnireacapo comandò , e c: 

Nella medcfima : [contro Bentiuegna del Mtf^i> con un afmo pien di 
cofe: appar detto per gabbo,e pur fi truoua in fui graiicrV alerio 
f Mafsimo .Fenderono a cofloro per nouero ^^^.giouani pieni di cofe. 

c.4os.n.i7 e di fotto, pur nella predetta nouclla. Ebeneatuouopo fetufiai 
cheta , e lajcimi fare : Fiorita d'Italia col libro dcirArrighctto , 
ilucfìa cintura fcinfe Turno a Vallante , ma male a fuo uopo ; c pari 
IT ente in altri del medefimo tempo ; 

E innanzi . lo ricoglierò dali'ufario lagonnella mia delperfh , eh 
fcaggiale da idi delle, feiìe: fcaggiale s'hapcr femminile cintura 
contadincfca, ma per quefli tre luoghi fi uede pure il contrario , 
che anche alle nobili donne doueuacfier comune .Tauola riton 
da G.S. io uene metterei lo fcaggiale della l{eina incontro a quello di 
mia dama . E di fo tio : e apprejjò le dona uno iji he^giale y nelquale 
eja coricate da ottantapieire prcs^iofe . Encadc uolgarizzata : il /f- 
€ondo aura un arco » e turcaffo di quelli delle AmaT^ne pieno di faci 
te f e uno fcaggiale. 

In Calandrino deirEIitropia. Sentendo che non era credeK:^a ft 
ili*"' con^^/«ff/f fon /ora ."COSÌ appunto per nom e fiiftantiuo, che di ra- 

do addiuicne, nelle piftolcd'OuuidioG. D.in (cntimcnto difc- 
grcti,fi legge la fteflfa uocc : imperciocché io con grande fludio, ont 
domandato delle tue crederi":^ . 

Nella detta nouella : e noi auremmo perduto il trotto per Cambìadu- 
r4.PiftoIcdi Sctìeciiimperciocchèiononfo/euaalCambìadura, òal 
trotto • 
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NellaCìutazza : con fiioimodi,ecofìumi pìenidi fced^,fdì (piaicuo 
/f^^jf . E nella concliifion dell'opera : / pt^t o\^^i piene di molti) e u 37 
é ciance , e di fede . L' A rriglictto . Egli cinta ai me iufamia ,e ^- * * * • 1 
con molte beffe l'empia turba di me fa fede» 

Nel Giudice Marchigiano : li quali generalmente fono huominidi g. g.n.j.c.4i* 
poucro cuore . DlalogidiSan Gregorio lueggendo it monaci coniri- ^'^ 
flati^cortefemente gli riprcfe di pouero cuore . 

In Calandrino del porco . e daude cioyche tu potetti rimedjre. Dia- g 1, n.<. c.4if 
logi di San Gregorio , E hauendo cgnicofa d.uo , CT^iundiole uejli* "*"*^ 
menta fi'.e, e de' jitoitC ciocche potènmedive diWorto, 

In Maeftro Simone in corfo : ma oueuoi mi promettiate foprala Gt,n.>.c,45» 
uoflra grande,e calterita fede di tenerlomi credenza . L' Albcrtano .e ^ 
aui ranno la cofcien^^a loro céterita^ cioc, non pura , Douciie Bru- 
no dir quella parola con molta freita,co me fi t'acquando per fimi- 
glianii modifibetfa chichcfìa. 

Nella detta nouella: mn mollò mai ^che egli dtuenne amico diBuffA g t.n.>.c.4Ji 
macco. Cirifto Caluaneo . l traditori di hUganj^ non molUuano 
ne dì, ne notteyfn che modo potcffono » apirc (a corona di Francia : ma 
truouafi lo ftcffo ucrbo eziandio ntlCorbaccio . 

Nella Ciciliana,eSalabaerto . e poi vna coltre di bucherame cipria- e • n 10 cart« 
na bianch'ijfma . McfTcr Marco PoU) . e mi cominciamento é una ♦«i.u.z 
cittàiChe f^a r,ome^n^nga,oru fi fa il migliore bnchcrame del mondo. 
Nel Fortarrigo, e i'Angiolieri : non credi tu, ihe io te gli pofia an- 
cor fcYhire ? Fra Giordano . Che penh^egH pegna per auet\dcltuo, 
noi dei però cacciar e^ch' egli l li ferite mollo bene: che ncH'un luogo , 
e nell'altro lignifica n/^urore. Tauoladi Diceric,e altro . ColarOf 
cbe per inuidìa non ti uoglionorendere iltrittnjó/he tu imi fcruito nel 
k lontane battaglie, qui fta per werZ/^iro . 

In Biondello , e Ciacco : con un facccnte barattiere fi coymenne del G.>.n.«.c.4Pf 
prei^ . E in Ghino di Tacco . Eqicjio fatto fUn de' fuoi il pin fu- G.io.n.x c.5 14 
centri , bene accompagnai o^mandò alf^bjte . Fauolc d'Efbpo : per »*• » * 
i^fjlo efemplo dobbiamo tioi intendere fche gli h^iomini, che non fono 
[accenti^ che fanno dimojìraj^ione di fare , e c.iMiracoIi della MaJ. 
Okcfliera sì faccente^e procacciante: nel primo luogo del Boc.ua 
\c afiutOyX)c\ fecondo deflrojCacco^ti incile fauole fta per fa'iio aflb 
Iutamenie,c ne' Miracoli fìgnììncaJndMflriofo . Oggi fi piglia fenv 
pre in cattiuo fcnfo, cioè pc r chi fa il fauio , c'I dajjai,Q non e. 
Nella fine della nona giornata : dopo la fine di (jUcUt fi legarono G.j.fin.csot. 
« balU collimati lutino i Greci le ucci corrifpondcnti a quefle 
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balli ccjlumatty molto diucrfamcmc,cioc per balli , che (cuo* 
prono il coQu me . £ anche nel uolgar noflro ha forte del dub- 
biofo qucflo modo di dirc'eHcndo auuezzia fentirycoflumatiyin 
altro fignificatOjCioc per cofc di buon coftume , e di bello . Per 
tutto cio^anche nelLiuioM. fi legge in t^ucfìa guidi iella non po»\ 
tea effcre diliberata per li coflun.ati rimedi , 
Nel Re Carlo innamorato : ni è sì nuouOfCsì flrano , che uoiperét- 
mere amiate: Piftole d'Ouuidio G.D. amoe per amore Demo- 
fonte Duca datene: ealtrouc; me amoe per amore: e quello Iddio 
ebbe d mio pkUdhggio . 

Nel Re Pietro , e la Lifa : che egli altra fopraiffe^na portale , ihe 
quella , che diiUa gioitane mandata gli fojfe, Gio. Vili. Sper. E Anco 
ra o^iL'ufuno i Caualìeri per fopra'nfegne ad armeggiare , lo ftampa- 
to {la male , e legge fopra fegno» Liuio M. elliportaua dinanzi da 
fe la [opranfe^m del [{e de* nemici . E più innanzi * Oracces andaua 
tutto p' imìero , portando dauanti afe le [opranfègne de* tre Curactes . 
Vcdtfi da qucfti nomi , e da moire altre cole dello ftcflb (àpore, 
che l uolgarizzamento non uenne dal latino. 
Nella condufione dell'opera : e Je non che di tutti un pocouienje 
del caprino , Piftole di Seneca . uoglicndo Orai(io difegnare uno huo^ 
ino infamalo di diletti ydijfe , di Bucilio uienedi matiheroni: e per 
tutto s'intende odore, oggi (ì dice fapet diihechèfia, Ilrimanen 
te de" fi fatti parlari rtfti al uocabolario , douc quafi fcnza nouc- 
rone fien raccolti di tutte le maniere. Dicioaddunque,chealr 
la correzion del libro delle Nouclleappartiene,ead alcune cofe | 
che c o n ueneuolmcntc con cffo lei s'accompagnano , baftì quan 
to s'è detto . 



Il fine del Primo Libro. 
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T R O E ^/ I 0. 

E tufo della fiutila, Eccellentif. 
fimo Signor Duca ,pcr i/coprire a 
nojbra uogLa i fenfteri , e ad arbi- 
trio noflro pale/are il dijcorjo i ne 
fu, s) comto credoydato dalla Na- 
tura ; ciajcuna altra arte intorno a 
ijucHo potrà parer fouerchia y fuor folamente quella ^ 
^he più ageudmente , e per più corta ma , e con più effi- 

I 2 cada 
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cacia cinjègni <f adoperarlo . Egli è iluero , che per due 
accidenti , (juafì due altri ramigli fi fono innejìati : l'ar 
tificio del commUQUere , introdotto dalla necejjìtà , e lo 
Sludio del dilettare , mamfcjìatoci dalla prtioua . T/^ 
auanti gli antichi Jatù non abbracciarono col nome di 
retorica , e fino a qt^ejfo termine , e non più oltre , ffl/- 
mano moluy che dietro alt opera delJkueUare , meriti il 
pregio d'ajfaticarjì , a perche l'as'te del ben parlare 
( che così le dijjero i nvjlri antichi ) non inpgna efìt ti 
hngUAggio , ma prefrppone , che aliri il Jàppia , ne tutti 
dalle balte abbiam quello y che più d'ogni altro ci bifò- 
gna , ò ci aggrada ; conjentono , che ci abbia. Itwgo una 
Jìudio ( ciò JìèU fframatica ) di cui fa imprefàitmo- 
jlrarloci : ma cotanto , e non più, quanto ci bajli per 
farci bene intendere , e alt incontro bene intendere oL 
trui . Il rimanente , cioè q^elU minuta ci4ra , e quelle 
minute dijìm^oni , che non aiutano il fin della Retori^ 
ca, hanno per turno , e per friuolo , e fanno beffe y di 
chi ui U?enda alcun tempo . Perciocché^ dicono , eh e di- 
re il carro , o el carro : i buoni , è e buoni : Jòpportano , 
è fpportono : andarono , ò andorono : mife , o mif^e : 
ficciano , 0 ftccino : potuta , à paffuto :paruto , ò parjoy 
r cento altri di queflaguijd , niente non rilicua^ne quan 
to al fentimentOy ne quanta alla uaghe'^^a . 
cornee hè quefie minfiT^te in ogni gufa reputino affai 
leggiere pur , nelle lingue , che uiue reHano , fola, 
mente ne' h bri degli fcrittori , l hanno pertcllerabili-i: 
ma in quelle y che uiuon nelle bocche del Popolo , no» 

giudicane 
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giuclican^non ch^altroyche Jìen da /offerire : caimano 
coiai finca non foUmcnte prmdtìji fcn^^ alcuna ca- 
gione, ma eziandio Jen:^a fine : poiché, ne bijogno ha di 
legge y douè la le^^ge l ina , ne fiale il porla , doae fiam 
ceni , ehc jeruar non fi dthha . Dietro al qfial capa, 
lajciati tutti gli ahi , che dal conjènfò "vmuerfale Jòn 
riprovati a ia^hnte , comedi coja ^ che quefla mia jkti^ 
cà vièti dirittamente a ferire ^ prima chUo pajji l^iN J- 
tumti y partitamcnte ja luogo di ragionare . DcìL cjual 
coJa Jarò pcramentura rtpre/ì^dachichè/iay quafi iq 
Jormonti d^vna dottrina in 'inoltra , e pr oliar voglia i 
principi di cjnel Jc^gettOycliiahotoìto per temi. Il che 
forje Jàrebbe vero,fe io* di fcriuer la gramMfCd in 
(juefli libri ficcjj? profcjjìone : là doue di dijcorrerè di 
diuerjc materie , pertinenti alla ItngtM , e di gramati^ 
ca^e d'altro , Jin da principio, Ju mio proponimenti^, 
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Se le lingue viue fien da riflngner fitto re^où " 
e fj>e'^almeme il volpar nojlro . 

. /. 

• 

E R due cagioni principali tolgono alcuni al- 
le lingue uiuc il riflrigncrlc , con ammacftra- 
menti raccolti in ifcrittiira, folto (alcuna fer- 
ma regola . La prima,pcrchc uiuendo la uoctf 
del maeftro , ciò fi c il popolo , che la faucUa , 
quella fatica e fpuerchia . La fcconda,pcrcioc 
che l'opera riefcc uana,c non ottiene il Tuo fi- 
nCyfaccendofi,come fi dice in proucrb»o,quafi il conto fenza lo- 
flc . Conciofsiccofà che il medefimo Popo|o,ilc|ualc,comc Tuoi 
dirfi, n e fignore a bacchetta, non tolleri , che gli fia tocca la itia*" 
giuridizione,maiiogIiae(roafuauogIia mutare, c rimutarc,c 
ogni giorno rimuoucrc,criuoIgere,comeglifcmbri il migliore: 
e finalmente a fuo giudicio u(àr quella bal/a, di cui dalla Natura 
eli é in un cotal modo (lato dato il dominio . £ da quefla fecon- 
da , come i medefimi affermano , quafi per confcgucnte uicn Ik 
terza cagione^Ia qual didorre in tutto ne debba da quella impre* 
fa, cioè il riguardo delprofitto, chediciafcuno,cheoperafuolc 
cflcr mìra,c oggetto . Perciocché dicono,che, quando anche C\ 
potcffc , fareboc forte dannofo al linguaggio il tome l'arbitrio al 
fuo Popolo , che n'cfcmprc miglior giudice diqualfiuoglia (à- 
uio,cd ha il uaglio (direm così ) del tempo, che rcuopre,e fceura 
tutto giorno il migliore ; e per l'cfTerperpetuOjnon folamente d* 
uno,madimolticon(ènfi uniuerfàli fa raccolta,e col giudicio u- 
niuerfalc altresì, può di quelli far la fcelta : là doue un folo , per 
molto fauio, chV fi fia, può (blam ente del preterito hauer qual- 
che notizia. Onde conchiuggono troppo fuor di mifura, arro- 
gante doucrcelfercoluijchc nell'opera del faucllarejuoltffe qua- 
fi legar le mani , ò più todo cucir la bocca al Popolo, eziandio , 
chepotelfe. Belle ragioni nel uero,e ch'hanno forte dell'effica- 
ce; ma per certo egli conuicn guardarle con alcune didinzioni • 
Perocché andrebbe fcmpre,fcnza alcun dubbio,nellcbof'chc del 
Popolo raffinandofi la fauella, (e elfo Popolo tuitawia puro a un 
modo, ca un modo intendente d'ogni tempo fi mantcnclfe . Ma 

per- 
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pèrchèi corfo delle mondane cofe porta (pefTo il contrarloyOgn* 
ora che a conueneuol termine fia ridotto il parlare^non il formar 
le,come coloro moftrajcheprcfiippongano, ma il raccor le rcgo 
le da effo Popolo formate y e da' Tuoi fcritcori illuflrate, non che 
dannofoyfi reputa neceHario.Ne lì lega per tutto cio^come cfsi di 
cono,lc mani al uolgo, ò fé gli mette quafi la mufèruola : ma tuc- 
tauia lafciandolo nella Tua libertà , fi pone in ficuro il guadagno , 
che s'è fatto fmo allora, si che 1 tempo auucnire noi poHa più 
portar uia^c del futuro Ce gli lafcia quad libero il trafHco nelle ma- 
ni . Nel quale, quando Ci uada auanzando , è fcmpre a tempo sl 
far la fcelta a Tuo modo,c quafi a fondere,e rifondere,© gittar uia 
lemonete, le quali ó non auedcr più (paccio,ò fi trouaiVcrdima, 
la lega, òche la ruggine in qualchepartcle fi aucffe mangiate jd 
che per falfc fofiTon riconofciute. Che, ftante uiua la uocc dcl^ 
macftro , cioè del Popolo , fia (buerchia fatica le regole dcllalin^ 
gua raccogliere in ircrittura,poichè da cfTo con maggior ficurtà, 
e più agcuolczza apprender fi polTono a tutteTore^naffoluta 
guifaifccondo il nollroauui(b,noncdaconfcntire. Perciocché 
ne in tutti i luoghi auer fi può il popolo appreHb , si come un li- 
bro per tutto fi può auerc: ne in ifpazio di due anni fentir da quel 
lo, ciò , che daqueflopofsiamo udire in un giorno* Il Popola 
olirà ciò non parla tutto in un modo,e a diftinguerc, e pofcia c- 
leggcrc il mcglio,fi richiede lungo tempo,uuol maturo difcorfb, 
e fahilbgno di perfetto giudicio : là doue il libro ti pone auanti la 
materia fmaltita,c ha già durata egli tutta quella fatica,che (ènza 
luiconucrrà,chetuprendatu. Il Popolo cidalecofe,come fuol 
dirfiia minuto,e in confufo,e fcnza ordine, ne d'ordinarle, e rac- 
coglierle ci dona alcuno fpazio : il libro tutte infieme le ci pone 
auanti ordinate,edi confiderarle ci prefiail tempo,che noi uoglia 
mo . Qiicl che s ode dal popolojfpcfic fiate ci sfugge della men- 
terqutlchefi legge nella fcrittura ci rcfta quafi Tempre fcolpito 
nclia memoria . > Per le quali cofè tutte conchiudcrcmmo, che le 
parolc,ed il loro ufo familiare(clii ha poter di farlo) fccondochè 
uno antico (àuio ne lafciò per configlio,s'imprendt (Ter dal Pepa 
lo, ma di farne la fcelta , e d'adoperarle dirittamente, s'imparalTc 
dagli fcrittori.; Il cui cfcmpio, e la cui autorità fono appunto 
quella cofa, che le regole della lingua fi chiaman comunemente, 
ò sì,ò no, che elle (i ficno,ò da uno, ò da molti (late confidcratr^ 
oda uno, o da molti fiate raccolte infieme • Mapcrchc die tro 

qucfto 



72 LIBRO r 

qnefl-o forgono diiicrfi dubbi , con più diftinto dìuìrimcnto ci 
pìaccdi ragguardarlo . DiCoaJdunquCjchclafciando addietro 
i^ingiiaggi , clic più non uiuono nella uocc del popolo, ccjacUi. 
ancora,clic le pur uiuono, ò non li poflbno , ò pollonfi ditrtciUl 
mente mctterein ifcritturajniun de' quali al noftro proponimcB» 
to punto non appartiene; e a quelli rifhigncndoci , cfic fi faueU) 
lano popolarmente , e lì fcriuono , ò fcriucrfi pofl'ono almeno ; 
i cosi fatti, ò mancano di ferme regole, c bifogna formarle,© 
ucramente l'hanno, e balla folo il raccorlc . La pnma non e opc 
ra da un folo , fcgia non ne gli foffc flato commcflb il carico dal 
confcnfo de'piu,o abbondale per fcmcdcfimo di tanta autorità, ' 
che fi fo (Te la'nuidiariuolta in riucrcnza. Alla feconda imprcfà, 
diciamo dclraccor le regole inficmc , fi può metter ciafcuno : 
perciocché il popolo l'accetta per fcruigio , e non la prende per 
maggioranza , auendo ad'ogni modo quelle per cofc fuc« 



T>a chi fi debbano , cj^cr ifcriuere , e perfiuellare rac- 
cor le regole y c prenderle parole nelle lingue, 
che fi jk:iellano , e che fono atte a feri- 
Hcrfi: e Jf>e:(ialnjente nel tiolgar 
nojìro, Cap, IL 



A. ondedebba , chi toglie a metterle inlìcme , ritraf 
^\^¥ì \ h regole dc'uolgari idiomi, alcuna uolta recarli 
7^ M I difputa : la qual però , fe non fiamo ingan- 

j^ ^/jigS nati, fic molto agcuole a diffinire: pofciaclic quin- 
di torlo, dou'cllc fi riiruouino, fenza alcun fallo, e mcfticri. 
Perla qual co(à, doue le regole negli fcrittori ,ò non fi ucgga- 
no così buone, ò non (1 ucggano appieno , per fupplimcnto e da 
ricorrere alla noce del popolo , fc tra l popolo quel lia riporto , 
chc;manca tra gli fcrittori. Mi dominfL- qual di loro in cofc 
eguali, e dubbiofe Ha di preporre all'altro , ci refla da dubitarti 
Ma come potrà quefto , di che fi dubita , quafi mai auer luogo : 
perocché conucrrcbbe, che tanti, e tali fodero gli fcrittori, c 
t»Ic, c tanto il.Iijiguaggìo, che fofl'cin tutto eguale labro auto- 
rità : 
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tttì : c douc qucfto accadclTe , cfTcnrial difcordia , comVflTcr po» 
trcbbc infra loro? Efcin picciolccofe purn'auefTc alcu.na ,chi 
dubita che il parlar pcnfato, al ftibico^c improuui(b»non folle da 
porre auanci ? Nac(^uc ne m ghor tempi della latinalinguaalcu- 
na uolta alcun dubbio dictroad alcuna uoce,ò modo difaucUa* 
rc : e quei,chc I cbbero,non alla pk be,ò al popolo,ma per fèntcn 
zia ricorfbno a Cicerone. E altrettanto c da credere, the fatto 
aurcbbono i no(^ri nel tempo del Boccaccio, cioè,che alui, ò ad 
alcriyde' miglior di quelfecoloyne farebbe tocco il giudicio . Se la 
fauella,che li parla oggi in Firenze, da gc neral con(èn(o foffe ap- 
prouata per migliore , per più bella, per più corretta, che non fa 
(]uella,con la quale fcriiie il Boccaccio , ccol Bocctccio gli altri 
di quell'età, c che allora da tutto il noHro popolo fìtaaellaua 
quad comunemente ; dal uolgar de' moderni , non dall'opere di 
coloro , tor fi dourebbono le le ggi della Tgfcana lingua . Ma , 
perciocché lo ftcffo Popolo,econorce,cconfcfl'a dirittamente il 
contrario, il contrario altresì intorno aquedo e da fare: cioè da 
prender le noftre regole dalle loro fcritture , al medefimo ufo ri- 
correndo (blamente per mancamento . Efeuerrd maltempo» 
il quale fcuopra nella Tofcana lingua miglior fauella,e maglio- 
ri fcritture di quelle di coloro, quando lì /limi opportuno ,(t 
lancerà le prime, e nuoue regole fi prenderanno per bilbgno 
del parlar nodro . Cosi addunqtic , dirà alcuno , fien pure 
gli fcrittori, e non il Popolo fignor della Quella : e folle farà 
iiato il giudicio di quel poeta , che dietro a quello diritta- 
mente laiciò fcrirto il contrario . Delle quai cofe niunaè da 
concedere: anzi fìa Tufo in tutti i tempi, non gli fcrittori,!' 
arbitro del fauellare : e bene in ciò , e fauia mente difTc il 
Latino poeta: ma dello fcnucre,non l u(b affolutamrnte, ma 
l'ufo buono , e approuato dal confcnfo de' fai'i , n'aurà lo'm- 
perio , e'I dominio • Ebbe pclUnza 1* u(b ne* tempi di Sala* 
ftio, di Cicerone, e di CHire di uincer l'autorità delle fcrit- 
ture d'Ennio, di Cccilio, e di Ncuio. E quello pcrthè?pec- 
^hc fu migliore , e più beilo , e per piv bello, e migliore , c 
conofciuto, e approuato da tutta quell'età. Ebbe polTanza 1* 
autorità delle fcritture di SaIuftio,di Cicerone, di Ccfare d'elTcr 
:prepofte all'ufo ne' tempi, che fuccedtrono . E quello perchè? 
Perchè l'ufo era piggiore,e per piggiore tenuto ^ zi jndio da colo 
aroychc dentro ui dimorauano ; si come per propria confefsione, 
j K nelle 
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flcUeloro opere , che ancor uiuono , i più principali di cfsi, ren^ 
dcron tcflimonianza .- Perche conchiudercmofcnza più auanti 
parlar dell'altre lingue, le regole del uolgar noftro doucrfi pren- 
dere da' nodri uecchi Autori, cioc da quelli^ che fcrilTero dcH'an 
no mille trecento , Gno al miUc c]uattrocenco : perciocché innan 
zi non era ancor ucnuto al colmo del Cuo più bel fiore il linguag- 
gio : e dopo > (cnza alcun dubbio, fubitamcntc diede principio a 
sfiorire . Anzi , direni più olire -, che con la nafcita del Boccac- 
cio , ò poco fpazio dauanci , paruc , che cominciafTe fubito la fua 
perfezione , e con la morte del medclìmo imniantinQnteJprinci- 
pio auclTc la fua declinazione . Perocché , e cofà da non crederi 
dì leggieri , la dilfcrcnza, la cjual li fcorgc tra gli fcrittori , che ra- 
fciuaron l'anno millctrecentotranta, c quelli , che cominciaro- 
no incontanente pacato il:quaitroccnto : lìcuramente di gran 
lunga maggiore, elicne' cento anni addietro non (i riconofce tra 
Icfcritturc j| Laqualco(à fi uidc parimente della Latina lingua 
BcUa uita d/Ciceronc ,memi3nc iimigliantiCsime/e noi noolìa- 
mo errali: fe non in quanto a Ciccrone,non folamcnte non con- 
ienti di foprauuiucr Io fplendor della lingua , ma ne anch e (cnza 
cHb recare in uirauollc la libertà. Sulc fcrittureaddiinquc,chc 
pa no furono dello fpazio di quei cento anni , delle predette rcgo 
le il fundauicntofaràda porre.'C doue quelle ci abbandonino , 
pa^tcdallcpiulontane Jt quelle, (è auer ne potremo,parte dalle 
più uicine, parte daJl odierno Popolo procacceremo il reflante. 
£ in tal ca(ò , e diligente lettura , e perfetto giudicio uorr à luere 
in colui , che a quell'opera debba dar compimento : poi. hé ta- 
lora i prefcnti , talor l'antichtià ha conuencuolc d'anteporre • £ 
ciò intendiamo tuttauia delle regole: perciocché quanto ai uo- 
Ciboli, ealleguifc del faucllare,cauatoncunpicciol numeso , 
chele moderne orecchie in alcun modo non uoglion più fcnti- 
re, l'antichità, per nortro auuifo, farà quali fcmpre più fica ra. 
Ncd'cperòqucfto, chcora affermiamo, acio,chc dianzi artcr- 
inammo,dclla pratica del fauclldrr,punto contraria , ò dittante : 
cioc , che c hi può farlo , cerchi d'apprenderla dalla uocc del Po- 
polo : dalla qual pia n'appareremo in un'anno ^ che non faremo 
in molti da' uocabolari, e da' libri : fatica pur troppo mirera,e 
troppo piena di ftcnto , e a cui fa bi(bgnadi lolcnnc memoria : 
feuzaché , come c detto , non tutte le parole, che uenir ci pofTo- 
jto auopo,nclle ichtturc diro ucrranno delia migliore età.Noa 
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c diciamo contrario: conciofsiccofa che quando aurcmo im« 
prcfo l'ufo familiare^a farci nello (criuereailener dal mcnbuonoi 
ad ogni modo leggiere Audio farà fofhcientc . n 

(^ome fi conofca.e fi pruoui, cheinFìrcn^ fi parU 
o^i manco Ipene , che non US f parUua 
nel tempo del Boccaccio . 

fy. III. 

A dietro a ciò , che ora del peggioramento s'c prc- 
Tuppodo della nodra fauclla , è da difcender perau- 
uentura più al particulare,e quanto tollera la natura 
del foggcttOfda dichiararlo breuemente con alcuna 
ragione. La perfczion delle lingucycome lì diffc (in da principio, 
fi confiderà (ccondo il fine : il bne è di lignilìcare i concetti : onde 
quella fauella , che potrà più appunto, più dt leggieri, più prefla- 
inentc,c con minor faticale più diletto degli uditori, i concetti li- 
gnificare, (ari eziandio più perfetta. Oltr a ciò,percbc le lingue 
il recano in ifcritrura^e in ifcrìttura (1 recano principalmente a fin 
di perpetuare ipenlieri; quegli idiomi,Iecui fcrìcturcefsi penfie- 
ri portar potranno più auanii , e fargli intender più lungo tempo 
dalle future etàyaurannojfenzaalcunfalloyncl latto dello fcriuercy 
di tutti gh altri maggior perfezione. Ora a fignifìcare appunto 
ci uuol la fingolaritàdc' uocaboli.ede' modi dclfauellare: a fìgni 
fìcar di leggieri,!! richiede l'abbondanza : a fignifìcar predameli 
tr,nel!c mcdefimejC ne' mcddimi , e ncceflanalabrcuita . Dall^ 
parte dell'uditore , a ^torgli la fatica ci bifogna la chiarezza : a di* 
leturlo,ki bellezza,U uaghczza,c la dolcezza fono acconce mafsi 
.inamente i La chiarezza del faucllare generano le uoci proprie » 
€Ì propri modi deidirejc le metafore ancora, quando da buono 
artefice fon fabbricate a quelfìne:c oltc*aquedo la breuità,il 
ridurlacofaal prefènte,il metterla innanzi agli occhi, lordine 
fcmplicctc naturale nellairgatura delle paroleye altre cofc, che le 
c'inicgna laretorìca,c ( he a tutte le lingue conucngon pcrauuea- 
tura. Ma quelle, chepaion quali proprie più d'un linguaggio, 
che d'un'altro , Ibno i uocaboli , e' modi del patiate, ed in qucfH 
«l(rc«i^e la bcUuza^c la uaghczza confide mafsimamcnte : si co- 
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me la dolcezza dalla difponzion delle uoci^c da quel numero, clié 
Bcrifulta, dcriiia fcnza alcun dubbio,Iaquair|auuengachè linìil* 
mente con lo Qudio del ben parlare,in ciafcuna faueila paia do* 
ucrfi introdurre; n conufce perocché in alcuna ha quali un cotal 
foggio fpczfalc,e nafio,si die dal femplicc accozzamento delle fuc 
uoci,e maniere efccquafi fenza fatica. L'ultima condizione,cKe 
alla lunghezza ha riguardo della uita delle fcrittureyC allelfere 
intefepiu lungo fpazio da' fecoli^chc uerranno^dalla purità dc'uo 
caboli, e de* modi del dire, in ciò ( li'all'opera della faueila appar- 
tiene,piu che da altro può cfTereafsicurata.Ilchenonpurdichia* 
ra refpericnza negli antichi linguaggi, ne' quali poche fcritturc, 
fiorchc quelle di pura lingua, a inoltri tempi fon trapalfateic 
quelle poche hanno nel Hiifi intendere doppia diftìcullà : ma Ci 
comprendeeziandio per ragione : conciofsiecofa.che de' puri uo 
caboli,e delle pure guife fi iruoui fempre il rifcontro negli antichi 
autori : ma dell'altra maniera , comcpotrà trouarui(ì,poichc da' 
popoli lì tolgon le più uoltc,chc , ò fcrittori non hanno,ò gli han 
no di poca uita, e che ne' popoli fcnza fcrittori non irta fermo il 
Imguaggio ? £ fe ii prendano di quelle , che dalle coni, da* uian- 
danii , e da color , che tornano di diuerfi paefi , e da cento altre 
maniere di perfone fon fucitate ogni giorno, chi non Ta le si fat- 
te non auerc in fe alcuna fermezza , ed il medefimo anno cflcrc 
fpeifo nafcita , e morte di gran pane delle medcfime ? Ma fe di 
quelle ci fcruiremo, che dalle fcuolc , e dalle cattedre hanno il lor 
nafcimcntOjin qual lingua , appo quale autore fi potranno cl- 
ic riconoftcr giamai: poiché ne Latine fono, ne Tofcanc, ned* 
alcun'altra lingua , che fifauclli , ò fi (criua, ò fcritta, ò fauellatafi 
(ìa per alcun tempo ? Per non dire altro della bellezza, e della gra 
zia, con che comunemente fogliono elfer formate. Alle fcrittu- 
re , adunque che lungamente rcftar debbano in uita , le pure no- 
ci folamente conuengono , c i puri fauellari . I quali , auuenga- 
chc'l fuo popolo trafindi alcuna uolta,c per alcuno fpazio difmcc 
taTadoperargli, rade uoltefiucde, chegli abbandoni in tutto 
(tale e I^tffètto della forza natia ) tardi, ò per tempo coftuma di 
ripigliarli. Mai nouelli uocaboli, ci nouelli modi, che giomal 
mente uanno , e uengono (come generalmente fi fauorifce la no 
uità) fi muoue il popolo leggiermente a riceuergli, mauia più 
leggiermente fi difponc a lafciargli, e, lafciaiigli , mai più non gli 
ripiglia, mapcrpccuaoicmeBcperdclaricocdanzajnonalcramca 
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ti, cfic far fogliano gli huomini nella conucr/àzione ; che a tut.i 
qualche iiolca ci uienea noiai'uùr Tempre co' parenii, co* fraid- 
lijCco'padri ,euolcnticri perc]ualchcbrcne (pazioci diportia- 
mo con gli Urani : maalla fine tutti gli altri fi lafciano ,cairiucr 
co' noflri finalmente ci riduciamo . Ora, pofti, e (pianati sì fatti / 
fondamenti, diciamo, che ! fan t Ilare, che oggi s'ufà in Fritnze, c Lj 
quelyche oggi nelle fcritture da'piu lodati s'adopera comunemen • 
te, c men (ìgnificante, men breue , mcn chiaro, men bello, men ( 
uago, men dolce, e men puro, che quel non era, che fi parlaua, f 
c il (criueua dal medcfimo popolo nei tempo del Boccaccio . E 
(blamente dell'abbondanza ci può rcftare alcun dubbio, fé però 
quello nome merita d'abbondanza una cotalconfufione di paro 
le, cdi modi barbari, epedantefthijadimbrattare, eintorbida- 
re il giapurifsimo uolgarnoftro, nel uolgar noftro a pocoapo- ^ 
co foprauuenuii. Diciamo reftarci alcun dubbio ; perocchcdi 
quanto numero e (lata la loro aggiunta , altrettanti de' nodri ci 
hanno tatti dimenticare .-come auuien (cmprc, che nel troppo 
mefcuglio fi fmarrifce affai del migliore. Strana incetta, e danno 
fa , perdere i noftri propri, e fignificanti , per dar luogo agli ftra- 
ni d'incerto fentimento , cconfufo : mafsimamente, cheniun bi 
(bgno c'era del fatto loro , e che i noftrali ci baftauano appieno . 
Ondeli linguapiu toftoimpouerita, che arricchita di parole, c 1 
di modi , per quella aggiunta riputar potrafsi in un certo modo: 
c tanto piu,quanto e(ìa,oltrc airauerci,si com'è detto, fatto fmar 
rir de' noftri , il rimanente de' uocaboli ci ha in guilà annebbiati, 
che, ò non lafcia la lorbellezzaquafi punto apparire, ò fe pure ap 
parifce,fcuoprcunadifcordanzapurtroppoftrana, e difforme, 
nonaltramenti, che (è di panno albagio ,e difcarlatto > fcreziato 
diuifamento fi componete da chichc ila . 
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Luoghi y e jkuellari ellratti dal libro de gli o^mmae^ 
flr amenti degli antichi^ ne ciudi 1 1 ffìcaciaja bre- 
uità , U chtare'^ay la bcllc^a.U i4aghe:z, 
:(aja dolce^a, la furità^e la Jhn- 
pisce leggiadria ft uede ej^rejl 
fa della Quella delL 
migliore età. 

Qfit. I I I I. 

T V T T 1 qucfle cofe con paragoni ^ ed cfcmpli , in 
ciafcunalorguifà,agcuoifTìcnte confermar iìpo- 
trcbbono. Ma perciocché il moflrar la uiriù dal- 
_ cuno con lo fcoprirc i difetti di chichc (ìa , per no- 
flro auui/b , troppo fi difconuiene ; ed il formar gli efcmpli per 
(c mcdefimo ciò ^ che s*c prcfuppofto non pruoua con cftìca- 
cia , crediamo, che per li canti luoghi , che fi producono in quo- 
Ai libri, degli fcrittoridel buon fccolo ,il fatto^er fe medcd- 
mo fia palcfe a baQante » ne ci abbifogni altra pruoua . Nonper- 
tanto, acciocché più neretto (e ne ueggaTcfcmplo; d'un foloy c 
picciolo librettOjchc fu dettato in quel ccmpo,aIquantc claufule, 
c fauellari, in queflo luogo ci piace di trafportare : nelle quali » e 
ne* quali, quella efficacia, quella breuicà, quella chiarezza, quella 
bellezza, quella uaghczza , quella dolcezza , quella purità , quella 
fèmplice leggiadria , di cui s'c fauellato nel precedente capo , per 
tutto fi uedrà fparfà marauigliofjmcntc. Quindi fi potrà far ra- 
gione,fcvn volume folo d'uno ftc/Tb Autore,in poche carte con- 
ticn tutta la pruoua^che (ària fèdi diuerll fi raccoglicfie il miglio- 
re? Prenderemo addunque quella operetta degli Ammacftra- 
menci degli antichi,che infieme con altre s'annouera in quefio ji- 
bro,della qualcmiglior copiarne più corretta non s'c da noi uedu 
ta di quella di Pier del Nero, e quindi, sì come e detto , lorremo 
aK uni cfempli , non perciò nominando , ne dichiarando partita- 
mente la uirtù di ciafcuno,pofciachc,fen2ac he 1 appelliamo altri- 
menti , potrà per fe med etimo fcnza fatica conofccrfi dal lettore'. 

Oltre- 
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Oltrcchc,anche(cpuruolcrsimo,cio far non fi potrebbe, per lo 
non efllrc in alcun di quei luoghi di quelle perfezioni comprefi 
mai una fola , ma due,ò ere > etalor tutte infieme raccolte ui fi ri- 
truouano: in guifa,che dalla brcuità l*efficacia,per uia d'cfemplo, 
ò la uaghezza dalla bcllezza,ò altra fimile da altra fimile, difgiun- 
ta non puomoftrarfi • Perché, comeabbiam detto , fenza altri 
titoli,© altri diui(àmenti,'femplicemente i detti efempli porremo 
auanti a chi leggeri difcrcto ^iudicio fuo la cura U(ciando in tut- 
to di tutto il rimanente . 
Dì rado fa mifchiaiT^a beìlt:^ con fenno , 
1*2 ceUfiule proueden's^a ha partiti i no/lri petti y et it^egnidimolté 
ifuafiamento:e non è minor numero delle forme deli' animo, cìx di quel 
le delle corpora , 

neufH) huomo mette bene uoler fhre quello, che natura ^li nr^a , 
Etammi gusrniio di buone leggi, "l'ottimi coflumi,e d^onejliffimi infe* 
gnamenti • 

La patriayonde l'huomo è natOytra^ con unadolce:^T^,non fo iodirt 
thtntey e non fi lafcia dimenticare . 

La fera metti ragione del paffato ci y.e fa ordinamento della notte ue-^ 
gnente*. 

^mmonhre^ed efftre ammonito è proprio officio dì uera amiJìJyC tun9 
lo dee liberamente fare , e Coltro uolenticri > e non contrafìaado rict» 
uere. 

ComebeUa, e come f\>lendiente gemma dì cojìumìèuergngna - 

Ella è uerga di di/ùplina^e fconfi^gitrìce de' mali^ 

Guardiana di fama^onot e dinita, fedia di uirtude,e diuirtude primis 

:^ia,lode dinatiaa^e fegreto di tutta onefìà ► 

^Armamento è di dirittura lo di^ìacere <** rei . 

'hlpn ci diamo troppo ne* no fi ri inttniimenti,e rangole, trapaffiamo k 

quelle cofè^n che gli accidenti ti menano * 

T^eente uale apparare le cofe^che far fi debbano ^e non farle : 

Sritto è f faranno glt huomini amami 'ti fe medefimo , e fapemo , che 

mnore priuato ifmrjuratamente chiude Cocchio del cuore * 

Leggiamo a* al quanti, eh* erano nell mani molto gottop^e di grandi po 

dagrene pieiU molto infermile furono ishanditi, e loro beni piuuica^ 

ti , sì che uennero a fotttk menjà , e poueri cibi , e per queHo gueri^ 

rono . 

^ foUicitì cercatori f^effs fiate mUa fàccia fi manìfèRa quello , chi 
fon la lingua fitMce . 

àiolti 
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HoUihoe ìoueduttf che parl€ndo hanno fuueUato > ma appena hì^ 
mainiuno , che fauellape tacendo . 

Conuienfi leuar di notie^che quello è utile a fanità^ e a mantener fi 
gaio, 

T^iuna cofa pu$te ejjere più ficurayche commettere tutto a colui, che 
fi condegna dare. 

Toco giouerebbe apparare , fe huomo non fi brigjjft dì tenere a me- 
mona, 

Memoria è cofa sfuggruole , e alla turba delle cofe non baila. 
Grande merauigUamento deU'huomoyche parla copio/ò^e jauio . 
T^una cofa è coiì contraria al dicitore,come il mantftfio acconciamen 
to » peroche pare , the ni ftanafcofounnon fochente male . 
Tiu nocciono gli aguati nafiefli : taili[jima è la diftnfinta fotti- 
gliela, 

Tipn douemn dire ogni co falche dir potemo, accioche non dtfutilmente 
diciamo quelle , che dir dnnemo ; 

La ff iuura fantamoHra fua diritta Hatura nello* nfe^nare de* coflu- 
m'Y fuaalteT^ nel promettete de' guiderdoni. hXflra orribile a- 
fetto nello fpauentode' tormenti , diritta è ne* comandamenti, altM 
nelle promefje , orribile nelle minacce m 
Molle è fi colpo dello appenfato male . 

^ualunifue petfona uja le cofe diqueflo mondo più dilìrettamentr/he 
non portano i cojìumi di coloro , tra quali uiue, o è difmodato ^oédi 
foperchiacura, 

chi d è il benefìcio taccialo^ ricontili chi riceuuto Cha . 

Ingrato é chi Ibem fii IO niega u hauere riceuuto , ingrato chil diftnfi- 

Le Cicogne , quando i padri , ò loro madii per uecchìe^i perdono le 
penne f sì che non fm acconte a cercare i lor cibi ,i fiìfiuoli /caca- 
no le fredde membra , procacciano loro l*efca , e con pietofa uicenda 
rendono quello^che da primajeffnnio paruolif riceuettono. 
La figliuola traeuala poppale colf aiuto del latte alleggerì ua della /«- 
me della fuamjdìe. 

ìmquijjlma cola t,^he'l padre ahb fo^ni^quando i figliuoli hanno affaK 
Colui lo quale la bene auueniuranj^ fece amico , la fciagura farà nC" 
mico . 

Cui tu fupetihi.ire pu(H yHÌncilo foffenendo, 

alcuno intermllo fi dee dare ah'animo^t ueramente,ch€non in tutt€ 

fi difciolga,ma fi rallenti , 

Quello, 
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QueliOfChe non hae uicenéeuole ripofo,non è dureuol€,chelo ripofo ri' 
torna la for:i^,€ rinuoua le fìanche membra . 
Quello medefmo (àia fintintffChenafcoflamentecrefie,che fatondOf 
che palefemente w(ne . 

Speffo addiuienefChela mente adufata a Ueuimaììynon tema i ^ani. 
Quando il uentre è ripieno, alle lùrtudi dà commiato . 
che huopo fono tante arti,che ai uentre feruono^che huopo il cacciare 
delie Jelueyche huopo cercare il profondo del mare . palefi giacciono i 
nojlri notricamenti . 

Sempre alla fatvlian:^a è congiunta uaneT^ di laidura • 
^Uegre^a d'animo, e di cuore è duino ammoderatamente heuuto . 
Terché gmgniamo noi Colio alla fiamma , pen hè all'ardente corpiC' 
duolo diurno noi nutricamento di fuoco ^ 

Quando le uinù fittane , e fono fortemente occupate , le fourane fi 

nt*mpedifcono .■ 

La quale con fecretì graffi di ce fetenza la fquarcia^e t altrui bene 4K- 
uentura^ T^ fa effir tormento fuo , 

TsljHna benauuenturanT^ è sì ammodata,che i maligni denti <tinutdÌ4 
pùffa fihifùvt. 

Taluna cofu i ,che pi ffa bauer loda dì dUigem^a con gratta Smalto if 
bàgamento . 

Mtmmcnto graue sì pert'enead huomo di grande uirià,chenort è 

ficttclofo . 

Le parole de* faui a bilance faranno pefate . 
L'on^iofità è madre delie ciance ^e matrigna delle uirtù : 
Tenhéapocoa poco l'oneHauergognaperle parole ftdìfappara» 
Le profpere cofi nonifìraportanoillauioynetauuerfelofottomettono, 
T^ntndolùaUnenthra fenica d fielt fuo ^ne imbianca fenT^nercT;^* 
DifjO» mata cofa è grado fourano » e tviimo fittano . 
f^Hoitu regno : dottene un grande : reggi te medefimo . 
che cofa è podeflà di ftgnoria , je non tempi fla di mente , 
^dìrofifftme fono l api,e ficondo lo lor pigliare elle fono dimol.'d Cùm> 
battimento . lo loro I{e fan^^a pungiglione è : non uoUe natura^che fof 
fi crudele ^ 

Le fegm rie sforate neuno tenne lungamente : Cammodate durano • 

Vamifià fa glihuomini effèr conforti in tutte le cofe . 

CoU'amicoognibeneèmaggiore^e più diletteMole,eogninmleminorey 
e più annoio fo . 

La interpreta:^ ne delie rampogne fa langiuria più forte, 
, L ymilitÀ 



O Lr I ;b R O 1 2 
ymilaà ferue,e orgoglio non (ignortggia . ^ 
Lo nobile cauallo con Cambra della, uerga fi regge , 
T^on è laida U ma>gme , c\h con uirtude è acqmjlata . 
Lìmìjauumimenti non hanno godere di danneggiare la coflati:^^ 
J^mna coja éyche non uinca tajjiduità de ftruip . 
àrbore trajportato fouente non prende uita . 
La pecunia , fe la faptai ufare , ikratii ancella, feno,fi t'è donna, 
T>ÌM fiate 5 era pemuto ctauer parlato ^e poche d* auer taciuto . 
Due guiderdoni ti domando monche tu tacci/altrofchetu apprenda 
« parlare . 

IDelftueìlarc ^ che alcuni o^i chiamano lingua 
corrente , e di quello , // eguale a qvejli 
temp sufa dà Segretari . 

Otale era la lingua di qucl^fioritofccolojclacota* 
l€,fuof (blamente in poche cofc, che le moderne o- 
rccchic più nonuogliono udire, imiiardcccjtianio 
può , chi ha cu ra di (criuere alt età , che uerranno . 
NcUaltre cole énccefrario Taccordarfi con Tufo. Sì che non fb» 
noi moderni Cancellieri, ò come oggi (ìdice loro, Segretari di 
corte,in cjucfta parte fe non da commendare. Ma che alcuni di 
loro non contcniandon, h'altri gli fcufi di ciocche forfè troppo, 
nó pur dairu(bjma dalPabufo (ì laician crafportare, uogliano dan 
uantaggio anche riprender <]uelliyi eguali nelle fcritture^che lì feri 
uono a i pofleri , la barbarie non fcguono^che per adulazione, e 
per infingardagginCjC per poco faperc, nel loro ftiIe,cosJ lo chia 
manoys'c a poco a poco introdotta, a dirne il ueroò troppa fcon 
GÌacofàapei>(àre. E forfè che quelle loro nouelleguife, chccfsi 
chiamano arricchimcnii della uolgar ^aucllj,prcgÌJia,cgiazio- 
là co.'à non (bno:bclle,brcai,cfhéaci,pienc di ipirito, Ji fultanzia, 
c di (ìigOjpcrlc quali rantichc,rozze,friuole,e dilsipitc fi conuei» 
gano abbandonare . Forfechc tutta quella lor lingua (chiamian- 
la per unaaolta a lor modo) ha in tutto il fuo auere più di cento 
uocaboli.'forfcchc più di trenta in tutte le lor lettere fi trouerran- 
no i parlari . Foricchc con ciTcìC con cfsi altra lettera fi potrà feri* 

ucrC| 
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titfé\d\c quelle fettc,o ottOydi che ciafcuna (eroe per formulario, 
£ quando (cntono parlar del Bembo,dcl Guidiccionr, dtl Cap- 
pdio,deI Caro,e di quegli altri nobili fpiriti^che lo fj^lcndore, ed 
il pregio di quclnobile uficio,inbuonaparte,rcco(èneportaro- 
no. fannobcftcdi chigli noma : e fc motteggiar uogbono alcii» 
nidi lor profefsioncjò qualunque altrojche detti nel uolgarno- 
ftro,dicono egli e BcmbcTcOjegli fcriuc alla Boccacceuole, egli è 
troppo affettato, t certo fcegli làpcflèro:nf ca aia m Tempre qud 
piccioi num:To,clieÌBRoma,cd altrouc(dircm così) Arcondoil 
tempo (anno farbenc,emalc:i quali da noi non finomanojacciò 
dì loro modeftia inuidia non riport^UTero : ma troppo A>noi d 
Éitti/enzaappcIlarglijConofciuti da tutti. Seftdunqije fàpeflcrogli 
altrì) che non entrano in queda Cchicra, che cofa quella fiacche e(?> 
ft chiamano aficttazione,ragtone aurebbono di bialìmarla ezian 
dio in coloro, fé pur taluolta in quella fi la/ciaron cadere. Mi 
«fsi per affettazione intendono la purità,la bellezza del dirc,la (ed 
ta delle parole. Perciocché uogliono (cotal nomcle danno) che 
da ciafcuno fi (criua nella lingua corrente . £ chi domandaifc lo- 
■ro qual fianel uero qucfta lingua correntc,quantiaurcbbe traete 
fi, che più auanci non faprebbon riipondcre ? Ma , quando pure 
il ficiff jno , in aflai breui parole fisforzerebbono a confcffare à 
.nerojcioc, altro non efler qutllo , che efsi prendono per fauellaf 
<:o:rénci; fenon la lingua batbara, la lingua coofu(à»!a lingua in 
JaricuCjb quale in uno iUto non li ferma giammai:Mt qui perau* 
ventura mi fìeoppollo allo neon tronche in sì fatto (lile (ì !cggoB 
pure di be' libri, e niuono, e fon uiuuti lungo (pazio di tempo : e 
■molti a quedi giorni,che non ifcriuono nella pura Tofcana,appa 
'iono,egraui,e illaflH, e grazioiì, e magnifìchi nelle loro (crìttu^ 
re,« hanno aliato, acciocché io parli co' lor uocaboli , l'appiaufb 
uniucffUe. A queflodubbiolo{cioglimentocprontifsimo,che 
icotali.ò percagtonc del general foggetto^cper lauirtù, corna- 
menti de* concetti particolari,© per le uoci,c modi,chc figurati fi 
chiamano comunemcnie,ò per più d'una di qucfte colèpo per tut 
te inficme accozzate, piacciono cotanto a chi legge. Ma (e a 
quelle aggiunta aucffero dauuantaggio la purità, piacerebbono 
più (cnza fine, e farebbe efquifita lalor perfezione . Tuitauiadi 
quclla,cbcha in loro,mcritan fommalode, cdclPaltra, chcoltr'a 
quella ui potcffeauer luogo,fcu(àrfideono per diuerfi riguardi. 
Perciocché n'abbiamo a qucdi tempi conofciuci di quelli di si 

L 2 fiorito 
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fiorilo ftilc , che Ce ncirulb delle parole di quel tempo fi foCCancf 
crercitaii)aurcbbon uinti molci de' più folcnni della migliore età. 
Per lo contrario ci ha di quelli,che con le uoci del miglior fecole, 
il pin/criuono si lconciamentc»con tanta ilitichezza,con .^ì diucf 
fi) diuifjmentOjin maniera così sforzata, che troppo mifcra co- 
fa,troppo compafsioneuolefcmbralalor btica: in guifa, che al- 
cuni le ggendo le profeloro,c fcntendo dirc,che fon dettate nello 
(lil del Bocca ccio,fenza pcfàr più olrrc,fi prendono a noia anche 
lui| e te mendo di fomigliarlo, (ì gittano ucrfb il contrario, e dan^ 
nofi a quello (lile, che tanto lodar fcntono del fauellar corrente • 
£ a quanti abbiamo noia'nollri giorni fcntito dire » che per ciò 
(piace loro il Boccaccio, che egli trafportaquafi fcmpreil uerbo 
nella (ine della claufula : i qua!i,ò non 1 hanno mai lettolo non co 
nofcono il naturai procedo delia teladci fauellare. Perciocché 
cotanto e lontano dall'elTer uero,che ciò adoperi quello Autore, 
che egli anzi noi fa mai, Ce non quando l'ordine del concetto il ut 
porta di fua natura. £ ciò intendiam fempre del libro delle No« 
uelle : perocché nell'altre opcre,masfimamente in alcune, il con 
trario forfè c da dire . Ma rimettendo a miglior tempo il faucK 
lame più ordinatamente , con quefla conclufione abbia qui ter- 
mine qucfto ragionamento ; che le fcntture,che pallar deono al- 
la poderitàjafauclladel miglior fecolo imitar deono, quanto poT 
fono il più , e li moderni Segretari de' Principi il comune ufóan- 
\ dar fecondando, che corre di mano in mano : ma difcretamente , 
^ c in gui(à,che quando poflono/enza fcandalo della bri^ata^alcu- 
na uoce , ò modo della più Bne lega rimettere in cafa fua , non la 
lafcino addietro per ucruna di quelle della nouclia lUmpa : poi- 
che traquc'lor niioui termini cortigiani^che efsi appellano fgre 
< cariefcht,e paion loro sì leggiadri,non n'ha niuno^ehe mol- 
lo megliOyaHaipiu propriamente, in più brcuiparo- 
ie^con maggiore efficacia,con più btllczza,con .. ^ - ; 
più uaghczza.per più nobil maniera,cpiu ' . tp 
dolce,da chi (ludi di ritrouarla,noa 
polfa efprimerfi nella pura fa 
uella . Ilche,quando(. he 
iìa , in un noflro 
trattato in di 

(parte, , > 

abbiamo in animo di dimoflrarc . .-^^rrcr* . vf| 

Qì- " Coli" 
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^Contrun JModerno , che dice, che non /Idee fcriuerc 

nella jàticlU del miglior Jccolo, perchè non /t/cer- 
' nono le parole, e maniere nobtli dalle uni, 
e che chi Jcr tue tn latino dourehb^ 
Jcriucre nella lingua dt tut^ 
tli fecali . 

Capitolo VI . 




O N T R A qiu fta concili fionc, che debba fcriucrfi 
ncH'anrico parlare, l'Autor dclja Giunta s'oppone 
in qucRagaifa: che dettando noi oggi ndia fiuclki 
del tempo delifloccaccio, gli fcrittori di quel tempo 
non pocrcm mai adeguare,' c fìnalmente, che fcriuerremo al 
buio , non potendoti aUer certezza del grado delle parole, ne ài- 
fcerner le nobili dalle baffe, nc'graui modi,ò magnifìchi da* 
leggieri , e plebei : si ch<r fptflc fiate farcm parlare il Re con uo- 
cabolida Fjntcrca,e tclTerem commedia con tragico linguag- 
gio, e paritncntc allo ncontro. EpocoapprefiTo ,non accorgen 
doli , the ciò a quefte cole , che prima ha dette , è contrafto,log- 
giugne, che chi hafcrìctoinfinoa oggi nella Latina hngua ansi, 
che riftrignerlì a quella del tempo di Cicerone, a dettar nei Lati- 
no di tutti i fccoli aurebbe fatto il migliore . Ora fc noi nel! idio- 
imafcriucndodel Boccaccio, chcpcrduefecoli folamente^enon 
ioltra , s'allontana da noi , ed il cui faucllare non è diuenuto al - 
-trd nella boera del popolo , ma folo alquanto alterato, e co&ì 
poro, che non toglie il difcernereil grado delle uoci , si come 
auui/aqutl ualent'huomo , douremo fcrìuereal buio : chefaran 
no coloro , the nella lingua , che già mille anni é mona , con |c 
parole, e guifc di uenii fecoli almeno , imprenderanno di fcriue- 
rcilor concetti? Miferi fcrittori cattiuellt, che fino a oggi in 
quel linguaggio in proli, e n uerlì , tanti uolumi hanno fcritto . 
Maciii c quelli , che non (àppia,che non pur nelle uiuc, nelle 
quali troppo vuol grande fpazio a fpegner la notizia delle proprie 
tà^ manelie mone lingue ancora fi Tetba dagli fcrittori qu;iGjl 
- fugge Ilo 
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fuggcllo del grado delle uoci, cappoloro (cmprcfi nconofcc? 
Or non fi ucggonoin Plauto, non in Terenzio , quali uoci, c 
manfcre fon più continuuc nelle bocche dc'fcrui? Q^iali filino 
più foueocelc pcrfbncpiu graui ? Non pofsiani noi auucrtire co 
me da Tullio lì fcriua a Pompcio, c a Ccfàre: come a Tironc, c a 
Tullia f* C^m che parole , con che maniere , quando co' Confbli 
degli alci affari ccotu del Tuo comune , ccm quali , quando , ò col 
frareilo , ò con la moglie delle Tue bifbgnc familiari ; con quali fi 
con(oli con Sulpizio , con'qualf tidl Con Attico ? Come ragio- 
ni ne fijoi aringhi de tatti dcllo'mpcrio, come dauanti ai popolo 
nelle difcfc , ò accufcrcomc celebri Scruitv, come uitupcri Mar 
cantonio; come fi rompa, come fi fcagli contra diCatilina? 
Comtrdirputi , come ammaedri , come difprczzi , come ag^ran- 
difca: cliente pafimo appo diluii uccchi, clTcnteigio«]ani^chca« 
tcin breiic il difccpolo!,chentc alla fine il nucftro? E fc guar- 
diaii>oin Virgilio, non aurcm noi per tutto quc(la Rcffi noù- 
«A? Selcggcrem LacrcEiojdipr^thtcnonficpaltfe, comenel 
Le dot tri oc, co UIC neVc po^tichoipiiacanoni , come nel deferì- 
ucre alcuna cofà fi faudli di lui ? Se Cefarr , fe Saiudio , fé Tito 
Liuio ,lcparolcdc' capitani , qucllf della minuta gente, i parlari 
minacceuoli , i modi fiipplicheuoli non fi potranno ofieruare? 
Che addunqurfic da dire de' Rx' Carli , de' Calandri ni, de' Mac- 
ftrt Alberti ♦ de Macftri Siononi , delle Ghifinondcdellc D Jnnc 
Lifi.'tte,dcllc dicerie de' Titi , delleciancc delle Licifche , de* proe 

. mi , delle raccontJzioni , dclkr fomme , e brcuemcnce di tante al- 
tre maniere del libro delle Nouellc? Che di cento altri librine* 
quali tutta la lingua è comprefa del più borito fi^colo > iènzachc 
fmarrito abbia il nollro prcfcntePopolo,purc una fola.cra lo'nfi 
«ito numero , di quelle proprietà . Imperciocché quel poc«>tdi 

. mutamento , che dall'anno J400. inqua',cìnfircnze, ci^To- 
fcanaauucnuto nel faucllare, none in ciò ,chri moderni htmmi 
ni del più antico perduto abbiano il fontimento { anzi cotanto yC 
pi'i fon mofsi dalla lettura del libro dclleGiornatc,qunnto farcb- 
bonojfcquellcftcirecofcdaundi loro, conic parole , e guife, 

'<heop;gi più fono in ufànza , ftcHcro adafcoltare^ancorthcncl 
rcflanic con Igual forca «e facondia ll&crfrpda qucili. ll ciiefc 
cau bene 1 Autor della Giuntxnon pcmiaua ii\ (S fililo , meno 
douruamai'aiiigtiarilne, chefrdel aeahioipéilgari<toModaiie- 
Gs, ciò glifoiTcauuenuto. Quel (ionccrtononjebbcilikmba. 
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dicbUoQorpazioebbcin Fircnzcla uiiia pratica dcl nonrofauok 
lare^ In quel pcnGcro non cadde 1 Ai iofio , chcpcr apprcwicr « 
come gli ucniie Fatto , la forza del linguaggio , con la Feccia del 
noftro Popolo non ebbe aFihifo dirpelìoriracfcolarr! Cosi og- 
gi non dice McflcreS^-ipione Aniniiraii,il quale per cfcgiMr con 
più fìnczzal onorato carico della iloria delia nolira città^ onde 
prima difcefero i fuoi progenitori di nobile fcbiatta, c ancica^ha 
{^ia moki anni ritornato il Tuo fcggio , in guifa^ihe non pur nello 
fcriueré, ma nell'u lonza del Faucllar domcAico , cjuafi in tutto , 
come natio n'è diuenuco oramai. Laqual cofà fé fatta auelle 
l'Autordella Giunta, si come egli di dettar con le uoci della 
migliore età se a tutto Tuo podere ingegnato , cosi aurcbbc 
gli altri, a iludiar di fare il mcdcilmo , coniotuti pcrauucBr 
tura • \ 

•Q^ fojfe la cagione del j^eggioraniento delfiueUarc . 

C^. FU, 

S S A I, per II prodotti e/c mpli , per noftro crcdcff,- 
eFfìcaccmentes'c confermato ciò ch'addietro fi prc- 
fuppofe del piggioramento del fauellarc: del cjual 
piggioramcnio, che ftato fuflc la cagione, ragio- 
neuolmentc potrebbe chiederli da chithcliaiconciorsiccofa che 
nel uero ella non appariftacosi cfpreiTamcnte, come fece nella 
Latina, e nella Greca, ed in altre: alle eguali c]uello addiucnne, 
che il più fuole comunemente auucnire, che con la morte dei- 
le leggi Ci fpenga infiemc lo fj^lendor della lingua : sì per lo nuo- 
uoconcorfo degli ftranieri, chccjuafi piouer foglionodaogni 
parte ne si fatti trauagli , sipcTchègli abitatori , per la maggioc 
perdita difperati, non rappicndo,douc le cofe s abbiano a riu- 
fcirCjòs'auuilifcono, òcon un certo falfo contento d'animo, 
uolonicrofàmcnte abbandonano ogni cultura ronde, ò ctllanor 
gli fcrittori , ò ccffan quelli di rpirito più fublime : e delle lingue^ 
come altroue s'c detto , fono gli fcriirori il foftcgno , fenza gli a& 
triaccidcnti,ehcisi fatti cafi , c prima, e dopo, generalmente 
fbgliono accompagnare: quali fonoleguerredomcfìiche,chc 
come arrecano nuouicoilumi, coii nuoui parlari imroducona 

nella 
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iidlacittà.eglics/!i,c le morti de' più ualorod^e miglton,che co- 
me degli altri beniyCosì Ulafcian uotadel fior della fauclla. Del- 
le qaali fuenture alla caduta del Tofcano idioma non concorfe 
niuna : onde ad altra cagione,pcr quello che noi crediamo, fa bi- 
fogno d'attribuirla: e quella, fecondo llnodro auuifb ( il chea 
molti perauuentura parrà nuoua cofa a udire) sì fu l'allargameli* 
to della larina lingua, la quale y auendo alquanto prima, quatt da; 
lungo (oanOf dato principio a fuegliarfì , finalmente in q iel ccm-t 
po, cioè , non guari dopo la morte del Bocc. per entro ti Popolo 
cominciò a ditiondcrlì , e ogni giorno aucr più leguito , ed efler 
di più (lima clii con alcun progrcilo dentro ui s'impiegaife . Di 
che tre cofe nacquero in un momento: La prima, che come fem 
prepiaccion le cofcnuoue,ele'iuprefediftìcili s'hannoper più 
orreuoliyi più ingegnolì ei più graui , riuolgcndofi aquello ilu- 
dio,difprczzarono il lor Hnguaggio . La feconda^che chi non era 
da tanto, che dettar potclìc in Latino , l'apprclfaruifi quanto po- 
(ea, e ufar uoci, e modi , che del Lacino auellero , gloriofa operi 
riputaua . La terza , che riempiendoli la ci(tà noflra di fcuoledi 
gramatica,di uocaboli , e modi, che quindi (bgliono ufcire,ia 
brcuifsimo fpazio tutta fi riempì: la quale oftcfalaGreca lingua, 
ò altra , così lontana , non ci au rcbbe potuta fare : ma nel Latino 
idioma per la lìmiglianza delle parole, e della lor forma , e infic- 
me della pronunzia, non poceua cotale cretto in un certo modo 
perconfcguentenon auucnire . £ che lo (ludio della Latina lin- 
gua alla purità della noflra abbia fempre pregiu Jicato,que(lo e- 
sìandio il dimoilra, che anche allora , quando ell'cra purifsima 
nella uoce del Popolo, per tutto ciò, meni he ne gl'idioti., fi uidc 
pura in coloro , che ad un ora nella Latina s'erano eftrcitati : di 
chclauotgar profàdi Dante, e del Petrarca, equcUa ancora del 
Boccaccio,fuor(.hc nelle Nouclle,cirendono,sì come noi ilimia 
mo,certisfimateflimonianza. Ma degli fcrittoridi quel fecolo, 
c de lor gradi, recandogli in paragone, e perchè i due poeti fola- 
mente ne* uerfi loro, ed il B ice. (blamente nelle Giornate, la pu- 
rità ferualTero dell'idioma nollro,poco di (btro,comc in fuo prò 
prioluogo,panitamf.ntc (t-nc raj»ionerà . Così addunqucauui- 
fiamo no',d;etro ilpr<)po(}odubbio,eirere andata la bifogna, co- 
me auantis'c detto: ed acccne uno indizio quali mip fcftifsimo, 
che le parole nuoue fopprauucnute nel no(lro popolo , fino alla 
aodra ctà^foa tutte di quella guifj^cioc tratte dal Latino, e delle 

fcuolc 
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fcuole vfcite,c delle cattedre della latina lingua-la donc l'altre che 
la corte di Roma, ole fcritiurcci hanno arrecate d'altri volga- 
ri .i'Ftalia, cheadogni modo, in rirpittodclle prime, picciol nu- 
mero fono: da cinquanta anni indietro nel noflro volgo non 
cran trapalfate.Echi pon mente, che la morte del latino fu nafci- 
tadelparlarnoftro, non aura gran fatto marauiglia, che il rif.ici- 
tamento dclloftclTo latino, dello Aclfo parlarnoftro fia (lato in- 
fermità ; poichéc quafi naturale quefta nimiftà infra loro : il che 
pure ora di nuouofi vede manifedilsimo: quando il riuolgerfl 
che fanno gli huomini in queflo fe:olo con ardore incredibile 
all efcrcizio della volgar fauella , è cagione , che Io fcriuer latina- 
mente fi dilìnctta in gran parte: auuengathè inogniguifa, per 
quel che fiprefumma, (ìa per fiorirlo ftudio,eper viuereil prc- 
gio della latina lingua,si per la fua grandezza, e fplendore, sì per 
la nobiltà , ed eccellenza dc'fuoi fburani Autori : non pur delizie 
delle lettere umane, ma fingolar tcforo, e confèrua di tante no- 
tizie e dottrine. Senza la qualfauella,e fenza i quali Autori, a(Tai 
làrebbe il Mondo mcn felice da riputare: oltrechè,e per chiarez- 
za dc'predetti Autori, e per diffondere i concetti nelle prouincic 
più lonrane,farà Io feri uer latinamentc,neceflario di tutti i tempi. 
Ma ripigliando il noftro difcorfb, (bggiunghiam quefto allccofè 
dette in tìn qui,che non e fènza cfcmplo, che il forger d'vna fauci 
la^! abbalTamento fiad'alcun'altra: anzi altramenti quali mai non 
accade.E chi non (à,chc tra le cagioni,che concorfero a far la gre 
ca diminuire,niuna di più momento , che l'aggrandirH della lati- 
na lingua , u'cbbc perauueniura? E lo fpIendore,chc laprouen- 
xale acquiftò,la Ciciliana,chcgia cotanto fu in preg'o,non ofcu- 
rò ne'piu vicini tempi,poco meno,che del tutto ^ La Proucnzale 
altresì,che trecento anni addietro di tutti i volgari ebbe il van- 
to , non cadde vltimamcnte per lo rizzarfi della noftra 
fauella ?cdèquefto,chcnoidiciamo,chibenrif> 
guarda , quafi comune accidente dell'uma- 
na natura, che di rado addiuicne, 
che a più d'una colà 
d'un mcdcfi- 
mo 

genere, l'uniuerfal concor- 
fo Ha riuolto invn 
tempo. 
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Terchè non fi àehhmo njfar molti iocal?olt, e modi 
^ioutiti dal Latino , dal qual viene il corpo del 
njolgar nojlro , come molti fe nvfa venu- 
ti dal Trouen:^ale, che C*e in tutto 
Hraniero, (^ap. VIIL 

A contr'a ciò , che s'cconchiufo della moltitudini 
de' uocaboli , e de' modi del faucibre , dalla pratici 
del Latino,qualì piouuti nciridioma noftro,pcrau- 

ucntura direbbe cliichc fiacche fc'l corpo della fauci 

lauienc|uan tutto dalia Latina lingua , una piccioia giunta dalla 
medelìma (ì dourà ben potere accettare . £ (e la Proucnzalc f 
Arano linguaggio,e diuerfo,al mcdc lhno volgar noftro ne diede 
già cotanrijchc fon da noi approuati,c sì gli iol(c egli uolcntieri,. 
ed in grado gli riccuctte,douerrà fdcgnar quelli, che dalla propri» 
madre gli lìen (ommmiftrati ? Quilhonc come li ucde,chc uicix 
diui(a in due membra : al primo delle quali cosi c da rifponderc. 
Che in due modi (ì fuol mutare il linguaggio, òdirmcttcndofi il 
BccchioyC prendendofene uno tutto nuouo, ò trasformandoli il 
primo in manicra,che non Ila più lo ftcflo . Puofsi lafciare il pra 
prio,ò per comandimcnco, ò per acconcio, ò perche piaccia più 
l'altrui . Per acconcio lafciarono il loro anticamente i Tofcani • 
Perchè più loro aggrada il Inollrale jftudiano a'noftri tempi di 
difmertereil proprio la maggior partedclle genti d'Italia . Per 
ciprello comandamento non c,perauuentura, chi fatto l'abb'.a 
ancor mai . N.l trasfjrmarll il linguaggio, non ha mai luogo il 
configlio, ma (cmpre dagh accidenti procede di qucflo Mondo : 
ne in quel corfo far ui potrebbe l'umana cura niun prouucdimcn 
to. In quefbuimna giii'a,t>cciipjtada*barbari, mutò l'Italia U 
fua propria fauclla (cioè non dirncrtendola,cd imprendendone 
un'altra, ma la fìia tiasfonnanJo ) cnacquene il iiolgarnoftro. 
Ncqui fa luogo il riTol 11 ertt le la oìAinzione, the li ncde oggi 
tra le lingue d'Italia, principio aucllcin quel tempo, ò lia nata 
dappoi, òin qual modo ad uno ad uno (i iìcn trasformati i uoca 
boli: delle quali cofc molti hanno (criicocosiminutamene,co- 
me fc quali foprantendentiaquel^itto con le regole in mano ut 
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foflcro mtcrucnuii . Bada, che l jdionia,clic Latinofu dauanti , 
col barbaro fu confufo , c fi corroppono l'un l'altro , c di quel!* 
corruzione (come è perpetuo cjucrto riuolgimento) Queftoicr- 

lolinguaggio fu generato alla tìnc,d'tfl'cniialforma,erpecifica, 
da amendue d.lferente : cos i fi f^ienfero due coO; , e fu della loc 
morte prodotta in una una fola . In quefta guifaaddunoueil uol 
gar poltro dalla Latina lingua dicono auere il fuo corpo : e quin- 
di uogliono , che s'ella ha prefo il più , debba riceuere il meno 
Ma e da ogni parte fotfiftico l'argomento . perciocché non dal 
Latino ma dalla corriizion del Latino,e non dal Latino folamcn- 
tc,mad altro hngiiaggioinficme, non prefe la lingua noftra ne 
prendemmo noi il fuo corpo (che in tal guifa farebbe ftata in cf- 

icre,auantu h clla nafct fre)ma fenza auerui alcuna parte l'umana 
elezionc,gh auuenimcn ti ne la prouuidero delle mondane cofc. 
La doueJc parole, e i parlari, cheoggiuoglion, che fi riceuano, 

iiondallacorru2iondelUtino,madalLat,noerpreiramente,non 
tabbricati da Tuperna prouedcnza, ma per capriccio introdotti, ò 
nigligenzia d'huomini di poca autorità , non s'hanno a toUerare 
ma a nccucr nelle fcritturedalla noftra fauclla.Le ciuali/e vtili fta 

tetoncroalparlarnoftro,ncnfifarcbbono,comcroucrchie,cdi- 
fatd. lafciate addietro dall'altre lor compagn^^uado a noi trapaf 

Iarono:poicheaIlora,cheprefenteerailbifogno,c quafi infiiU 

menfa tutto inficmelapparecchiodeduelinguaggilciochepiu 
to e opportuno poteua meglio apparire. Il corpo adunque del 
bellifs.mo uolgar noftro, non lo ci hanno dato gl. huomini , ne 
da per noi lo c. liam fatto , ò accertato da chichè ila : ma da colui 
ne liamo ftaii prouueduii , che parimente di tutti i beni del con- 

nnuuoneprouuedc.OItr'acio,edaimmemorabileantichita.e 
da noftnp,uuecchi.epi«iIIuftriAutori,cheilpernoronodcIl* 
Jingua, li ritrouiamo approuato : apprcnb.tutto uago , e legcia- 
dro ,1 uegg,amo,e niuna cofa, ne quanto alla figura Tne quanto al 
ruono,conofciamo in lui di ftranierorsi come per lo contrario le 
parole , e le gu.fe, di che ora (i ragiona, ne furono mede innanzi 
<Ja chi,o I adoperaua per uanità,ouuero per l'ufo della Latina lia 
guj,lc noItrepure,enar;e,aueuacomc fmarrite: neda uecchiez 
23,nc da fcrutori autentichi non furon mai approuate . La mag- 
gior parte nel corpo,e nella uocc appaiono mal graziofe, e quali 
tutte uanno ueftite ad altra foggia ,c con altro abi;o,chc dalle no 
Itrcnon fi coftuma . Il fecondo membro della qmftione potri 
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rifolucrfi in qiiefto modo.chclc parolc,c i parlari,chc nel noftro 
linguaggio vcnncr dal Proucnzalc/urono in vari tempi con finif 
fima fcelia eletti dagli fcriitori , da quegli fcnttori diciamo , che 
nel buon fccolo la Tofcana fauclla illuftrarono,c fono dc'piu Icg 
giadri , cdc'piu fonori , e dc'piu belli, ch'abbia la lingua nofìra, 
come per la raccolta fatta dal Be mbo di non pochi di loro , lenza 
molta fatica, pofsiam certificarci. Made'uocaboli,cdcIleguifc 
intorno a'quali, e alle quali pende queda di(puta> tu tto'l contra* 
rio c da dircjsì che fuanifcc la con(cguen2a,e nell'un membro , é 
nell'altro celfa roppolizionc. Così adunque rifponder Ci potreb- 
be all'argomento delle parole tolte dal proucnzalc, fe'l primo prc 
fuppofto fofle da confeniirejCioèjche da sì fatta lingua,piu forfè 
per ventura , che per ragione (lata in pregio alcun tempo , la no- 
ftra bclla,cdolcifsima toglie ife in prcfVoi vocaboli, c non più to- 
fto quella per lo contrario, gli aueffc dal volgar noftro, auuc» 
gnachc forfè la prouenzalc, prima che la tofcana, gli metteflc ia 
opera in ifcrittura,òpermedircin più antichi libri rimali fieno 
nel prouenzalc idioma , che non han tatto nella noftra fauella. 
Di che più d'vna può elftrla cagione. Ma lalciando cotal di- 
Iputa y che non e quefto il fuo luogo , e ritornando alle vo- 
ci > che dalle cattedre, e dalle fcuolc nouellamcntc nel parlar 
Boftro fono ftate introdotte , noi , per quel che s'è detto , 
non rifiutiamo, perciò in tutto, 1' v(b delle sì fatte : anzi l'v- 
ikrle , ò quando ci manchino le pure , c anche fcnza quefto 
con quelle condizioni , che daTaui Rcioi ici s'inicgnano ne' libri 
loro , abbiamo, fcnza alcun tallo , per molto commcndabile,e di 
non volgarlodcriputiam degno, chidifcretamenteilfafirc, e il 
contrario biadmiam (blamente. £ (e mai accadrà , che tutte fie- 
no approuatc, e mcffe in vlo da approuati autori, tutte altresì al- 
lora potranno ufàrii ftnza qucfti riguardi. Ma ciò per lo gran nu 
mero di effe voci,c parlari , fc non in lungo iempo,non dourtbbc 
accadere: perocché non potrebbe efler cosi granelc ferittore^chc 
vfandolc tutte in vn tempo , in vece di darla a loro , a fe mcdcfi- 
mo non toglicflfe l autorità . Di che altronde, che dal Boccaccio 
non eibifogna prendere efcmplo. Ilqualc efl'cndo nelle Noucllc 
l'arbitro della lingua, nel rimanente delle fue opere fc non in 
quanto meriti eccezione il Coibaccio,pcr li tanti vocab(>li,c ma- 
niere di dire, che mancano di purità , oltr'al difetto della lor gia- 
citura^ trai mezzani Autori y che fcriffcro in quel buon iecoloy 
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non c , non ch'altro, accettato , Potrà parere ad aIcuno,che noi 
per lecofcd ette irfin c|iii,gli fcrittori del volgar noftro dallo ftu- 
dio,ò dali'vfo della latina lingua , cerchiamo di fpaiientarc , quafi 
cgltno , impacciandofi con ciio lui, debol progrcflb llen per fare 
in cjucft'aiira. Ilchc è Cnza dubbio lungi dal parer noftro. Per- 
ciocché noi (limiamo allo'ncontro , che chi nó ha buon gu Ao nd 
latino idioma , c non ha per le mani gli fcrittori fuoi più folenni , 
inqucfto noftro picciolo fpazio auanti proceder polTa ,ò nella 
profa , ò nel vtrfo . Epcrchè lguftoin quella guifà fi fa miglio • 
rc,epi« fine,vtilifsimacofa , aldcttar bcnein tofcano , reputiam 
(tnza tallo Icfercitarfi nello fcriuer latinamente: poiché dalpre» 
ciudicio, che ciò potdfe arrecargli .quanto alla purità, Dante nd 
fuo pocma,il Petrarca nel Canzonicre,il iioccaccio nelle Nouel- 
lc,c ne moderni tempi McfTcrGiouanni dtlla^Cafà nel fuo puriP- 
fimo Galateo, ciafcun dc'quali fu fvmpreinuolco nella latina lin« 
gua , ci abiiiano in fegnato a guardarcene . 

Quando U lingua cominaafj^c a peggiorare , e quando 
a rimiglwrarc , e che f^ogrejjh ahhia fatto 
fino a oggi, Qap, IX. 

R A tolto via quel dubbio, che ci faceua noia, dcli- 
berianci in tutto di quanto a dir ne refta dietro al 
peggioramento della noflra fiuella : ilqiiale ebbe 
principio , come fi dille, nel mille quattrocento, e 
crebbe fempre ogni giorno , finché 1 Poliziano con le fue ilanzc 
bellifsimc a marauiglia,e forfè la più bella opera,che faccfle giam- 
mai , cominciò ad opporfegli , ed eccitare gli altri al medelimo . 
Perche molti valeni'huomini, dietro alle fue veftigiajn quella 
imprefa gloriolàmcnic s'affaticarono , tanto che'l Bembo alla fi- 
ne con la fua autorità , col fuo c/emplo,e co'fuoi ammacftramcn 
ti , quanto al fatto delle fcriiturc , a quel termine la riduffe , chV 
noftri tempi é ftato meritamente, commendato da tutti . Dico 
quanto al fatto delle fcritturc,pcrciocehé nell opera del fauellar 
domcftico picciol racquilto s'è fatto per ogni gui(a,c quel po- 
€o,non ha torfe venti anni,ch'ebbecominciamento . Ma le (crit- 
ture hanno, fènza alcun fallo, prefo vn certo fpkndore, c (cnza 
errori di gramatica,al!a qual cofa già lugo tempo non sVra pofto 
curijccon migliore ortografia hànoftudiaio di lafciarfi vedere. 

Nd 
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Nel rimancntc,cioè quanto alla purità de* uocaboII,c delle guilc 
del faucllarc , il Bembo , pcrrclTcre ftato il primiero , ed cflcrgli 
conuenuco d'apprender tutto dalle fcritturc illinguaggio, meri- 
ta lode marauigliofayC gran commendazione nella medclìmaopc 
ra (t dee ad altri eziandio dopo lui . Ma nel uero,iibro,( he dir fi 
polTafcritto airolutamcntcinqucl fiuellarc,ncl t|ual (ì rcrilFc ge- 
neralmente nel tempo del Boccaccio,non s'c,per noftro auuifo ^ 
infìno a oggi ucduto ancor niuno y fuor fulamcnte il Galateo di 
McHcrGiouanni della Ca(à. Uguale , oltreché non hauoce,à 
maniera di parlareyche non (ìtruoui nelle fcritture della migliore 
età, quellojche maggio r cofa e, e c he appena par da credere i it è 
qucflia: che l'Autore la moderna legatura delle parole, ed il ma« 
derno Tuono y mentre continuo l'aueuaneirorecchic, H potette 
(limenticare,e nello ftelTo, c proprio, e uero ftilc dettarlo di quel 
buon fecolo . Perlaqualcofà non tra i moderni componimenti , 
ma trale miglior profe del miglior tempo, a niuna non feconda , 
ficuramente quciroperetta,per comun giudicio,è da porre . Di 
chegrandifsima contentezza prender dee qucfta età^poichc per- 
ciò se accertata, che tornarpuola noftralingua,almanco quanto 
allo rcriucre,nel fuo ftato primiero . Ilche , cioè lo fcriuer nella 
perfetta guifa,fìa tanto più laudeuoL' a' moderni Autori.thcagli 
antichi non fu perauuentura, quanto di quella degli antichi (ìa 
quella de' moderni, nel recarlo ad effetto, maggior diftìcuhà. 
Conciofsiecofa che da coloro fi (criuefTe nella maniera appunto, 
che quali da tutti indifferentemente lì fauellaua in quel tem 
po, eal prcfcnte Popolo conucnga farlo in linguag- 
gio quafi diuerfo da quel ch'egli ufa nel ragio- 
nar domeftico. Dico quafi diuerfo, per- 
ciocché diuerfo affblutamente nel 
uero non fi può dire, ma fo- 
kmentc alterato , come 
da aItri,non ha gran 
tempo, fu ri 

fuluio 
con gagliarde 
ragioni. 
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Se neltcwpo del Boccaccio erano nel popolo di Firem^c 
le medcjìme y ò fimilt fcorrc^oni di jh- 
HclU , che Jòno o^i . 
Ca^. X. 



* Manifcfto,pcrIc predette cofcjcfic (opra Icfcrittu- 
re dell'età del Boce Fondarli dcono gli auucrtimcn 
ti della uolgar fauella . 
_ Ma fc indifterentemcntc fbpra tutte c da farIo,ò con 
alcuna rcclta,comc più fi cofluma,ci refta da diffinire . Nelle co* 
fc dauanii s'c detto più d'una uolta , che gli (crittori di quel /eco- 
Io feri fiero appunto, come quali da tutti comunemente nel lor 
tempo (i fauellaua : chelimitandofi il detto con quella uoce,<7«a- 
yi, fi uuolpHrdinoiare,chc qualche diftcrcnzadoucuaauerc*, c- 
ziandio tra'l popolo,nel faucllar domeflico : di che da molti luo- 
ghi del tefto del Mannelli lì può fare argomento : conciofsiecofà, 
che efiendo ftato colui, e diligenie,c leitcrato,quanto per quella 
copia ci se fatto conofcere.e trouandoui in molte parti di quelle 
ftelTc fcorrczioni di fauella, che nelle bocche del noftro Popolo ft 
fcntono a quefti tcmpi.ò folTero nel proprio originale,© (icn di- 
fetti del copiatorc,che creder puosfi, che dell'une u*abbia , e del- 
l'altre : poiché ciafcuno nella foga dello fcri«cre,fcorrc talora ne- 
gli abufi della fauella familiare, masfimamcntcne' libri molto 
grandi , e che non ft mprc c e* .lato fpazio a rileggergli , quanto fi 
conucrrebbe ; forte dico il difetto di qual s'c l'un di loro,ad ogni 
modo,nofciachè furo in un tempo fono indizio certifsimo , che 
i medefimi abufi , molto più (pesfi fortcro nel fauellar comune: 
come fi uede per altri efèmpli, che de! medefimo (ccolo fi produ- 
cono apprt fio; e sì come è da credere, che in tutti i linguaggi, 
quantunque nobilislìmi , fia d'ogni tempo auuenuto . Percioc- 
ché, eiT. ndo Tempre la porzione della plebe del rimafo del Popo- 
lo più numcrofa fenza comparazione, il picciol numero dal fuo 
contagio (direni cosi } non può difendei fi nell'opera del tauella- 
re : ed eziandio^, c he poteflc, i fàui huomini, per altri ragguarda- 
menti , mafsimamentc nelle rf pub!iche,uoglion parlare , come i 
più: onde fi genera il uezzo , che Ipcflo, non accorgendolcnc, 

tra- 
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tralcorrc nelle fcritturc. Ma perche ciò, che noi diciamo molto 
rilicua a ribattere il biaiìmo , che dietro a qucda parte , al nofìro 
moderno Popolo , poco difcrctamcntc danno alcuni ilranierìf 
delle predette fcorrczioni.fc però tutte,ò parte fcorrczioni fon da 
dire alcuni efempli ci piace recare aitanti, e far conofccre achilia 
creduto il conirario,chef/ per //Noni per i buoni: le feceropct 
elie fecero : fua parolr^ctua piedi , per fue p.uok yC tuoi piedi : gen* , 
tilt donne f per gentili donnei parttanOyC trouerreno, per partiamo f 
c trouerrtmo : vo/dW4M/,pcr noi am.i(tate : uoi moflraJiiyC noi direfiif 
pcrmjflraUtfC dirtfle larriuoronOfC ttuorpyc domandonno^ perarn* 
tMrono,'rnaronfi,c domandarono: y}/vì,chepcr farj il dice in To/ca- 
na da certi Popoli, ma non dal noftro : io rimanejp, pcx rimancffi i 
nel c|(ialea'no(lri tempi, più che la plebe, incorrono i letterati : 
egli andaJfiypcT egli andaJJ'e : uoi fojji per uoi fojìe : facejjino per fa- 
ceffono : io abbi ò e^li abbile quei uadino, in uecc à*abbia^ c di uada* 
no'. indrieto , per indietro ; prieta per pietra^ eziandio nel migh'or 
iécolo , non che nella fauella , alcuna uolta tra(corfero nelle ferie- 
ture. 

Primieramente ci per // cornee/ quale , e fimili i fi truouaalcu- 
na uolta, ma pur di rado , nel Liuio dell'Adriani . HMedcfimo : 
e confoli non poteano a quello bi/ogno intendere, Tauola Ritonda G. 
S. e caualieri intendendo le parole furo afìai dolenti ? detto per i ca" 
ualìerif e / confulif come ne* propri luoghi da ciafcun può uc- 
dcrfi . 

In Cupido fatto uolarc :e nouelle gli diffe del fuo Cupido: nel 
Mitìtì.le diffe , 11 uolgo d'oggi ufà allo'ncontro ^^// per /e: del 
quale abufb nel predetto Mann, non c'c ficuro efcmplo ; pofcia" 
che ìW'auuenutc^li , (così Io fcriuon tutte le copie) che nel proe- 
mio de' Sancii della caflapar,che fia detto per auuenutotey perau- 
uentura fi può dare altro (ènfo: come nell'altro libro tra i luoghi, 
che fi confiderano harà ueduto il lettore . Maeftro Aldobrandi- 
no P. N. alcuna fiata le fa huomo fegnare, e cuocere app> effo^chelc 
I fono tacitiate : detto in uece di ch'elle . 

G.2.n.i.c,iot Nel Conte d'Anguerfa. Dìedcr fede alJe fue parole: il Mann. 

ha fua parole. Nellepiftolc di Seneca, che tu CT^and'ole poffi fcal' 
pitare fattoi tua piedi. Così oggi la plebe per minor fatica dcl- 
G.4.n.i.c 2o» la pronunzia,dice/r fo^t /«tf, i fatti tua,Ie robe mia . InGuifcar- 
do,cGhifmonda. Solo il Mann. Ederasì fuori dellemcn<e.c di Cot 
to . con dolci parole IcHotoft a fuo conforto: Mann, dolce parole. 

Nel 
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Nel procm* di Girolamo.c la Salucftra : // qttali pm che taltrc gen ^1'"^^°"* 
ti» MiTMé Coltre gente » O.ViU.Spcr. Per Uifualcofti molte ^en^ 
tUe donne y moglie degli Hfcht di FireriT^Cf per nsccffità in fu t^^tpe 
ài San Veìlt^ino^e c. Li uio M. auuegnadiOf che qutfie cofc fojjcro 
uerifimile 4 Piftolc di Seneca : perciò ci dobbiamo noi di tutte parte 
ceffkìeyf. ritrarrete in Luogo ftcnro ricogUere : Il mcdefìmo , Or pen 
fa nel tu» < uore le maniere delle boce^ che ptfiono aqli orecchi notarci 
Strumento d'ordini de' Faciali del comune di Firenze, ferii toT 
anno 1 3 84* fotto pena ai Ub, cinquecento di piccioli , /( cjuale fi 
debba torre a ciafcuno . Difenditor del la pace : come ufaggio,ò frut- 
to fò ftmigUante cofe , Fiorita d'Italia col libro dcIl'Arrighetto; e 
pen fondo , che quelle uergine l'auejfono incantato per arte d'incanta- 
mento : per utrgi/ii,fomiglian(if quali ^boci, parti , ueyiftmilìy e 
gemiti» 

Piftolc di Seneca: noi la partìano,e dipartiano in pìcciole partì, 
E di (òtto : 'I oi non abbiamo q-tefle cofe morbide^e odorifiche , ne noti 
inganniano il comparatore , E addietro; SenoiuogUamodiflingue- 
re le cagioni di no/Ira paura, ne trouerrenonoi^chealcune fono uere^ 
e alcune fono nulla : e cosi fpefTo per tutto il libro . Ed il Liuio M. 
che noi non riceuereno finT^ grande guidardone : per riceueremo , 
trouenemOi incanniamo f dtpartiamo, e partiamo, 
la Guitton d'Arezzo • 

Quando mi Jouien , che voi mamaui , 

per aynauate. 

In Mt fltr Ricciardo di Chinzica : tiol^mentie ch'io fui con uoi,mo- G.z n.io.c r jo 
Sirafie . nel Mann.fi legge moflraflt . Nd Zima: uoi mi promette- 

fte :'ìì Mitili. kggcuot mi promette/li. In TciiìldoElifeiiuoiCuc- u n " ' 

cidefìe :nc\ Mann, cfcritto :tto/ tuccidefli. Nella fine della terza f*? " 7 ci 7$ 

Kjìornzu, f^otaurefle^iolendoanoiinfegnare . Mann, f^oiaure^ G.j.fm.c.ut 

f?/ . In Ruggicr dell' Ara: che dtrefie ^»oi : nelMann ha dirrfii, q^^^ ^^^^ 

In Ricciardo Mmutolo leaccioccbé uoinon credtflr.A Mann, ha V* " " 

credcffi. Nel Maeftro Simone in corfb . Jo vorrei, che uoi mi ue- u. 2*4" 

defie, Mann, uedefii. Ter. uedeffi, Tauola Ritonda G.S. uoi G.8.n.*.M54 
perdonala alia Maddalena . Li u io M. £ voi,diJìrlli a Claudio^ el uo- 
flrocompainOyilquai'é morto^non potcfii andare a combattere co* ne^ 
nict , in fino a tanto , che uoi non c acciaili quefli nemici . E di (òtta* 
yoi glidoneretli foccorfo i £ appreflb, parlando co* mcdciìmi ;e 

N non 
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non uotesli foccorrerea Cione . Il mcdcfimo : uol dìfideraflì , chi 
diece compagnoni fojjòno flibilitì. E poco più baffo :uoi uotefii 
Tifare i tnhunt, rifatti gli auete : noi facejii tanto , che uoi auelìi coti" 
foli , i quali mantecano U uofira parte , noi il fof erimo , faKi^ con^ 
tradietto , quantumftée uoi ci tene/li ag^rauati . £ ancori : sì come 
per uo fJra uoiontà ci uenijìì . In Fra Giord. ne moJìrarleu},che non 
te'ntenderefli . Nella ftoria di Barlaam . Mejferlo {{e per qitelioycbe 
uoimidice/ìi. 

Giouan Vili. E di là arriuorono adi 7. di Maggio nella contrada di 
Ti emole. Dante 

^-di Jlibitoleuorjt y 
E difir , Packe , - 

UuìoU.quelli , che del confti^Uo del ^egno non fapeano^domandon- 
no , che ciò potea ejjere . Il detto : / quali abitonno entro la gora del 
mare . £ di fotto : e così ft confortonno tra loro i uegliardi , ch'erano 
alla morte dijlinati . Dante 

Perche l primo ternaro terminonno 

per terminarono , confortarono , abitarono , domandarono ,e ft le- 
uarono . 

G.i.n.i.c.4oi In Gulfardo : quando farà tornato: il Mann, ha ferà. Macftro 
ì ' Aldobrandino P. N.f ti aura le ueneia rghe, e piene per tutta la per- 
fona, e ferà carnuto , e bruno . Piftolc di Seneca : quejlo ferà il fe^ 
^aio tormento deUa tua uita . Tauola Ritonda G. S. fapiendoyche 
per lui feri difefa cauaileria. Ammaeftrani. degli antichi : ferai 
Jottopoflo a' pericoli per gli agguati de' tuoi fuggetti, Liuio M. 
Serae nullo , che ami m:glio la città u 'tnta , che la pincitriceì peryS- 

rae , farai farà . 

<; IO B 1, cac» ^" Mitridanes,e Natan; che io noi contentaffi a mìo potere . Manrfi. 

xxi'^^A nolcontentaffe:c fcguonloil 27.CI73. Storiadi Barlaam : oie- 

glio farebbe f ch'io mene ritnaneffe : per rima^elfi , Strumento de* 
Faciali : inluo^tydi qualunque ch*andaffi in ufìcio : per andaf^e . 
Liuio U.feuoifoffì buoni cittadini ; Il quale abufoc oggi nella 
plebe cotanto uniucrfalejche fa ridere i circuftanii^ chi lo dice al- 
uamente. 

Stm- 
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Stru mento (bprafcritto : debbano darete fare copia ^o^nì atti y che 
efjì facrjjino ne piati ciudi : per facejjbno . 
In Peronella : che non fé ne maraui^ft , e che non faccia hejfedi me . 
nel Mann ha, che non facci. Nel proemio di Ghifinonda, c 
Guifcardo : ma chechè Jè Cabuia mvfio : li Mann, ha Je C babbi : c ♦ no.t. ca«e 
pur tre righe di (òpra fcriuc:c/jtt/;/ tedicele chi l'ode non abbia com 
paffione. In Chxchibioz Parrfih'elUnhabb'iandkef Nel Mann. G«..n©.4.c.u» 
n habbindut. Nel proemio delia quarta Giornata. ìUhefeejfi g Ipcoc.cxoj 
non (anno , iaduno ,e si l'apparirlo : 11 Mann.lcriuc uudino, fecon- j 
do Ì'u(ò,ò mifu^ dell'odierno Popolo . 
Vita di San Gio uambatiila ; ^ /ì# ti'rt.i*4Ì4fo /oro, c/;ff fi trae/fon» 
ittdrteto . Macftf o Aldobrandino P. N. E dijirug^e la pietà ueUe 
rem. Limo M.uaa pnera fue gittata nella prefja, e juc fedito il 
Qjiefìore . Storia di Barlaam : e ho recato meco una prieta prtJ^O" 
fa , che fuo pan non ji potrebbe trouare : per pietta , e dietro : cosi 
drento per dentro per isfuggir faiica,dal noftro prefente Popolo , 
fi proftcrifcc nel faudlardomelbco. Ma forfechè d'altre limili 
fcorrezion di fauella , (otto altri capi di queib auuertimenii , nef 
propri luoghi altri cfcmph fi trouerranno icperorafi conchiug- 
ga , che anche nella fauella della migliore età , come in tutte altre 
hngue,in tuiri i tempi e ucri(ìmil,ch addiueniirc,aucua nel la ple- 
be, auuengachètorfc in minor numero d'oggi, certi irafgrcdi- 
menti di cofc gramaticali, che nel parlar penfato non s'am- 
metteuano in alcuna manicra:c*l uanto,che fopra quc 
fto noilro (ì Tuoi darr a <^ucl recolo,non ètanto 
per quefto,cioc per cofe pertinenti a gra- 
inatica,quanto per la purità de' uo- 
caboli , e de' modi dei di- 
re, e per la brcue, 
c uaga, c 
fcm- 

plice legata- — . 

Ut 
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Quale nel buon pcolo fofje più furatola jkHclla del 
' Popolo , ò quella degli fcr inori , e tra glt fcritto- 
ri j ò quella de' letterati , è quella degli 
$dioti, (^ap, XI. 

Ella qua! purità (i può ben dir (ìcuramente, che 
alcrcttanca fofTc nella uocc dd Popolo , ò più , 
quanr'clia era negli fcritlori : pcrciocchc'l Popolo 
con le Tue pure uoci parlaua natnralmente, ma^It 
fcritlori penfando in quella guifà , come diffe il poeta , di farfi fin 
gular dall'altra gente, fpelfe fiate, (ènza bifogno, ricorreuano 
alle (Iraniere . Nel quale abufo più trafcorreuan quelli ,i quali, 
cdi più lingue notizia aueuanoycaueuanla più perfetta* Perla 
qual cofa tra gli fcritcori di quel tempo più purità di lingua c'in- 
regnano i più uolgari , come dagli altri ailo'ncontro , che più in- 
tendenti furono ,epiu fcienziati , più s'apprende di fentimento > 
ediqutllumc,chepcnienea retorica: bcnthc della legatura del- 
leparolcy cdel numero , quali fodero miglior maedri^ò quelli, 
chefcriflero popolarmente,© quelli, the rcioncamentc detta- 
rono, oltre modo riman dubbiofò, come innanzi potrà ue- 
dcrfi • 

Scrittori del buon fi colo ehi furono , e quali cofe , r iti 
che tempo ferine ciajcun dt loro, equalptu, 
e qual meno fi a da pregiare , e perche. 
Cap. XII. 




^ Adc'predetti Anton e da difcorrere alquanto più par 
ticolarmentc, confiderando una per una le qualità 
diciafcuno, cl'uncon l'altro con breuità miìcnae 

paragonando. 

Giouan Villani comincio a fcriuer la Tua cronica Tanno mille 
trecento , e procedèauanti fino alla pediienzia del trecento qua- 
rantotto , laquàle e al fuo fcriuere , e alla vita fua , pofc fine in vo 
tcmpo.Dal principio alia fine di quei quaiancotto anni^ fece il no 

Aro 
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flro idioma non picciola mutazione, cioè moire paro!e« c alcu- 
nepiu vecchieguifc difmclìe di faucilare: nondimeno s'attenne 
Tempre qucfto Icriitorc all'ulb della fua prima età , in guifà , che 
per autore dall'unno mille trecento , nella quafi comune malia 
delle parole,c dc*modi,fi può torre aflbiutamenrc. e abbiam dct-. 
to nella quafi comune mafla,perchc nel vero in alcune cofe parti- 
colari , può parer meno antico degli altri Tuoi compagni , che nel 
detto anno mille trecento dettarono in quella lingua. Sopra co^ 
ftui il fondamento e da porre della purità dc'uocaboIi,e de modi 
dcldire, sì perchè fcriflc nella pura Fauella, sì perthcftcfè mag- 
gior uolume di qualunque altro» che del buon tempo furfeci iix 
rimafo.La legatura delle uoci u'è fi raplice,c naturale,niuna colà 
di fouerchioyniunaper ripicno,nulla di sforzato, niente d'artifì*, 
ciatOjVi può fcoprircil lettore:non pertanto in quella (cmpliciti 
lì ?cde vna cotal leggiadria,e bellczza,lìmile a quclla,chc noi vcg, 
giamo in vago , ma non lifcijto vifo di nobil donna> ò donzella* 
Li qual vaghezza in quel fecolo^la purità dei linguaggio,accom« 
pagnaua quafi naturalmente . Di qucHa cronica del Villani è ap- 
po di noi la feconda parte/critta^ comcfì può comprender per I2 
forma della lettera, e per la caria , e per lo modo della fcriitura , o 
per altri indizi manifefìifsimi, da perfona di quella età , con tanta 
diligenzia,e nettezza , che alla mighor copia delle cento nouelle ^ 
fòcondu, checifacciamoacredere,nonèda porre addietro peo 
veruna maniera .'anzi in alcuna parte la fupera fcnza contrago, 
cioè nt4l*ortografia : la quale , quanto però comporta Tufanza di 
quel fècolo ^ ui e beiUrsima oltr'ogni ffima.Vn'altra copia ma de' 
primi lei hbri fino a pane del fettimo , molto fimilcaqueftan'ha 
oggi in poter Tuo MtlTere Sperone Speroni , huomo non pur Co* 
lennifsimoinifcienziayma nella no(lraprofaiìni(simo dettatore: 
il quale a niuno di quelli,che con fenno^e con arte tutto fe rhan-* 
iioacqui(lato,enimiam noi,che fccódo iìa il Tuo ftilcj anzi d'alcu 
fio,che il primiero fi reputa di buona parte,di più naturai Tuono, 
e di più femplice legat ura,per non dire altro del rimanente,il ere-» 
diamo fenza alcun fallo Laqual copia ci rende certi quanto Ic g- 
gier fondamento fòpra'l hbro (lampato Ci poifa fare, h fe ci Fune 
il recante copiato dal mede lìmo , molto maggior ricchezza del 
oolgarnoftro farebbe da riputarli . Altri ritratti di tutial'opcra 
udiamo , ne (bno in Firenze, i quali non abbiamo ueduti,e nien 
tCQcpofsiam dirc,mamoUo ne fcnciamo lodare uno, che da 
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Giouan Capponi dicono , che fi confcrua . v 

Ni 1 incdciìmo tempo , ò in quel corno , il Tuo diuino poenoa 
fu cominciato da Dante, c ucnti inniappaHo, cioè ne gli anni 
mille trccmuvntuno , anch'cgli mlìeme, fu con la uit4 finito 
dell Autore. Qucfta opera, come nel pregio, ch'apaelìa ap- 
partiene , non c , per nottro credere , fouci ciiiata da alcuna , che 
in c)Lij| il uoglia idioma compolla fbfT.- giammai , cosi di purità 
di lingua , quanto fofFcra la fua natura , non reiU addietro al Vii 
lani,ctutugh altri uince fenza contrailo. £ diciamo quanto 
follerà la Tua natura : concioGiecofa^chc la maniera del poema 
diuino, e la fpezial qualità di quel poema particolare, ricerchi- 
no fpelfc fiate (Iranicre uoci , e fauellari (Iranich > i quali in croni 
ca non fon punto necelTjri: in guifa, che dal Villani, dapicciol 
numero in fuori , tutte leuoci quali a chiufi occhi , e tutu i mo- 
di tor fi potrebbono peraauentura:ma nel poema di Dante con« 
uicn conofcere , quando egli dudioiàmente per alcun diritto ri' 
guardo Jafcia la foa loquela: fuor de' quali luoghi auuifiamo , 
che il Villani flc (To ,inquc(la parte non ifdegnaffc di prenderlo 
per macftro . Ma si come nel predetto poema fuperò quafi tut 
ti gli altri nella purità del parlare , cosi nella medclima , nell altre 
fuefcritture , in alcuna da alcuni, in alcuna da molti, fi uedefo- 
prauanzato . Da alcuni nelle prole , che dettò ancora molto gio 
uinc,da mohi in quiUe,che già maturo furon fattedalui. in 
giouinezza dettò la uita nuoua i la quale è piena di leggiadre pa* 
role, proprie di quel buonfccolo, ma tuttauia u'ha per entro 
gran numero di uoci fenza molta uaghezza tirate dal Latino: 
perchè, epnma ,epoi,u'cbbedi quelli, che più puri furono 
affai. Neil e tà già matura fcride la profà del conuiuio, nella qua* 
le cotante fuDoleparolcicolafliche» e i modi cattedrali» che po- 
co luogo può rimanerui per le uoci natie: intanto, che in quel 
tempo non fu forfè niuno, che più s'allontanalle dalla propria fa- 
nella : c nelle nme tenne il mcdefimo ordine , ò poco diflei ente: 
delle quali, le più uecchie, più graui si| ma manco pure , furono 
di mano in mano. £tfetti. fenza ale un fallo, oltre modo malagc 
noli a comprenderne la cagione . Perciocché le torfc inuccchian 
do mutò opinione , ed ebbe la non) pura per più nobil guifà di 
£c ri u e re, perchè noi recò rgli ad crifetio nell'opera prin<.ipale,che 
fu la fczza . ò dille ftzze,ch'c potè trarre a 6ne? Lo fcioglimen- 
lo di quello dubbio , il noi noniumo ingannaci ^ lì c quclio: che 
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Io fcriucrc in uolgar pro/à ( come fi ucdc per lo ftefTo conuiuio) 
umile imprefa fi n putauain quel tempo , c opera da idioti : onde 
quando i ualenti letterati per alcuna c.igiones'induccuano a far- 
lo , fi il faceuano efsiin maniera » chcappariHono diuerfi dal fa- 
ucllardcl uoIgo,cnelIa quale efibuolgo, quando uolutoauef* 
fé, non aurcbbcfàputo fare. Mail dire in rima^ed iUar uerfi , 
eziandio nel uolgar noAro, era di già per fc medcfimo in pregio, 
neTacccndolo fi portaua pericolo d'cfler tenuto huom di uolgo; 
c però i ualent'huomini y nel poetare » il proprio linguaggio noa 
isforzauano: anzi (fecondo le comuni regole dellartedcl ben 
parlare) era più commendato, chi più propriamente l'adopera 
ua. £fe quefto ri/petto ualeua in genere in tàuor de*poeti,quan« 
co ualer doueuafpezialmentcnel poema diDantc , il cuifogget 
to era tale f che non che parco di uolgare intelletto douefic cilcr 
tenuto f ì più (cicnziati lo capifcono appena , ed i più faui , fola- 
mente odorandolo , ui rimangono fpaucntati ? Ma perche non 
fi truoua nelle canzoni , e altre rime dello (Icffo poeta, altrettan- 
ta la purità ? Forfè perciocché manco s'allontanauaro da quel 
pericolo della profa , chc'l diuino poema non pareua alui, che fa 
ceffe. Ma perchè più fon pure quelle, chVfece ne'fuoi più 
giouani anni ? Perché cotali le richiedea l'uditore, pofciachc amo 
rofi fuggetti erano , riuolti alla fua donna , 6 ad altra gente della 
fcuolad Amore, acuiconuien parlare in lingua, che s'intenda 
comunemente y e oltr'a ciò, che in fc abbia del morbido , e del 
leggiadro : che parimente può effer la cagione, onde la uiia nuo 
ua, più chc'l conuiuio, fi uegga piena di parole noflrali , e mi- 
nor numero contenga delle contrarie. Altre ragioni, oltre alle 
dette, onde foluerquedo dubbio, ci fi parano auanti: ma noi 
abbiam queftc perle ucraci , le quali (limiamo, che per la parte 
addurfi debbano eziandio del Petrarca: che quantunque po' 
che cofe in uolgar profà ueder fi poffan compilate da lui , non df.. 
manco per alcuna reliquia , che tuttauia n'c rima(à , fi ucde quan 
to il fuo dire fciolto , dalle fuc rime fia uinto di purità : non pun- 
to meno , fenza fallo,di ciò, che pur ccflc di Dante fi ragionaua • 
Diche auuifiamo la medefima clTcrcdata lacagione,(ènonin 
quanto nel fatto del Petrarca, la continuua pratica della Latina, 
lingua ^quanto allo fcriuere, dacffo, fi può dir quafi , rifu citata , 
ed i! non fare ftima di quelle cofè , ch'egli (criucua nella Tofcana 
profii , poichc da c0o non cran fatte per la podcrità ^ ò concor^ 

rcrui,^ 
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remi I come compagne, ò come principali ui poterono inierutf- 
nirc. Ma perche egli nel poema de' trionfi (tuito'l contrario^ 
ch'aiieua fitto Dante ) in aueda parte del parlar puro,tanto man 
co s affa ticalTc , che' non fece nel Canzoniere , non è perauuctt 
tura così l< pgicr cofa da difHnire. Tuttauia pofsiam credere ^ 
che ad alto (oggetto y e che non folo nelle pani, ma ndl'uniuer' 
Tale argomento racihiugga imitazione , come racchiufàèfenza 
fallo ne' predetti trionfi , quella maniera di parole, t di modi pia 
diceuok gli parcdc : e auendola per più grane (cc:mc di ciafcuno 
addiuiene , ihe taluolta s'inganni ) eziandio, per rifpetto dell'u- 
ditore , che per c^iiell'opera non idiota fi prefuppone ,la riputaf» 
fé inficrocperpiu conueniente. £ abbia a menteil lettore, che 
dell un poeta , e dell'altro, folamente s'è moffo il dubbio,quanto 
alla purità : che ben fappiamo, che nel redante non fària da 
cercare, pofciachc tutto giorno fi ucdc interuenire, che qua! 
nel uerfo foprauanza gli altri fuor di mifura , fia nella prò- 
ùi , c cosi allo'ncontro , dalla più parte fpeffo fbprauan- 
«ato. 

■ Il Tcforo da Scr Brunetto comporto nel proucnzale, faccendo 
conto, come fifa, che l'Autore moriiTc nella prima giouinezza 
di Dante , fi può credere , che buono fpazio di tempo foffe det^ 
tato innanzi all'anno milletrecento: mail uolgarizzamento di co 
tale opera pare (crittura d'intorno a quell'età . £ non fa forza,che 
ui fieno alquanto più fpefle le uoci antiche, che ne' due prece- 
denti perche u'ha allo'ncontro più (pedo delle più nuoue Le pa- 
role fon belle, e nette, e lalorgiacitiira a(rai uaga, auuengachc 
alquanto mcn fcmplice di quella del Villani : ma molto,certo, ed 

'in cio,eneIla purità de'uocaboli, qiierto libro gli s'auuicina. 
Non per tanto non è in tutto così (ìcuro , s/ per la qualità del fog 
getto , alla quale abbifbgnano alcuna uolta termini dottrinali , c 

-per lo difuantaggio, che s'ha comunemente nel trafportare i con 

( certi d'una lingua in un'altra , fi anche perche colui non fu pcr- 
auuentura uerTo di fe fi buon maertro della Fiorentina femplicità, 
come Giouan Villani , ò pratica d'oltre lingue.ò chechc altro ne 
foffc la cagione . Come che Ha c utili(sima opera , e tra le mag- 
giori ricchezze , e principali aueri e da rìporla del fauellar natio • 

, Ma la copia (lampata e (correttiisima in cia(cuua fua parte, e non 
Ce ne può rhuomo , quafi punto fidare . Di » he certifsimo rì(con 
tro fi caua da un libretto^douc da quattro quinti del primo libro 

fi truoua 
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fi trucuafcritto del predetto tcforoicdc ftracdato ilrcftamc, 
cornei capitoli modrano della rubrica. Nel qual libretto^non 
foUmcncc di più antica foggia lì ucggon poco manco , che 
tutte le parole » e la legatura > c' patiari ; ma quali in ogni 
carta affai righe ui fon di più » che nello ftampato non fi ri- 
truouano; c talora non pur righe, ma ragionamentijcdifcorfi: 
fenza i quali fi uedc cfpreffo , ch'c difcttofo il trattato , c mal prò 
cede la continouazione. Perchè e mani^eflo, che la copia della 
(lampa in uno fleffo tempo ammodernata y e (mozzicata douec- 
tcefferda chichéfia. £ creder puodi tanto più fermamente^ 
quanto qucdo libretto, del qua! da noi fi ragiona, è (critto in 
carta ed in lettera» che dugencinquanta anni mo(lrano,ò poco 
meno renella fine del primiero capitolo ui lì leggono quefle pa- 
role . E per meglio inttaderio , coIoyo che non fanno il francefio, sì 
Juetralatato in noftro uolga) eijuinopir Meffir Bono Giamboni . Ed 
cfsi auuta queda copia dall'ottimo^e graziofifstmo Lafca noflro^ 
della giocofa poe(ìa , e della bcrniefca piaceuoiczza,principaIi(^i* 
mo erede rimafo ne' tempi noftri, 

Truouad ancora in ìÀampa , pur fotto nome del medcHmo 
Ser Brunetto , uolgarizzato il primo hbro , che Marco Tullio la 
(ciò (critto del trouamento , ch'appartiene al Retorico . Il quale 
( quantunque copia a penna non n'abbiam ueduta ancormai) 
lacrediamnon di manco fcrittura di buona età ^ cioè d'intorno 
agli anni 1 ^50. ma ricoccadachichclia , al quale ella douctte in 
alcune fue uocì parer forfè troppo antica : perocché un cer- 
to che di quel tcffutoauergato , che ad ahro propofito diffc 
quel ualent'huomOy fenza alcun fallo cifenibradi riconofccrui* 

In oltre a quella pane del già detto Tcforo y che quindici an- 
ni paffano fu ftampata in Lione , c a cui dell'etica d Ariftotilc di-' 
cono , or uolgarizzamcnto , or compendio , alcune cofc fcguo^ 
no appreffo, lenza nome d'Autore, ed eziandio (cnza titolo : tra 
le quali ucn'ha di quelle , che paiono fcritturc del tempo del Boc 
caccio , Qf fe non c'inganniamo , fatte da buon maefho . Mala 
detta Etica Rampata è , fenza fallo , in molti luoghi imperfetta , e 
mancaui non pur parole , ma righe , e ragionamenti , e trattati » 
fecondo, ch'abbiam trouato per una copia a penna di Gianuiccn 
zio Pinelli f huomo di nobiltà , e uirtù, e fcienzia ragguardcuole 
a' tempi noftri , c che nella notizia dell'antiche fauelle, nella firn z 
xa del giudicio , c nella copia di libri rari , e ptcgiati , con qual (i 

O uoglia 
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uoglia nobile hiiomo del noftro fccolo ficuramcnic fipuo para- 
gonare . £d è sì facto il tìtolo della predetta copia . Qui comen:^ 
l' Etica à' ^rifiatile uolgar 'n^T^ta per MAejì, o Taddeo Medico ^ e Thi- 
lofopho lUiinijfmo clarifjìmo , Ma c)uantiinc|uc Tofcano non (offa 
il copiatore, come nel detto titolo lì {cuopreinimantancntc>c 
tuttauia per altro aflai diligente , edifcreto ^ e anche, per noftro 
credere » la fcrittura non è moderna. ì 
Di antichitàparial Villano, il uolgarizzamcnto G giudica de* 
cinque ultimi libri , che della prima deca ci (bn* rimafi indifparce. 
della lloria di Liuio . Ma come di tempo l'adegua , ò forfè gli 
palla innanzi , così nel rimanente, a grande fpazio, non fi credC|^. 
che gli s'apprcfsi.nongiachedapuro autore quella fcrittura noii> 
folfe maneggiata , ma perciocché fu (il che fi uedepermanifeftii 
indizi) tratta dalprouenzale: sì come allora, che quel linguag- 
gio era in fiore , e chc'l Latino, fuor che da picciol numero,pun 
co non s'intendea,eran la maggior parte dell'altre traslazioni. 
£ addunque quel! 'opera tol ta da quella lingua , che poco rilcue-i 
rebbe, fcpiu auanti non uaucife di male : mail piggioreè qucmi 
ito, chechilatolfenon ladoueagran fatto intendere a modo 
fuo:ondc non poche uolte uilafcia Ieparole,che ridur non fìr^* 
pea : e anche quefto tollerar fi potrebbe , fe fempre ui rimanelTc 
ro nella lor propria forma : ma egli le transfigura alTai fpcHb, e al 
la noftra foggia quafi le traueftifce : e quindi nafce il pericolo, che. 
paion nodrali , e non fono. Nella cucitura delle parole none 
eziandio da mettere apprcffoal Villani, perocché fi cqnofce, 
chealTai uoltc, l'ordine ua fecondando del tefto Prouenzale, ne 
anche nel rimanente u'ha quella leggiadria, neuifi fente quel- 
la dolcezza, che nella cronica di colui e riposa . Tuttauia e 
pregiata opera , e tutta piena di purifsime , e belle uoci , e in ma- 
no d intendenti perfbnepuo eflcr gioueuole affai. Della detta, 
traslazione abbiamo appo di nui una antichilsima copia afiai dili 
gente , e corretta » fecondo l'ufo di quell'età > donatami da colui, 
che in dono la riceucttc egli per le mie mani altresì ,da Don \^in 
ccnzio fìorghini mio onorandifsimo amico d'onorata memoria* 
£fimile in ogni parte, ma di moderna lettera n'ha una Anton 
Saluiati orreuolifsimo gentiluomo , e nella cui perfona gran par- 
te confcruano i noflri tempi dello fplcndor della città noftra . Ma 
più intera « e migliore dicono eziandio clTer quella , la quale ha 
oggi Pier di Simon del Nero nobile, euirtuofo giouine delU 
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mia patria, con altri libri di Gmigliantcguifada farne molta (li- 
ma; d una parte de* quali non molto innanzi lì farà da noi men- 
zione . Ma di tutta la detta dcca,cioè della primiera, due uolga- 
rizzamenti cifon peruenuti a notizia,e uengono dal prouenzale 
amendue:camcnduc,rccondo,chenoicrediamo,dcttati appaio- 
no nel miglior tempo delU noftra fauella. 

'Dell'uno n'ha una copia Prete Simone della Rocca, ma fu ri- 
scritta in mal fecolojcio si fu l'anno 1^6^. pur da un Fiorentino, 
non fenza diligenzia.c per lo tempo molto correttamente . 

Del fecondo ce n'c un tefto , che fu copiato l'anno 1326. ma 
da cui non fi sa. Q;iefto è tutto pieno d'antiche uoci, e parlari, 
ma uen'ha fcnza nouero, chcpaion fabbricati dal uolgarizzator 
re,forfc a fcmbianza de' Prouenzali,ò Francefchijchc gli ucniiia* 
noauanti di mano in mano , per douei fi uo'garizzare de' quali, 
penfiamojch'andaffe fpcfTo fecondando la forma.Pcrchc di mol- 
ti d 'efsi, fcnza rifcontro d'altri libri del medefimo tempo , non ci 
afsicurcremmo . Nondimeno per tutto ui ha affai del buono , 
ma,come auuicne fpc(To nelle molto lunghe opere,non e per tut 
to a un a>odo : e talur mcgliora , e talor peggiora , c alcuna fiata 
torna a rimigliorare . In ceni luoghi lo con tertfti tra i finifsimi 
dicitorijC altroue allo'ncontro fi uedc pregno di ftrauaganti mo- 
di,e difformi L'Autor di coral ira!azione,amolte uoci,e manie- 
re tutte fingolari, e naric, non par da crederlo altro cheFiorenti- 
no : d'altra parte ui fi truouano taluolta,auuegnachc di rado, pa- 
role,cfauellari,chc del contrario ci fanno fofpicare. Equefto li- 
bro di Marcello Adriani,di cui fu auolo Marcello Virgilio,gia Se- 
gretario del com un di Firenze, famofo per la latina traflazione, 
che fece di Diofcoride, cpadre,Giouambatifta Jofcritior della 
{loria,huomo di (bienne bontà, e d'erquifitalctceratura, eanot 
.congiuntifiimo,qManto egli ui(fe,di perfetta amidadc : le cui uir 
XÙjin quell'altro Ma'-cello,per diritto retaggio tutte fon trapalfa- 
teytnguifa^ chepcrgiudicio difaui(simo Piincipc, il già paterno 
Carico, tlTendo ancora giouinctto, ha meritato di ritenere. 
^ - Oltr'a quelli <lclla primiera , il uolg^^rizzamento c e della terza 
deca^ma per noftra credenza fu tratto dal Larino,eda perfona,fe- 
condo il temporale,chc mezzanamente intendclTe, eperquefto, 
c per altro da porre auanti alla prima . La fauella ci fcmbra del 
tempo del Bo.caccio,lo (lile fimile alla F«jmmetta,e in magnifi- 
ceniia fo rfcl'oa fupcrata : perocché le claufule di queftafonoan 

O 2 Cora 
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Cora più fonorc ,c tutte pione di parole ditirambiche ribomban- 
ti . Ma nel fatto dell'circr pura.bcnchc non poche u'abbiano del" 
le bellezze del parlar di quel fccolo , e talora anche dell'età precc- 
dcnte>li uede cutcauolta^che molto fpcilo (ì lafcia sforzar dal Lati 
iio,ò per infingardaggine,© per macfta,chc*l faccfl'e; e breucmcn 
te e tutto in qucfla parte fu l'andar del FJocofo . EdiquefiaaU 
fresi ha una aifji buona copia Prete Simone deil.i Rocca, pur te* 
Ac mentouatOy alquanto più antica,che quella della primiera • 

Ma tra i più uecchi^e più nobili di quclb pritna (cliicra dell'an- 
no ] 300. 

La tauoia di Dicerie,e 

Il trattato di Politica hauuto da G iouambatifta Strozzi , fono , 
per noftro auuifo,di purifsima lingua, e tutta piena de* più be' fa- 
ucllari, ch'autflTcro in quell'età ;coltr*aquerto d'ornamenti, e di 
fuonoja maggiorpartc uincedc' fuoi compagni. Auui tra l'al- 
tre una lettera , la c^ual fu (critta in nome dcllo'mpcrador Federi- 
go il fecondo, che tu dettata dal Macftro Pier delle Vigne, ed in 
rima, ed in profa, in quegli amichi tcmpi^tamofifsimo dicitore : 
ed e la detta lettera citata dal Villani , che così fcritto lafciò nella 
fua Cronica . sì come appare per U Jua €pifloh,l4 qnale dettò il det" 
to Mutfìro Vitro delle l^'igne : U quale comincia detta U /kluta:^tonei 
sAuuegnathè noi crediamo , che p noie della innanT^i corritrice noutl" 
ia^ec, che così ha la copia dello Sperone , e confronta con detta 
lettera : ma nella ftampa mancano quelle parole, che parole della 
Wfla/j^', che uerfogli altri di quel libro ftampato riputar puof$ì 
menoma (correzione . E quefto hbro dello Strozzi , di fcrittu- 
ra molto corretta,chedi poco fi OimercbbcchepafTafìTe cento an 
ni . Ma il dettato in alcuna di quelle colè fic più antico,che gli al- 
tri di fua brigatjjfe dal Maeftro Piero,il quale la fcriflc nel 1250. 
fu quella lettera ftefà nel uolgarnoftro, come pardi comprende- 
re dal detto del V!llani,pofciachc dice femplicemente,/* qualdet^ 
tò 7 detto Macfìfo Viero delle Vigne jia quale comincia, ec, E dicia- 
mo ftcfa,cioc uolg3rizzata,impcrciocchélatina,tra alcuneoperc 
di colui , fi uede pur oggi in iftampa, ed e quefto il principio . £^ 
fi caujjxnofiraintìitiarn uulgaris Jama prxloquÌHm,& multorum uc 
ridica teflintsnia nnncìorNvi, e c. 

Allato a quefto libro pcrantichirà di fjuella,e per purità,e bti 
lezz.ì di pjrolc, e di modi, il Milione di Mcflèr Marco Polo detta- 
to l'anno 1 2 98.pcr noftro auui/b^G conuienc allogare • £ acce* 

ne 



iicuna copia,chefudcIIo Stra(fino,ant!Ci,e corretta oltre modo^ 
male manca il principio parimcnic,e la fine. Q^icllo,chc oggi è 
ftampato nel fecondo noliime delle naiiigazioni e d'altra dctiat- 
ttira,e forfè tratto dal Latino, nel quale quell'opera fu traflarata | 
ed eziandio accorciata Jnfin nell'anno 1370. ma con tutto ciò i 
nel Latino molte cofc li leggono , che nel uolgar libro ftampatp 
non fi ritruouano. DiqueUo Milione fece nel quinio libro men 
rione il Villani : e la fauola ,ò aorta del Veglio della Montagna; 
che fi tocca in Fcrondo,come notarono quei del 73 , per entro ui 
firirruoua. 

Gli Ammacaramenfi degli antichi moftra,chefiafauelIadcl 
tempo del Villani, ma la più bdia , e la più nob!le,che fi rcriueflTe 
mai in quc* tempi. EferoOcgran uolumc, beneauucnturofaU 
la lingua noara . Di quefti ha una copia il già detto Pier del Ne- 
ro, non molto antica , ma tratta da buono efcmplo, e fcritta con 
diligcnzia,e quafi fi può dir fcnza errori . Vn'altra di pari antichi- 
tà, ma meno corretta affai n'ha Luigi Spadini oitimo,e ucracifsi- 
mo amico noarojaquaifu fcritta per fuo folazzo da Filippo fuo 
auolo , in carattero co5Ì formato , che fembra quafi in iaampa . 

La lingua ddia Storia di San Giouambatiaa crediamo,che pa- 
rer poffa dd medefimo tempo, e uidna affai di bontà, e forfè al- 
quanto più natia,epiu pura ; ma Io ftile e pianole foaue, e gli or- 
namentijc'l fuono più naturali, e più femplici/quali fi richieggo^ 
noaaoria. 

E quafi in tutto dello aeffo fapore le Meditazioni eaimiamo 
ddia Ulta di Giesù Criao^sì neramcnte,cheil fecondo luogo,an 
ti che il primiero par,che le fi conuenga . E queai due libri aitre- 
$i,conunfcrmonedi San B."rnardo,c altre cofe,hail medefimo 
Pier dd Nero legatein un uolume, e tutted'una mano , la quale 
di prcfio a dugcnto anni flmbianzj moara d'antichità . E fu , fe- 
condo che d par di comprendere da alcune pronunzie, fcritta da 
iin Pifano , e con mezzana diligenza , comportabile in quc^ 

In queaianni mcdefimiappar dettato in profa Griffo Calua- 
«eo . Appar,didamo,fecondo le parole,chc dietro ui fi leggono» 
che qucae fono appunto . Finìtoaddì Aprile MitUtrrcentotrc 
rV'if i^''^^"'* Gf'OhmocoMpoftjqHcfla m:zteria. Ma dalla gui- 
la dd.a faudla , fe non fiamo in errore, non fi giudicherebbe co- 
»i anuco agran pezza. Onde diremmo, che fcpurc allora fii 
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compilatola meno antica lingua^ tome di molti hanno latto> 

copiatori fofle ftato ridotto. 

Ha uno di quedi libri (ma di lettera non antica,c piena a dirne 
il uero di uarìe fcorrezioni, e non per tanto non ci ha foric il mi** 
gliore) GiouambatifladiGioiianmaria Deti,orreuol cittadino 
della mia patria^ huomo di fingolar bontà, c uirtuofo^c amiche- 
uole,edi dolci maniere , quanto alcun* altro della nofira città : il 
quale (pertiocchc più fiate in quefti libri ci conuerrà nomarlo} 
per lo (cmplice nome di Tua fomigliaicioc il Dcti^da quinci innan 
zi, fic fcmpre intefo da noi . 

IXUa «Oria Piftolere,chefufl:ampata da'Giuntidi Firenze 
(bno intorno a cinque anni , faremmo alquanto minore (lima^ 
che Del proemio di loro Annotazioni non par, che facciano quei 
del.7^. benché fi creda fcriiUBelmedefimo tempo , che quella 
del Villani , ci par , che troppo fi riconofca per fauella d'un'altro 
Popolo,ed auui per entro,qaafi per tutto,moIti uocaboh,e molti 
jnodi,tu tto diuerfi dalla leggiadria di colui:ma molto più diuerfà 
ialorcommetitura. Perla qual cofà voce,ò manicra,chefolamcn 
tcfiritrouaGcin quel libro, fc già dal popolo non fofleftata ac- 
cettata^ òche auelTcpcr fi? mede(ìma bellezza particulare, non 
prenderejmno baldanza di mettere in ifiirittura • 

Ma le prediche di Fra Giordano > che dall'anno 1300. fino al 
treccntofei fi vede , che furon fatte , fon bene elleno cofà fini/si- 
ma,c che d'opera di purità,c difcmpliceleggiadria,quanto la ma 
«cria il patifi;c,Farcntaitt) il prinfK) (tgno; e nciteffuto delle parole, 
•enei numeto imitai>o fpezialmente,ohr*adogni altra cofà del me 
defimo fecoJo»la profa del ViIlani;Coftui fu deHordmc de'Padci 
predicatori, e.la fua danza , fc non c'inganna il parlare , ondcchè 
eglififoffcjaflii continuuadouetteefTer Firenze, doue quanto 
eglidimgrò.fufuo conucnto Santa Maria Nouclla.-nclla cui chic 
fa,epiazza,lamaj5gior parte delle già dette prediche furon fatte 
da lui : cleBequal»,pri: alcun fuo diporto , ò per benivolenzia , che 
portò forfè a quelPadrc, ri fcrilTc alcuna parte Mtlfcr Lotto. Sal- 
uiati mio àntki) progenitore. Del tempo appunto di coiai copi* 
non ci ha con rezza, chi ficura fi pofTa dire, ma viuc famatra gli 
huomini della fami^lia,c he ciò foOV nel tempo , che quefto Mcf- 
fcr Lonò fu infiemc con altri nel fommo maeftrato, che ne gli an- 
ni Acfsi .nltliucnne, che-fatte furono k- dette prediche da cflc Fra 
iQiio(dan9i>;CÌQc.4t là d4Uanno 1 3 06 . Comcchè fia il libro fa 
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(dritto di fua mano con fomma diligenza, e fecondo quel /ècolo , 
con finifsima ortografìa, e conferuofsi nella fua difcendcnza fino 
aMefferForcfebirauolodeirauol mio. Coftui in una coda d'un 
tcrtamcnto, chefu la terza uolia,che fu Gonfaloniere, mentoua 
qucfta copia,e lafciala in dono a Iacopo della ftcfla famiglia , Aio i 
nipote cugino , e che dappoi per h fuoi meriti , anch'egli, cornea 
Wcfler forcfc,daIla Rcpub.fu fatto caualiere, e chiamofsi Mtfle- 

re Iacopo.C>uindi di grado in grado fccndcndo,uennc finaimcn 
te in colui,cui fu bifauolo il detto Mcflcrc Iacopo,cioc in quello 
Iacopo, il qual fu generò di Lorenzo de Medici, cognato di Pa- . 
paLion Decimo, padre di due Cardinali, auolo del Gran Duca 
eofimo,c del prefentc Iacopo d'Alamanno Saluiati, al quale io , . 
non ha molti anni, la detta copia mi piacque di ritornare . E di- 
co di ritornare,conciojfiecofa, chedatfuoauoloal padre dcll'a- 
uol mio,foflc donata lungo fpazio dauanti,e quindi a me peruc- ' 
nuta. Qucfto mio bi{àuolo,chc Ruberto Saluiati ebbe nome,, 
letterato huomoelfcndojC d'antichità diletiandofi,come il dima 
Arano lefuc latine lettere,tra le ftarapate d'Agnolo Poliziano, c 
molto più la teftimonianza del Pico della Mirandola, che alcuna 
fua opera gli indirizza di quelle , che pur fono in iftampa, co-' 
nobbc il pregio delle già dette Prediche,ed alcune altre copie, ad 
inftanziad'amici,in più uoluminefeceeftrarre,che ancora oggi, 
fono in diuerfe mani : ma niuna con quella prima di diligenzia |C 
di nettezza comparar fi potrebbe. .. . 

Il libro,chc del Maeftro Aldobrandino da Siena , traflatò dal 
Ffancefco,nel uolgar fuo Fiorentino , Ser Zuccherò Benciuenni , 

negli anni della faiutc 15 ice di pura fauclla, e tutto pieno delle 
miglior parole , e più natie , e più belle di quel femplice fecolo* 
Tuttauia ue n'ha anche buon numero delle Franccfche, che for- ' 
fc fa difetto del uolgarizzatore, e molte delle latine, che fcnza 
dubbio uenne dalla materia : i cui tcrmini,per dir così,non han- 
no propri le moderne fauclle . Perchc,si come d'altri abbiam det 
tp,con difcreto riguardo può oltre modoarricchirfcne la lingua 
noftra da difcreio lettore. La copia di Pier del Nero, la quale 
abbiam ueduta,ci par molto corrctta,e al carattere, calla carta fi 
ftiraercbbc fcritta , quafi negli anni ftesfi , che fu uolgarizzata , 
Dice nondimeno egliftcflb,che ce n'ha una migliore affai, e con 
qualche diuerfità , auucgnachc meno antica ,:che non celfcndo. 
perucnuta alicmani, niuna cofa più olire ne posliam dire . N'ab- 
biamo 
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biiiro bene ucdutc due altre copie , la prima forfè più antica del- 
la feconda , ma ferina da Forcflicro , ed c in mano dtl P;ncllo,po 
co fa mcnzonato (per qut fio breuc modo appfllcrenjo fcmprc 
quelli,! qu.ili addietro pure una uolta in qucdi libri fieno (lati no 
mati.) Nella feconda mancala maggior parte, come per lo 
contrario ui fono alcune cofc, che nella copia non fi ricruouano 
auuia da Pierdcl Nero ,<io fi c un lunario, un trattato dtl ram^ 
rino, calcun*a!trc,nonpantodipcggiorltga deirahrc opere di 
colui . Ed e qucfta ultima dtl mio onorandilsimo amico Mcfler 
Baccio Valori rcbil Caualierc della citià-noflra, c Dottor di Icg 
gi eccellente, dtl quale innanzi (i trouerranno eziandio altri libri- 
più nobili , e più pregiati • Perciocché non fulamentc fi diletta 
d'auernc aliai de cotali » ma in conofccrgii ed cfVimargli ha otti- 
mo f e fmgular giudici© . e non pur ciò , ma imitargli la ancora , 
cjuando di farlo fi prende cura: forfè aflài più, che molti , che di 
ciò folamentc , non fenza comune lode fanno proftfiione, co- 
mechc egli nc'macftrati della Rcpublica, c nel fuo ftudiopiu 
prcncipale deUa auuocazione occupato , non abbia fpazio d'im- 
picgaruifi, fc non alcuna uolta per un brieuc diporto. 

Della mcdcfima età, c di buona, e bella lingua altresì , il Fio- 
retto di Cronica di tutti gli'mperadori , fino ad Arrigo di Lufim 
borgo,c*c paruto di riirouarc . 

Ed il Lucano uolgarizzaio i com'è raccolto nello fteffo uolu- 
iTie , coiì'l crediamo dello ftcflb Autore , auucgnaché, nell'opera 
de! uolgarizzamtnto , flrana cofa paia qucfla vitima , fc col Lati- 
no vuol prenderfi a rìfcontrare. Ma ciò fu quafi general uizio 
di tutta quell'età, ne altro capitale di quelle traslazioni , che del 
fatto dell'idioma, per auuifb noftro, c da fare. Furoncopiatt 
l'uno , c l'altro di quelli libri , fecondo il tcmpo,che nel uero non 
fu buono , aliai mezzanamente, da un Francedo di PierMucint 
della noAra città, negli anni della falutifcra incarnazione 1453* 
coggi fono in potere del già nomato Giouambatida Strozzi ^ 
gentiluomo gìouane d'anni , ma di fenno maturo , e letterato ^ 
ed ingcgnofo , e difcrcto al par d'ogni altro dille noftrc contra« 
de . 11 quale efftndo in rima a quelli tempi gcntilifsimo dicito- 
re ; in quella guilà (pezialmentc , che madrigali fi chiamano , a i 
giorni noflri , il p rimo luogo , (ènza contrailo , s'c guadagnato 
nrlla noflrafauclla. 
Le pillole di Scncca^che d'antica fcrittura,c corretta ha MelTcr 
<: Baccio 
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Baccio Valori, furon tratte dal prouenzalcauanti l'anno i^iS* 
come ne' loro difcorfi moftrano apertamente cjuci del 7^,11 qual 
libro altrettaio ftimiamo,e più, che fi facciano queiualcni'huo- 
mini : e quanto alla Duella ^ e quanto alla fcrittura , tra le miglior 
profc del miglior fccolo » crcdiam , che fu da riporla. t benché 
fparfo uifia per entro qualche uoccgramaticalc, e alcuna anche 
ucn'abbia delle Franccfchc,fonotuttauia picciolnumero ucrfo 
le tante pure , e natie , che continuuo ui ù ritruouano, e gran ric« 
chczzadcl uolgarnodroinqueluolumcèracchiufà. Le mede- 
fime in tutto,chcqucftedel Valori, e della ftelfa mano,ebon« 
tàfon quelle, che nella librerìa de' Medici Tono fìateripofle .Mi 
d'aifai minor pre^o un'altra mano , che dicono ciTerdi Filjppo 
Sad'ctti , si perche molte cofc, che fon nell'altre, in qucftcnon fi 
ritruouano,sìperchcla fcritturanon moftra antichità, cdcquafi 
per tutto piena di fcorrczioni. 

Di pari antichità alle pillole, enei dettato , e nella fcrittura, é^ 
fecondochc noi crediamo , il uolgarizzamento della metà, 
d'un* opera,chc della forma della una fu compilata in latino di 
un'Albcrtano giudice, cosi dice, da Brefcia, nel i2oS*madi 
lingua I C d'ortografia di (òtto parecchi gradi . Conciofsiecofa , 
che chi lo mìCc nel uolgarnoftro , da alcune lombarde uoci , e 
pronunzie, e guifc di tautllare, fecondochc lombardo , ed elfo, 
c*l copiatore , (e noi non (ìamo errati, clTcr doucttono anch'cgli^ 
«el proceflb del libro,alcuna uolta non fi potcffe aftcncre ; quan- 
tunque grande ftudio nella Tofcana fcmplicità iì ueggapcr tur- 
rito aucr pofto : ed elTergli , per lo più , comunemente uenuto fat- 
toaifaibenp* Oodeper ogni guifà molto util libro Io rìpuiiamo 
per colui , c he ottimamente il difcerna , e pofl'a leggerlo con bue 
no auucdimcnto . Di qucfto, cosi la uo'gar copia , come ezian- 
dio la latina , e conferuata nelle mani de 1 Pinclio . 

La Tauola rito nda, fecondo quelle, che ucduteabbiam noi,al- 
quanti anni più ba(To,comc larcbbctral 1320, ci I340.dal 
Prout nzaìe, ò dal Francefco c i fcmbra uolgarizzata , La più an- 
itica , cpiu intera, e anche forfè la più corretta, è quella copÌ3,chc 
fu dello Stradino, che poco più moderna fi ftimertbbcdtl uol- 
garizzamento . N ha anche una Pier del Nero , e un -ltra ( zian- 
dio 1 Adriani , ma quella dello Strozzi è più finita , che alcuna di 
qucftc due:cd e legata in un uolumc con certe sitrc operette,! he 
fcco paion tutte quafi nate ad un parto, come da una mano tutte 

P copiate 
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copiate furono,ÌDsì (atufcrittura^la qual fi (limerebbe di predo 

a diigcnto anni . £ l'operette , ehc noi diciamo si fon quedc* 

La ucndecta di Clirido • 

Vita , e miracoli di Santa Maria Maddalena, 

La Ulta di Santo Alc({b . 

Il martirio di Santo Euftachio . 

LaStoriad'AppoUonio diTiro,cdiTarfia Ed eia detta tauo» 
h>e tutti quei libretti, che d-guonoin quel uolume, fuorfb- 
lamentc picciol numero di parole Francciche, d'antico, epuro 
lingii jgoio, breuc, e uago oltre modo , e la cucitura dcUe parole 
con grj2iofà,e (èmplicc maceria . 

Di tempo eguale alia Tauola paiono due libri di Pier del Ne* 
ro ; il primo > che pare rifcriito intorno a cent'anni fa, ma di pcP 
(ìnu lettera, s'intitola Specchio di Croce. 

Il fecondojchc cinquanta anni prima , ò in quel torno , potet* 
te cffcr copiato, ma in aliai buona forma, ha nella fine fcritte 
quelle parole: explicit liber Geneftf . Li onde il Genefi uol- 
garizzato , (cnza altro, ragguardamcnto > poiché cosi uol- 
Ic l'Autor fuo , in quefli libri fempre lo nomeremo. £ fo- 
no a^inendue qucde opere nella buona fauclla dettate del tem- 
po loro ^ 

Tra quelli di qticfla eta,nciropera del linguaggio, (I potrà mct 
tere il concento di Dame , ftefo da colui in uolgorc , che da quei 
del 7 ? . ora it buono , or 1 antico comcntatore fu chiamato nel li- 
bro loro . Coftui fu un- MtlTere lacopodcHa Lana C ttailin Bolo 
gncfe, non A.lbcrigo di Rofate da Bergamo famofo Dottor di 
legg> , come quei uatent'huomini mofira , che credcflero al- 
cuna uolta X f^^ndati non dimanco fu ragioncuole autorità, 
cioè dell'Abate Triccnnio,che nel catalogo dirgli fcritioridice 
di quello Alberigo, che, tra l'altre fìic opere , lafciò comcnti nd 
pocmadi Dante, norxdilimguendo , fe fatti gli aucfle egli, ò 
traslatati in latino^ Comcchc fu il fatto é maniK (hfs<mo , e 
non ci ha. luogo il quiftionamci poi* he del d<.tro A berigoii 
latino cemento traslarato da quii uolgare, ancora opgtcin 
cflLre, ed hanne una copia a penna il Pintllo di qualche antnhi- 
ti,, e alili bcncorcctta: td ha m fronte fcritte quelle parole. 
tìMC commentum totita h'*iM4 con>ct'iÌMCO'np^(Ì4ic (ft4iam domi" 
mtt1acobi4S delìi Lana BonoiiJC'tlhlHetwatusinartihuif i^iheoloj^fa^ 
éfféi fmtfiUui. JrAiris Filippi delli L^na orénis gaudenttumf feci$ 

in. 
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in [ermonerul^ari Thufco,Etqwa talciuiomu non eli omnibus no* 
tum j ideo ad "piilitaietn voicnuum jiuietein ipfa comcsdia . (ran^iuli 
de vulvari Etbrujcoin gramrttatudi fcientialiierarum , Ego ^Ibern 
CHS de Bufate , dotlor in mro^ue inre peritus Vergarne nfiS . Et fi quìi 
defe6ìus foret m traufUtione , maxime in afirdogia , theologia f&'al" 
gorijmo , -peniam peto : & me excufet aliquoLter defccìns exen/pUf & 
ignorantia diSìaruìn fàentiarum . ìpfe etiam dominus lacùbuscom» 
tnentatorhuius comaUif ht fùteopens fui fcribity& prudenfer^^ 
bene fcribii , iju^cunt^ne firipfit in p.fanffa Ecclefu Catholicét F^mé 
n£ ^pofioUca ^ (fU£ mm ipfà concordane , & nprobans omnia , ffu^ 
eunt contra determinationes eiHfdem ecdtfi£ , & ea yoluit haheri prò 
non diSis, & fcriptis , fic bonus, & Catbolicus , tCr fideliffimus 
Chri/itjnks . 

ApprtiTo fu Campato in Milano l'anno 147 8. l'n fogìio 
grande un'altro coniento,pur fbpra Dante , c in uolgarc al- 
tresì , il quale copia in gran parte quel di Mcflere Iacopo 
della Lana, ma riducendolo in linguaggio non buono, e pre- 
ponendo , e pofponcndo , e tramezzando affai fiate le par ole, e 
per tutto inzeppandoui brani, e brandelli d'altri comentatori. 
Nella intitolazione dclqual comeniofattaaGuigliclmo Marche 
fe di MonferratOjfono alcune parole, che del delio MclTere laco 
po della Lana fcuopron pure il medefimo,erono appunto queftc. 
Commentatos certe in bone comceiiam non ignoro aimoium oóio gra^ 
ues , & eruditos -piros Francijcum in primis , dt inde Vetrum Damis 
fiUos , lacohum laneum Bononienfem , Btnuenutum Imoìanum, Ioan* 
nemBoccacium , Tratrem Bjicardum Camelitam^ ^ndream Varthe^ 
nopeium, Crnofira ataie^Cuinifunum Ta^%h^um Bergomcifem ^ 
oratorem eundemgrauem , & lurifconfultum dtft rt jjìmum . ^os om 
nes , & perlegiffe me , & fingulorum doGànam , ac d ligentiam fepe 
admiratum fuijfe confiteor . Tares enimfoéomnes omnìbns ingenio, 
aloquioydoSrina^ diUgentia, videbantur . Sed laiubus laneus mater^ 
na eadem& Bononienfi lingua fuperareeji -pifus :ium fit illa yybs 
ita in >mbilico Italia pofita fpt ajjiduo ccmmertio ,non teyfa Jvlum 
>ocabula ,Jèd prouentus omnibus t tiam communia habeat . \(c mi- 
noregratiafdignitateque fa in Italia Bononienfis fimo y quam Lacont- 
cus oUm in Grecia fuit &c, 

Vno di quefti pur tra libri del Pincno,ultimanlcnte fu ucdu- 
to da noi* 

£ un altro fi può dir fimilcfcritto a penna, ma alquanto dimi- 
t - • . P 2 nuitO| 
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iìHÌto^ c per poco rido tco nel uolgardi Vinegla, n*ha Iacopo 
Contarini gcndluomo u«niziano d'incomparabii fenno, c uirtù , 
epcr notizia di rare cofl* , c per corteda fingularc . 

E uno ancora oltr'a cjucfto ne confcrua pure il medefimo, ma 
di carattere maljgeuolc f aor di mifura y e d abbrcuiamcnti diFh- 
cilifsifni c|ua(ì tutto ripieno. Queftocdi miglior lingua ch'al- 
cun de' due (bpraddectijC ua in guifa fecondando la latina trasla- 
zione del foprafcritto Alberigo, che di IcggiercredcrrcmmOi 
che quindi uolgarizzato (lato ro(Te da chiché Ha , che il uolgar co 
mento aucfTcpcrilìiìarrito diMcfTerc Iacopo della Lana, che do 
Bette cfllr Io lUfTo Iacopo^ del quale dice il Landino : con:eruollo 
Jacopo Bolo'infft mllu fua patricL Ur.gkt y fc forfè in quel linguag- 
gio louidc, come molti aliri> ridotto dalcopiaiorcv Equefto 
«ero per foddisficimentodi quti, che leggono, forfè con più 
lunghezza , che non era i ichiefto , c'c paruto di dichiarare . Ma 
della lingua del detto uolgar comcnto , abbiamo noi alquanto 
minor co ncertOjche non moftra, che auclTero quei del 73.auen- 
do ella (jxffc tìarc, per noftro credere, aflai più del gramaticalc 
( per chiamarlo così) che queUa d'altri libri del medcfimo tem- 
po: di chc,aucndo riguardo al (oggetto, e l'Autore di'gno 
di molta fvufa. Non per tanto, letto con quel poema, dinon 
picciol profìtto , (ccondochc noi crediamo, all'ufo potrà ciTcrc 
delia noOrafauella . 

Di FraRcefco da Buti , che PiGno fu di nafcita , fopra il detto 
poeta fi ucdeun cemento altresì, malafaudlanolmoflrad^età 
(i alta,ncJè,perno(ìro auuifo,neiropera della lingua,da metter- 
lo in quefìa (quadra , come eziandio c/limarooo quei del 7^. tut 
10 che,per l'occailone dell'altro comentatore , cjui (è ne fia ragio 
Bato. Del cortuicomento fopra lo*nferno,n'c una copia appo 
tH Deti,ucramcntcanaibuQna,chefurifcritto nel ]4i4.ad iilan 
«ad'Vbcrto Arrighi. 

• Par (imi Imrntc di qucflo fecofo,ma alquanto più pura la prò 
di NSaeAro Domenico Caualca dell'ordine de' predicatori , di 
cui più opere fpiritualifbno eziandio in iflampa . 

E con quello , quanto all'età , un libro lì può mettere di Ser 
Andrea Andreini , che non fi fa l'Autore : ma è una mifchianza 
dimoile, e uariccofe ,cio^: d'Aftrologia la più parte, olcr'a ciò 
di codumi , e di medicina , di cofmogralìa , e d'altre ani : e auuì 
C€rd iìorctti ritratci da VergiliO| alcune ^uolc degl'Iddi) de* 
^ - gentili| 
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gcnilK,dclle fjikhcci'Ercolc,ddla viriìi delle pictre,c altre diucr 
fifsiincjchcnon fa luogo il contarle . Ed cuui ancora vn trattato 
fiuto da un moderno , come moderno fu anche il copiatore di 
Uitio cjud volume, che oltr'a cinquanta anni,per noftro auuifo^ 
non ha quella fcritiura. Ma l'altre cofejchedi fopraabbiam dcwe^ 
fon tu tte del miglior fecolo,c di bello , e puro idioma , e a cj'iel li - 
bro dw'gli Ammaclk-imenii degli antichi, che s'è dà noi mento- 
UAio , nell'opera del fuono, s'auuic inano a qualche grado . Ap- . 
predò alle dette in ciò che al tempo appartiene,tutte quelle opc- 
rccipwionda nporre,chcQÌroiio s'annouerano fino alla nori«ij 
di IJarlaam , che l'ultima fìedi loro ; ciafcuna delle quali intorno», 
all'anno 1 340^condochc può comprendcrfi di si minuta cos 
fa , portan fegnali nel loro aipcito d l Here Aate fatic. 

Palladio uolgarizzatodingua puradi qucllccà,ina fpaWòui dcllet 
parole gramaticali^e alcune non Fiorentine , ma d'altri uolgari cU > 
Tofcana. Della fmccrità della traHaiione^ne di qucHa^ne d'altre i 
del buon (ècolo della fauella non fa luogo di r3gionare:pcrcioc«)\^ 
che fon quali tutte a un modo>auendo allora picc iol numero, da> 
cii! altra lingua,che la fua propria , s'intendeHe mezzanamente 4) 
Qucftojthes'c lato da noi, lutto che a dime il uerononfia mol' 
io corretto^alla letterale alla carta moflra uecchiczza di più di du 
gemo anni, ne Tentiamo anche, che ce n'abbia altro di miglior 
qualità . E" queflacopia di Bernardo della nobilfamiglia de' Da*^ 
uanzati,prima detti Bo{ìichi,che per antichi,c per nobili infino ùì 
tempo di MeiTcr Cacciaguida furono nel Paradi/b celebrati d»- 
jDante. Haqueflo genttluomoalcim>altniibri»oltr'a quello^ 
di quel buon fecolo della éiuella>e bene otdnumente nusftra d'a 
uergli ietti. Perciocché tra quanti ne' oodri tempi net piano (li- 
le hanno fcrirto,niuno,pcr nofiro credere , in purità ^ e fcmplice. 
leggiadria,al Galateo del Cafà,s*é pio di lui accollato . 

Le Declamazioni di Q^iintiliano , che oggi fono del Pinello , 
trattone alcune uoci , che il uolgariizatore, percicKC h« intcnderi 
non le douetteylafciò quafi latine, preilb alla detta tauola di bon-^ 
lì di fauella meritano il primo luogo , ma d'antichità di carattere 
eziandio con la tauola hanno qualche uamaggio » 

H libro de' Sagramenii. 

Le Fau ole d ' £( op o . 

La Fiorita d'Italia, 

La Ulta di Giobbo , con alcune alice cofc degl Iddi j de' Gicnr 
w ùli» 
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tl1i,tn unuolumcdi Pier del Ncro/on tutti raccolti ìnfiemf,da- 
fcuno d'cCsì di bcllo,c buon linguaggio . Gli ultimi due paiono 
d'altro carattere alquanto piuantico,tuttauia quel de' due primi 
libri a dugcnto anni moftra, che s'auuicini. Hj il primiero un 
certo t he di cjuell'andare dtl già nomato libro degli Ammacftra- 
nienii . E forftchcdi quel delle fauole non fu duierfo ' Autore, 
auuegnacbcnel primo appaia più magnifico , che dulfoggetto 
nacque perauuentura. 

Leuiiedi Plutarco,che furono dello Stradino, della fauelU del 
tempo loro ritengono la maggior parte: ma u'ha anche ira clic 
di moire ftrauaganzc : perocché il uolgarÌ2ratorc,non intenden- 
do i lènTi, la forma delle parole di quella lingua, donde cauaua il 
foggmo , andaua fpeffo più fecondando, che non crj mcfticrc . . 
Bel tempo della copia, cosi fi legge dopo la fin del Hbro . Scriffi 
^ueflo iibfo nelf anno delia ncarna'^ione delnoflro fmore 1468. f<< 
ebbi la topia da uno frate dell'ordine mmore/fu (jitcU i,chefu di Mef 
Jèr Lionardo (f^rcTjo . Fu traslatata di gramaiica Greca in polgar 
Greco in T{gdiperuno fHofofo Greco chiamato Donùtri.E di Greco fu 
traslatata in B^gonefe per un frate predicatore rejcouo di Luderuo^, 
poli molto fofficente^ ch*eraricco in diuerfi ftienT^ie , e grande Sìorid 
le ejperio in diuerfè lingue . 

L'Ouuidio Maggiore(cotalc il libro quiui s'intitola delle Tra 
$formarioni)preftatoci da Pier dtl Nero,c molto profitieuolc al ■ 
ru(odinoftralÌJigua,pcr moIt<r antiche uoci, e modi di fautllare, 
proprie di quel buon fecolo . Non per tanto in ciò, ch'a purità 
appartiene,non l abbiam per ficuro,quanio il Gcncfi,c alcuni al- 
tri , ne per COSI pulito . Volganzollo un Ser Arrigo Simintendi 
da Prato,non dice quando, ma il carattere c ftimato di poco fpa- 
210 di qua da dugento anni . 

la Storia di Barlaam,cdilufafat,per Io pregio della fauclla,/» . 
rtbbe forfè da porre auantidl Ouuidio , comcchc, per cffer mi- 
nor uolume , gli abbia ceduto il fuo luogo . Pcnfiamo , che dal 
France(couenga,ò dal Prouenzale. E fcv ucro,il uolgarirzaio- 
rc dalle parole di qudia lingua se guardato affai megljo,che mol 
ti altri non fcppon fare . La copia par di cencinquanta anni, e d* 
anzi più che meno . Donollaci Don Siluano Razzi Monaco di 
Camaldoli, noftro dolcifsimo amico, religiofb di fingular bon- 
tà,euinuo(b,efcicnziato, e fìudiofifsimo della Tofcana lingua. 
Nella quale molte fuc opere, la maggior parte fpirituaH, confor- 
me 
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nièalTa uita fui con gran profitto di quel meftieri, corronojinfi- 
noa og^ijtutiauiaperleftampc. 

Le PiftoIed Ouuidio, crediamo, clic dal Latino foffcruolga- 
riz2ate,e anche molto meglio , the noncoftumauano in quell'e- 
tà . Sono d'antica,e pura fauellj,tfficaciriima,c piena di gran ui- 
Mezza, intanto, che ogni pkciolrircontroirarcbbefofficicntea 
farlcci credere deirArrighetto,di cui poco di fotto diremo alcu- 
na cofa . Di queftc abbiamo auuto faggio di tre copie,oir*ali al- 
tre,una,chc fu dello Stradino,chc da un Piero Spindlini fu fcric- 
ta l'anno 1416. L'altra alquanto più moderna di Luigi Mozze- 
nigo, nobile Viniziano, huomo di folennc fcienzia, e delle lingue 
intendente,e appo cui c gran conferua di rari libri.e pregiati; ma 
più antica d'alcuna delle due sì e quella del Deti, fcritta da un 
Vannino, che, manco di dugcnio annidai fcmbiantc, non é 



uiuiica. 



Dietro alla quale nello flcflò uolumc (ègucii libro dell' Arrighct 
to, del qual parlarono quei dil yj. 

^ E prcfTo a quello la Fiorita d ltalia,che del medefimo Anfore, 
SI come anche le Piilole,ageuolmente ci difporrcmmo a ftimar^ 
la. Lafaucllaintuttieircqucilibricbdla.cgraziofa oltremo- 
do: ma nel librodcirArrighettocpiu fpirito,cpiu uiuezza.epiu 
adorno il parlare, ed ha in molti luoghi di quell'empito' deli 
riammcttjr^ 



[a. 



Le Rimedcl Pctrarca,auucngachcnarcenreil Poetalungo fp. 
no dauanif,ciocncll anno 1 5 a4. giudicandole dalla linPua,fi fti^ 
niercbbonofcritturcdel f 3 5o.Conciosnecofa,chepoco meno, 
che ninna ui ha rimafa delle più antiche uoci: in guifa,che Icggen 
dofi dagli huomini di quefto fecoIo,non fembraloro di trouarui 
inodo,ò parola.ch'abbia punto del miouo,c che (cauatone alcu- 

neproucnzali)netcmpinoari,eparlanJo,cf.nuendo,noni'ado 
peri Umilmente. £ quindi argomentano alcuni, che lìa più bella 
b lingua di qucfti tcmpi.-jfF. rmindo,thc con finifsimogi udicio, 
quell'accorto Poaa,a quella rozza antit hit à ditde bando ,t in- 
troduffe l'vfo del fautllar moderno . A i quali ; fc, ondoc he a noi 
parc,cda rifpondere in qut fta gulHi .. Che il Petrarca ftrirfc con 
quei vocaboli , e con quelle maniere, che, adefnrimerque'luoi 
concetti eatc(rerequellefuerime,piu deftcc,epiu aceonce,tro. 
uaua di manom mano , e del rimanente non li fcruì : non per. hè 
le dannafle, ma perche bifogno non gli vtnnc d'adoperarle: che 

fcauciTe. 
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feauLfTe aiimo a flcndcrc molto lungo poema, ò con pari dilU 
gcnzia ad< rtardifuTa opera in profa, licurammic non l'aurcbbc 
laliiatc-Uiliiicrro. E che cotanto erano antiche qucIle,chV*mi(èin 
opera, c^uantoqucl^cchVIafciò (lare: ma l'aucrccgli uCitcque- 
iic.cnon quciicjci moderni apprciro di (ìiicilc quelle, eh* c'no» 
ysò,k' prime antichc,c le feconde cifa parer moderne. E quando 
ancora aucficintefo conl'cfcmpio ài rcmcJtfimo,di dar (ènte n- 
2Ìa delle più, e mcn vaghe; non perqutftonc fcguirebbc, ihc le 
non così vaghe Ci dout iFcro fcanctl'arc : ma viàrie , quando ^ ò le 
più vaghe CI mancaffcrotò la materia a vaghezza non ci ftrigncf» 
iò,ò che peruariarcfon'cbenrattoa riceueiK .O!tr*a cioy ch: non 
ra,chcin ogni Fauclla ^addiuicne, che ogni età fàuorifca Speziai* 
mente ceni uocaboli^e certi modi particularì^c di certi altri, qua- 
fi per confcgucntc, diradi I viò , ò lo difmctta fpcifj per alcun 
tempo : i qualijpcr tutto cio,tra qualche fpazio, dal medcfimo^ò 
altro (ecologo almanco dagli (crittorì , fon ripigliati alla fine. 
Altramente troppo i linguaggi fi vcdn bbono impouerire, e 
xroppo danno,con la fua (celta>aurebbe fatto alla Tua lingua quel 
leggiadro poeta : Pcrciocchc,quantunquc dt'nouelli ne furgino 
tuttaiiia^Ia maggior parte s'abbandonaivo innanzi, che fieno ap* 
iprouati: eicotaiile più rolte fi perdono . In rommaintioui, 
<hc pur s'appigliano, fon minornumero aflai,che i vecchi , chcii 
iralafciano: tanto, che alla fine in breue tempo, verrebbe lidio - 
«naal nientc:iidoucegli aIlo*ncontro,manrenendo le vecchie, c 
ogni giorno nuoue facuità acquiflando , di tempo io tempo più 
ricco fi conuienfàrc. E ciò che noi diciamo dcirarricchirc il lin- 
guaggio, Q vuole intender Tempre, come addietro s'cdctto,cioc 
che legittimo fìa Tacquiilo , e da legittimo giudice confermato ; 
ciò lenza fallo fono gli approuati autori : e oltr'a ciò in conue- 
neuole fpazio di tempo , biib^na, che fìafatto,altr3menti d'ille- 
cito guadagno fi da fofpetrOjC dalla'nuidia e non poche fiate, fu- 
ferchiata l'autorità . Ma che '1 Petrarca del fàuellar moderno fof 
iclo'ntrodiutore,e<;hc quclla,cheoggi s'vfà fiala lingua del Can 
, ;jonicre,eco5Ì allo*ncontro,è,comcnoicrediamo, molto lungi 
dall'elTcr uero : coiicio(sfeco(à,che a conchiuderlo non balli, per 
noftro ali ui^ò , che tutte le parole , e tutti i modi,che fon raccolti 
in quel {ibfo, fien dell'ufo moderno , ma ci bif(ignapiu auantt, 
che tutti otielli del moderno rCo,Ci truouin nel Cantoniere i.lchc 
^ così talfoich'c ami acro il contrario: cioè chepiu fop quelli zC- 
A fai , 
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fax, che per entro non ui (ì truouano . Perché alcuno, introcfut- 
cor d'alcuna lingua lì debba nominare, conuicne, chenuoue uo 
ci I e nuoui modi ui Ik-n da lui introdotti , c non che ne difmata 
una parte di quei , chcu'crano innanzi. Si che doniH pure a<i 
altri f che al Canzoniere del Petrarca , quefta folcnne lode, 
che alcuni de' moderni gli uorrcbbono attribuire , e lafcifi 
più todo / si come noi dicemmo ,allecattedre, e alle /cuole del- 
la Latina lingua. £ quando pure da alcuno de' noflri antichi 
quello principio douLfsimo ri cono/cere, dal conuiuio di Dan* 
te , farebbe afl'ai più ueracc . Ma nell'opera principale, che fi può 
dir, che folamente fu pregiata da lui , e quali (bla dal fijo alto giù 
dicio all'eternità confàgraia ,(1 manifefla quanto contraria in 
quella parte folTe la Tua credenza . Nella quale opera,non ch'egli 
folte , come molti ragionano , di purità di lingua dal Petrarca Co 
prauanzato , fu anzi, sì come noi penfiamo,per lo contrario,il Pe 
trarca in queda parte luperato da lui . Onde ben fèppe che dirli 
Dante, quando nel canto decimo dell Inferno, indulfe Farinata 
a dirgli quellcparole . 

La tua loquela ti ja manifeflo 
T>i (quella nobil patria natio , 
j4llaqual forfè fui troppo moleflo . 

Ma delle rime del Petrarca, non enei uero la purità , nell'opera 
della fauella, la lode più principale, ma più toOola leggiadria. 
Perocché , ohrcchc non ui fi ritruoua quella , dircm cosi , finga 
larità di uocaboli , che par, che Dante nel fuo poema tragga , in 
un certo marauigliofo modo ,quafi delle uifcere della lingua ; i 
modi del làucllare , oltr'a ciò, fono fptlTc fiate , fjbbricati da lui, 
c in ulb non furon mai : si chemoftra talora , che quella del Can 
aoniere fia quafi una fauella fatta dall Autore , ma bcllilsimaa 
marauiglia , e macHreuole intanto, che altra non polTj forfè imi 
tarfi, da chi lodeuolmente elèrcitar fi debba in quella guifadt 
pocfu . 

Cominciò in quello tempo, cioè nell'anno 1^4^. Matteo 
Villani a li'guitar la cronica di Giouanni fuo fratello , e procede 
auanti fino al 62. La quale immantinente fu ripigliata da Filip 
po fuo figliuolo , che la condufie fino al ^ 5 . Pare a quei d J 73. 
che la lingua di Matteo moflri più antichità, che non fa quella 

dei 
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del predetto Giouanni . Noi fìam di credere , che u'abbia atea* 
ne uoci^ e alcune maniere, che abbiano più dell'antico , ma tutta 
inficme tenga, più del nouello : onde dalle fcritture degli anni 
della Tua naicita, non c'c parutu di douerle difgiugncre . ScrifTo- 
no in puralinguiquedi ultimi uillaniamendue: ma ìnGiouan* 
niypercjaelche da noi {lprcramma,ronpiubelIeparole,cpiu 
belle gailc di pa: lare , come in colui , che qualche (cudio douet* 
ce porre in ciò y auucngachc, perlofuo buono auuifo , appaia 
fatto tutto naturalmente . Ma il fratello. quad niuna cura li pre« 
fc della fcclta delle parole , e anche fu più rozzo quafi ncUo'nfìU 
zarle. 

£ quanto Matteo rìmafè addietro a Giouanni , altrettanto fa 
da Matteo foprauanzito Filippo Tuo figliuolo. Perciocché y ol- 
treché, ncQa'ntrecciatura delle parole, (cuopre qualche artifizio 
fenza acquido di leggiadria, ciò e in lui di piggiore^che quando 
non gli s apprcfla così auanti puro uocabolo da fprimere ilfuo 
concetto , non e così guardingo a prenderne uno dalle fcuole: 
benché dell'uno , e dell'altro ( come fempre par » che lecofc ua- 
dan dimalcin p-ggio) in quello affare folTe Giouanni mol- 
to più fcrupolofo . M i in qualunque modo , una gran parte di 
Tuo auerc » in quelli due uhimi Villani , pofsiciic la lingua 
nol^ra. 

Il libro dcgh* affari della Villa , e de' lauorij della terra di Mef- 
fcf P.cro de' Credenzi Dottor di legge, e cittadino di Bologna 
fu del primo Villani, giudicato dal Bcinbo , e più antico , e mi- 
gliore. Qjeidcl 7j.moftrano per certi rifcontri, che l'opera la 
tina fu feruta intorno agli anni 1^07. £ certo ella non potè paf- 
fare il 1 ^ 09. eflendo fiata intitolata , cornicila fu,al fecondo Car 
Io Re di Cicilia , che morì appunto in quell'anno. Ma quando- 
ché dettata la latina ti fo/Tc, il uolgarizzamento,ch'é quel, eh 'a 
noi appartiene , non ha fèmbianza d'opera più antica , che fi (of- 
fe il Boccaccio : e quando diciamo femplicemente il Boccaccio, 
intcndiam fempre delle Centonouelle , e cosi Dante della Com 
media, e il P«.'trarca del Canzoniere : nel quale non lo (pecifìcan- 
do , non comprendiam mai i Trionfi . £gli èil uero , che in Pie 
irò Crefccnzio li leggono delle parole antiche , e dcgl i antichi fà 
uellari,che nelle G.ornate del Boccaccio non fi ritruouaoo, non 
pur di quelli , che appartengono a' lauorij della terra,e altre cofc 
proprie di quel fòggcttO; che non farebbe forza^mad'alrri ancok- 

ra, 
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ri , cfìC in quelle nouclle , acconciamente potrebbono auer tuo* 
go . Ma quefto , come addietro fu detto» parlando d'altro libro, 
a conchiuderlo più antico , non è fotficicntc : conciofsiecofàyche 
nel redante , non folamcntc non appaia più antico , ma fi mofìri 
all'incontro ^ perauucntura , pm moderno. Comcychc fia c una 
delle principali fcriituredcl uolgar noftro, iìper li noma fpccia- 
lir.ssmi digli af)àri della iiilla , e talora anche d'Ailrologia,cdt 
Medicina , ed altrearti: molti de quali, tra' libri di quel! età, al- 
trouenon ti ritruouano: sì perche in genere di buone uoci, e di 
p u ra lingua è ripieno , e anche l'accozzamento delle parole imita 
quella leggiadra fempliciià del Villani. Ma che in qutlìa, e nel- 
l'altre perfezioni, uadafeco di pari, nonché gli pafsi innanzi « 
coltre modo diuerfo dal noflro credere. Perocché (lafciamo 
ila re il recante) egli non e per tutto^ tutto fìcuro nella fceha del 
latauella, concio (sia , che auuenendoO taluolta quel uolgarizza 
tore in alcuna latina uoce, ò maniera non intcfa dalui,!e trafpor 
ti nel uolgar noflro , colriueniila folamenteall'ufànza delle no- 
Are parole : che pur, quando le copia, fenza mutar loroabito,co 
me alcuna uolta c ufatOjniun danno ci può recare. Ma di que- 
lla opera é detto affai , fc già non ci ucgliamo aggiugnere per fi- 
curczza del leti ore, che in tutte le (lampe li Ugge quel l;bro cosi 
mal concio , c fcorretto, che fenza aiuto di copie fcritte a mano« 
poco guadagno con cdo lui fi può fare. DrqucAe non (ì lènte» 
che ce n'abbia altra , ne si corretta , ne così intera , come quella 
ch'haoggi MelTerBaccio Valorizefcrilfela in (in nell'anno 1445. 
uno da San Gimignano , che fer Lorenzo de' Bcnuenutii c nomi 
nato nella (in di quel libro . 

Il Dittamondo di Fazio degli Vbertic riputato anch'cgli co 
miinemcnie più antico delle Nouelle : nondin'anco,ncl trenteft* 
mo capitolo del fecondo libro di qirtH'opera , il contrario fi ma- 
nife (la per le parole dello (ledo Autore; cioè,chc l'anno del 356. 
era tiictauiaful lanoro. Ma e renutopiu antico, perciocché po- 
chi , alcre copie n hunno ucdute,chele (lampare , eie (lampate, 
(lampate furono nella lingua dello (lampatore ,che fu di quel 
paefe , onde a noi uengono comunemente gli fpazzacammini , c 
i magnani. Olir'aciolo fcrittore, per accomodai fi alle rime, c 
alle mifuredel uerfo, nel quale eglia dirne il uero non ebbe la 
maggior felicità del mondo, (Iroppia, pernonauere adiiperar- 
uid entro, buona parte delie parole, allungandole, eraccor^ 

2 ciaodolci 
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piandole , e (conponcndolc^e rimuundoIC|Come gii uicne mae« 
concio . £ a queAo 'aggiugnici dauuantaggio dolche ne dico« 
no quc' del 7 1 . cioè , chcper Io clTcre egli fcmpre andato uagan- 
do , gran parte della nat/j purità >conucnne, che gli sfuggiiib, e 
che per lo contrario molto gli s'attaccaHe del peregrino , e dello 
fìranicio. Le quali cofe tutte inficme, e lo fanno parere antico» 
e queljCh'aHai e piggiore, non la(ciano,€hc altri quafì punto poC- 
fàprendernc ficurezza. Non per tanto maneggiato da chi dt- 
fccrnail buono , confcrua anch'cgli alcuna parte de' fuoi ccfort 
allalingua. 

I libri, che (i pongono apprcffo (Ino al nome del Bocca ccìo,$' 
caimano tutti di dettatura d'un medcHmo tcmpo/ioèd'intor' 
noallanno 15 jo. Epernonauereadifcorrcreogni uolta fopra 
ciafcuno dclpiu^ò manco pregio,con quell'ordine gii ailoghere- 
mOychcyfccondo i lor gradirci parrà conueairfi: cioè prima quel- 
li di mano in mano.chcdi più pura linguale migliore,(ccondo il 
picciolo auuifo noQroyfàrtbbon da riputare. Così per breuiti, 
iànza aggiugncruiahre parole , fcmplicemcntc porremo il tem- 
po, intorno al quale (àrem di credere, che uerifimilmcntcpolTa- 
00 elTcr copiati. E fedi ciò au rem certezza in alcuDo,crprimer- 
rafsi fpecifìcatamente . £ di coloro altrcsì^appo i quali fien le co- 
pie>ro!o il fcmplice nome fia notato da noi : in gnifa, che trouan- 
doli ilcotallibro,peruiad'cfcmpIo 1 3 50. di PaoldiRinierì:uor 
là fignifìcarc , che è in mano di colui , e ha (èmbianza di copia di 
quel tempo . Perciocché troppo,con qucfte rcpliihe/cnza pro- 
htto,c con rìncrefcimcnto di chi lcggeire,s'andrebbe allungando 
iluolume. 

. Miracoli della Madonna di Marcello A^driani del i 3 So.molto 
corretto , non ci par , che uenga dal Prouenzale , come dicono 
quei del 7 ma forfè non è quello . 

II primo libio de' Maccabei, 
L'Eneadcdi Virgilioin profà, 

£ (brdi di Romani,c di N umidi di cofc gtudiciali , 
Proemi didicerìe^ 
Retorica di Tullio, 

Epiftola del mcdefimo a Quinto fuo fratello, di Marcello 
Adriani del 1450, dalla Retorica in fuori, fi credono d'uno ftef. 
fo Autore : ma l'Encadc di minor pregio,per lo aaer colui auuto 
a tralafciar colà, che quafi punto non intcndcua , e per l'aucr fe- 

guito 
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giiito molto (pedo la Forma delle ucci latine: code molcefìatc 
iUmpa iiocoboli da per fc^nc Latini, ne Tofcani . 

La Retorica fu, quindici anni pafTano , dietro all'Erica di Scr 
Brunctto,ma fcnza titolo, n Qampata in Lione . £ diciamo ri(lam 
pata: perciocché nel ucro e la ftella^clic quclla,che fi legge di uec 
chifsima (lampa del Padre Macflro Guidotto,ò Galeotto da Bo 
logna,che s'intitola al Re Manfredi, mutato (blo il principio: fé 
nonché quella uecchia ha di piuucrfo il fìne capiioh uentunOy 
chefonola quarta parte di tutro quel uolumc : nel qual uantag- 
gio è il trattato delle parti delia diceria, della confulta , e della lo- 
dcyc della uoce^c dc'gefliychcfi richieggono al dicitore. £d ha 
quella di Lioncallo'ncontrOypur nella (ìne,il trattato delia memo 
ria^ che non c nella (lampa uecchia . Ma nella copia a penna , di 
cui ora ragioniamo^ mancano l'uno, e l'altro . Ma è d'amcndue 
più correttale rcorrcttifsima di tute,quclla d'antica Qampa,intan 
to , che in altro linguaggio fi può dir qua(ì , che (la tras figurata : 
benché neanchequeliaa penna crediam legittima in tutto ^Cc 
nell'età del Re Manfredi e pur uero , che dettata fo(n.' primiera- 
mente . Ma crasformauanfì quedi libri ogni giorno , e ogni co- 
piatore cercauadi fargli Tuoi : come (ì ucde, che in ciafcuna delle 
Retoriche (bpraddette,il cominciamento Ci è diuerlb. 

Leggefi parimente un'altro libro di Retorica > il cui titolo Ci è 
quedo . In queflo libro fi tratta degli ammaeRranienti dati a' dici- 
toriyche twg'iono ber]e,e piaceuolmente parlare, extratii dalia Bjstto- 
rica nuQua di Tulio Bimano, e recati in certo ordine a inHan^^a di cer 
ti gentiluomini uolgari : perocché alletterati è fa/Udio^e rincrefcimen 
to a feg^ert^ ò udire a leggere alcuna di tirina inlitterata . E di fotto 
nel Prologo : Ver la qual cofa io fcrittore, e minimo fidare in rffo 
libro di TuUOy il cui nome fi tace , per non fjjhre offefo d'alcuno liuore 
à'inuidia»ec. La copia, la quale n'abbiam ueduu (1 è dell'anno 
I^Só.cfu delio Stradino: la dcttaturji (econdo la detta copia, Ci 
flimcrcbbc del 1400* £ diciamo fecondo la detta copia : peroc- 
ché alcuna conghiettura ci ha 'fatto fo(j>icare , chel primo getto 
(offe di miglior tempo,e,che dappoi da alcuno (ìa (lata anch'clla 
forfè rinnouellata . Comechc iia,con la precedente non ha (em- 
bianza, ma e altra opera diueria da tutte l'altre , che addietro (ì 
fon nomate : e nella fine ha un raccolto di (cntcnzie affai bello • 

Valerio Mafsimodtilo Strozzi, copiollo Nero di Filippo del 
Nero nel 1447. Bella cornata dettatura^ dillil magnifico, e rtr 

fonante 
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fonaPte,qaanto altro di cjiul fccolo , La lingua pura, fìiorclic m 
alcune uoci, nelle quali conducila regola, clic dell'Analogia è 
chiamata, ua fecondandole latine caden2e,uolcndo,chc partici- 
pio reftì quel i he participio era pnma,c uerbale,cio,ihc in latino 
fu uei baie : perche nel ucro di molte uoci^che ui fi leggono^ par 
che ne foflc egli il niaeftro , 

P'ftoledi San Girolamo ad Eiiftachia . 

V ita del detto del itiedelìmo Strozzi del i y 3 o , paion fatte dt 
uno ftiflo, come da uno ftcffo nel medcfimo hbro eziandio fon 
copiate; ntlqual uolumc la uita c pofla prima. MalafauelU 
delle piftole c forfè un poco più pura,e i uocaboli più fingolari , c 
moHra/ he ne utnga un ceno che più dcH'antico : ma lo ftile e 
più piano,edi numero manco fbnoro . 

L'Omelia d'Origene di Pier del Nero del 1400. nello (le (To 
uolume della uita di Crifto.c d'un carattere ftellb . Ma si come 
a quella cede d'antichità , c di purità di fauella , così la fìipera dt 
corretta fcrittura. 

I Dialogi di San Gregorio dell'Adriani del i .il copiatore 
Illa giiafto,e fieramente riempiutolo di barbarifmi . 

I: Salufiio d'Alt n'andrò Rinuccini di lettera affai antica, e che 
forte fomiglia quella del Fra Giordano : in genere pura,e buoni 
fauella, ma c quafi alfogato,come fi dice,nella pedantcriarc oltr'a 
ciò nella ignoranza del uolgarizzatore : il quale non intendendo 
il laiino.per non fi difagiarrj'andaua fecondando, faccende qua- 
li una una nuoua lingua tra Fiorentina , eGramaticale , così nel- 
le parole,come nella lor forma ; nel principio diede buon fàggio, 
m.» andò fcmpre peggiorando. 

L'altro Saluflio dello Strozzi di meno antica copiale forfè man 
co corretta: ma di dettato non e uinto dal primo,da!qual e dilfe 
ixnte nell'ordine de* libri . 

Boezio della Confolazionc:pur dello Strozzi del 1480 buona 
prof3,e anche ui fi h ggono taluolta di be'uerfi^ma mefi.ola qual- 
che vo'ta^tra le noflrali,uoci tutto latine. 

Vn' altra traflazionc del mcdefimo libro abbiamo appo di 
noi: predo alla fine della quale, cosHafció fcrittoil copifta. 
Qjttllo libro fu Janto pn tn^modi me Carlo di Primnano GirMami 
di FrreriT^e negli anni di Crifìo £ alquanto di fopra. ^Ino- 

h it ,f jauìo hmmù Mtffn "h^moiù (litirino BocT^io^ onoreuole delli 
yiuìi;ÌAnintUQrrp€fio di Tiabifonda , fra Gieuunréi da Fnligno^mirù^ 

mo 
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MO nell'ordine dtQi frati Vredicatori j /àluteye,ÌH fine dì no^ìra uita^ 
gloria celefliole : e fcgjita, si come fece qt>el uolgarizzamento , il 
quale non c Io (l(. fl.),chc' la tradizione delio Scrozzi,ma di mina 
re flima,e di linguaggio meno aouco,e men bello . 

Leggende di Sante . 

Scorte di Santi Padri . 

Defcrizionedel Ninferno,dcl Purgatorio, e del Paradilo tut- 
to legato in un uolumc , di McHer Baccio VaIori>di copia antica 
quanto la dettatura ^ e fecondo quel fecoloicon buona orto- 
grafìa • 

Chirurgia del Maeftro Guigl iti moda Piacenza: del medefl- 
mo Melfer Baccio , copia moderna : ftimalì , che fia traflazione. 
Affai del buono u'c per tutto , ma mifchiato con lo fcolaftico , e 
col gramaticale: e anche tal uoha peggio. Ma può uenlrc ia 
parte dalia qualità del foggctto . 

Breuiloquio di Fra Giouanni Gallico . 

Piu,e uari trattati del Mae(ìro Piero da Reggio del l48o.tut- 
ti legati in un libro col Macdro Aldobrandino del Pinello : dct* 
tati lì conofcono nel miglior tempo : ma non fi può nafconderc^ 
che nacquono di forcftiero, e che da forcftiero, in copiandogli^ 
furono afForeftierati affai più . 

Reali di Francia di Pier del Nero di lettera non antica^ma pcP 
fìm3,e che con gran fatica fi può leggere appena . 

Fa VE LLi AM o ora dil Boccaccio,deI quale abbiamo indiigiiw 
to a parlare dopo tutti gli altri del tempo fuo, come di colui,chc, 
uiuendo,aIzò il linguaggio al fiio colmo,e morendo,al principio 
del fuo difcendere, come addietro fi diflc >parue, che dcflcil co- 
minciamento , Di lui addunque uenendo a ragionare, diciamo, 
che in elfo fi ucggion cofc non pur marauigliofe , ma quafi fuor 
di natura . Perciocché fuole cffer quafi comune ufànza , come 
pocoauanti fi ragionò , che chi molti fupera nella profàjfia da 
molti all'incontro fuperaio nel uerfb . Ma nel Boccaccio accag- 
gion cofc,che /otto alcuna regola ridur non fi potrebbono . Pri- 
mieramente ucrfojch'audfe uerfo nel uerfò non fece mai, ò coii 
radijche nella moltitudine de lor contradi, rtflano,come affoga- 
li . Di che leggendo il Filoflrato,c la Tcfcide,c l'Amorofa uifio^ 
ne,agcuolmente pofsiam certificarci . Ma nelle profe, doue noa 
bifognaua>ncki:c,non accorgcndofenc,molii de" molto belli 
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La luce , // cui ffflcndor la notte . 
Era già t Oriente tutto bianco , 

e altri Hmili aHai . Nelle quali profc (ch'c la feconda maraiiìglia) 
in alcune , ficuramentCy tutti ahri il lafciò addietro, in alcune 
alcre,per lo contrario,addictro Fu lafciato ( gli poco mcno,clie da 
tutti: che benché ia Fiammetta fia piena di belle uoci,ue n*ha fpar 
fe per entro tante dell'altra guifa, ch'a molte altre opere d'altri 
fcrittori del buon (ccoIo,in c|ucfta partc,c neccffario, ch'ella fog- 
giaccia . E più della Fiammetta il F«!ocolo,c del Filocolo TAmc» 
to^per la fìefla cagione : quantunque nelle uoci il principal difet- 
to di quelle profenon fiaperauuentura .mapiii toOonelia cela 
delle parole,e nel n umero,cotanto oltre alla natura del parlar no- 
flro.sforzati l'uno^e l'altro^che da purgata orecchia non ui fi può 
(bfFerire. Dal qual difetto meglio (èppeguardarfi nella uita di 
DantejepiuchenellauitajneirEpiftolaaMefTcr Pino: la qual 
douette crtcrc fcritta oito,ò noue anni dopo'l libro delle N ouel- 
lc,(c pure c uero,ch*elle ufcifTero in pubhco l'anno cinquanta tre » 
cchequci MelTcr Pinoauefl'e bando nel ì^óo. comefi truoaa 
nella cronica del fecondo Villani . Ma nella uita c,pcrnoftra cre- 
denza, più grazio(a,e più pu ra la forma della fauclla. Il Laberin* 
to,comc non merita d'andare in frotta con alcuna di quefìe(pcr- 
ciocchèncl uerocfinifsima opera, c (he niuno di quell'età, per 
noftro auuifbjfuorthà'l Boccaccio, aurcbbe potuto fare) così, 
che nella linguaio nel componimento delle parole,adegui il libro 
delle Giornate, non che l'auanzi, come alcuni hanno detto, leg- 
giermente non crederremmo; mafsimamcntCjchechilo difle, ha 
moflrato con l'opera di fentire il contrario . Ma lafciando di dir 
più oltre di quelle profc,ntIle quali il Boccaccio dagH fcrittori dd 
Tuo (ccolo e flato (bpraffattOjdii:iamo,chcin alcuna gli ha fopraf 
fatti tutti di lunghifsimofpazio , cioè nelle Nouclle : laqualec, 
lenza dubbio, la più illuftre profa,che abbia la lingua noftra : au- 
uegnachc gì' iperbati , egli altri ftrauolgimenti della naturai tela 
del faudlare*, fieno in quell'opera contra la forma dello fcriuere, 
chcs'ufàuada'buoniin quel tempo . Perciocchèl'Autore, cer- 
cando le beilezze,e la magnifìcenza,e la uaghezza,e lo fplendore^ 
e gli ornamenti della faueila,e in tal guifa di farfi,come fi fece,fin- 
gularì&imo dagli altri fcrittori del fuo (ècolo , fcnza alcun fallo, 
marauiglio/àmcntc nobilitò lo flile,ma gli fcemò in qualche par- 

qikel 
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e una certa Tua propria leggiadra Icoìpluità. Comcchè ria,Ì4 
quel libro Cono fin fourana eccellenza in uari luoghi /parli rudi 
gli (hiiyC'pcr luifolo pofsiam dirc|ja(i d'auerc,cprtgiauautori,c 
pregi .tcicricturt: di tutte le nianicre . Onde quali fcnza noia no« 
il polionouJircuipro ,i cjuali lo (hii, c la Ciucila , di i hi Tpezial- 
mente fenile le nollre (ione, c gii Ammat^lrauu nti dili'arcedd 
^uerreggiarc,con lafaucila, econlo iuiedi quiiU opera recar (b 
giiono in paragone : concioisiet oià , che 1 Bocc. (ìu tutto candi- 
dt2za,iutco fiore,iuito dolcczza.iuito olllruanzj.tLitfoorrcnor 
Iczza. rutto (plendorc.'enello (lurico non abbia, pur uclligio 
d'alcuna di cjuefttco(è,comL in colui , che , o-ire, clic nacque la 
mal fècolo , riuolic tutto I hio Itudio ad altre u*riù : ciò furono la 
chiacezza y l'efficacia . eia breujti: nelle quali r'ufiì lingulare,c 
ammirabile in tanto,chc nella prima a Ci fare , c ntU uUime a Ta- 
cito, arditamente li può paragonare. Nel rimantnic egli fcnffe 
del tutto , lenza punto sforzarli , nella fauella, che corrcua nel 
tempo fuo , ne uolle prenderli alcuna cura di fcelia di parole, che 
air una delle tre cofè ,ch' cgU auca per oggetto , non gli fj^ia- 
Hdlfc principalmente il camniino . Ci hanno di quelli, che U 
profà delle Giornale , hanno per nobile, per illullrc,epcr bel- 
la ; ma la fua lingua non reputano cosi pura , come quel- 
la del Villani . e torlc , the nel tempo , ch*ella fu feruta , ciò 
fi farebbe vcracemmie potuto di lei affermare: perché nel ve- 
to il Botc.accrcbbc molto la nìafla delle parolc,c per le fteffo for 
mo molti parUri,comc fatto auta il Petrarca. E umnegli ben fac 
■to , per leccellcnzia di quella profa nell'altre qualità , c oltr a ciò 
perche dopo la Tua mone ccfl irono gli knttoi i : . hcaltramcnii lì 
iatebbc melTo a pericolo di liufcirne eon pocooiioic. Ora per 
quelle due cagioni , ucnnc , e nmafc di unta automa , che non ci 
ha oggi, dopo li lungo tempo, p»u luogo quella di^j^uta, Te tra i 
VOI dboli>e i fauellan,ehe tg!i usò in queUopcra^qui fto lia puro, 
e queft aliro allo'ncontro,non puro da riputarc.perciocché puri, 
e noflrali gli ha egli fatti tutti con l auergli quali bollati col mar- 
chiodi quel uolume. Ma nondimanio (ecio,theu cracehiufo, 
(ìa daufarein qucdi temp: fenza limitazione , fi Vediàf»rfe nd 
noftro uocabolario della Tof ana lingua,» liccon l'aiuto della di- 
uina grazia, fra breut fpazio di publicare mtendiamo. NJ qual 
:Uolumc li fon raccolti , e dichiarati tutti i vocaboli , e modi di f*- 
uellareii quali abbiam trouati nelle buone fcritture,ehe f.<tte fu- 
cila R rono 
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rono innanzi all'ànno del 1400. E parimente s*c dimoflnito^qui 
lidiqudlf diciafcuno Autore paiano da non douerfi nc'noftri 
tempi mettere in ircrìttura,e perche : e altre cofé fìmili^chc foric 
t'afpettauanoin queQiaaucrtimenti. 

Lò fpiriiual trattato di Macftro Iacopo Paflauanii de* Frati 
prcdicatori.ilquateé oggi irriftampa,e pili correttori farà forft 
aflai toflo , come fu pano di quell'età, cosi nel fatto deircfTer puw 
ro,e nella guifa dc'fauellari, andò forte imitando il libro delle No 
uelle: prciio alle quali, H può dir quafi fu bito^ venne in publico an- 
ch' tgli,ma con iltile più femplice, come ben dilTcroquet dd 7j. 
t oltr'a ciò lafciò più l'ufo de'vocaboli antichi , che nelle Aie Giof 
natenonaiieua fatto il Boccaccio. Il qua! Boccaccio mori /nr- 
gli anni della Glutc 137$. vno anno appunto dopo la morte dei 
Petrarca: e diede immantanentcla volgar lingua nelle nouelle del 
Sicehctti gran fegni della fua perdita ; perciocché la coftui profi 
■el comune corpo delle parole » affai più ritrae al moderno , che 
non fa quella delle Giornate, e allo'ncontro u*ha maggior nume- 
ro di certi vocaboli molta vecchitin goifà,che riguardando quel 
la compofìztone , e quel mefcugHo d'antico, e di nouello , rendo 
vna cotal vifta fqualida, e di (prezzata, che per poco direfti , chcU 
noflra fauella.quafì rima(à vedoua, lì foile vciltta a bruno . 

Da quefto Franco, quanto airera,gli euangcii volgarizzati,e al 
tre coCc, Icquali abbiamo noi d'un'autor medefimo , il cui nome 
dir non (apremmo, ma par copia di dugenio anni, pcrnoftro 
auuilò y non fi deono fcompagnare . 

In quefto tempo del Sacchetti fu dal Francefco recato nel par 
tarnoftroilDifcnditordeUapace» ma infauella più antica, che 
quella dell'età fu a: si che (c i tempo appunto non fi fàpeffe,a!maii 
co tréta anni prima (ì credcrrcbbc,chc fofle tradatato: così e fem 
prcpiu un^ch*un'aItro,a cui piace l'antic hità ► Quefto libro biso- 
gna leggerlo condifcrezione, perche e pieno di uocaboli formati 
alla Francefca, ene'nomi ucrbali , e nelle cadenzedi molte uoci 
ba del poetico fuor di modo,c tirale pertutti i uerfi, e molte ui Ce 
netruouano , che nucHia co'a^e diuerfà paiono altrui a fentire, 
Hjccì la copia > che fu dello Stradino, la qualmoftrauecchiezza 
pari alla trafljzione. 

Malaftoriadi Rinaldo da Monrnlbano,quando,t he fi ucnift 
Bcluolgar noftro,chedi uero noi fàptmo, non par già diadi pia 
.«Kica.linguaj€hc le nouelle dd predetto Sacchetti ; anzi fe sì mi- 
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iiutamente po cenerò couli cofc cdìmzrCi, più tofto a quelle dicr 
ci anni di uonu^gio, fecondo il noflroauuifb , (i potrebbe aiTe^ 
gnare. epur di quclU c'c una buona copia già del detto (Iradino, 
; Di quella (eh: era muUra chciia il Scrapionc delle medicine 
(empiici, dcIquaLhuuno cTempio non molto uecchiu MtiTer 
3av:(Ìo Valori. i n qui-lto libro li truouano di buone uoci, ma 
ue n'ha tante delle gramaiicali , parte perlai materia , parte per 
colpa del (lolgarizzarore , che conuien leggerlo con ottimo gm- 
divio , s alcun protro Ce ne debba ritrarre . 
^. Ucllc lettere di Don Gtouanni dalle Cile monaco di valcm- 
bro{à a GiiiUo di M irerTommafù di Neri di Lippo datìrcnze 
( coli (la li titolo ) e dalcune altre pochedcl medtiimo ad ahri 
c d'altri pure ad al ri ealui^abbiamo auutauna copia da SerA««^ 
drea Andreini molto diligente, e correttale che li (lima poco 
men uccch a delle medcliine lettere: le quali trai 1^73. e*l 
I fv2. tutte q'iantc fiiron dettate . Minella libreria de Medici 
He un maggior uolume, cui non abbiam ueduto. In qucflepi- 
Aoleha qtialc he uoce antica, ma afiai poche: e i parlari eia det* 
tatura appjion cosi noudli , che per moderni in tutto , per poco^ 
ii prenderebbono , fc'I tempo non folfe e/prelTo. 

Le Mcttamorfu/ì J OuuiJio (cotale équiui il titolo j abbia- 
mo ucdute con l'alLgorie in quell'opera legate in unuolumcy 
che fa anchV^li del già detto S radino : ed in f onte all'allegorie 
a leggono (\uc({c pàroìcQuefie fino talitgorey il* jpufi^ ni del 
libro a'Outnuio Mtttainqrjoieos fatte , e compofle per Giona tni di 
Buonfignore da Cut ci di CafìeW* fxmo/ò poeta ^ntl 1^7 j. finite qui 
nel 1460. Ma la copia dell Oiuidio ed altra mano, e al meno 
cinquanta anni fi giudica fcritta prima. Mala lingua ci dettato 
iì poH'on tor per iguali , e molti buoni nell' un libro , e nell'altro 
fcnon chc'Iprimoc tutto pieno di participi, fecondo la forma 
del latino, mantenuti dair Autore. 

La ftoria Nerboncfe di m;<no affai fèorretta ,c. anz^ che no, 
moderna,lìconferuaappo il Dcti . P.ir4ngua di qudl'ciàje forfè 
un poco più nouella : fegia ella non è più todo dal copiatore lU* 
ta murata uerfoiFfuo tempo, come lòleuano ((Jeffc uoitc. Ma 
il termine y lì come noi dicemmo, da principio , della purità del 
linguaggio, parue, che folfe l'anno del 1400, nel qual tempo, 
^an. he un'anno prima , diede principio . 

Mt^iTcr Rinaldo degli Albizzi a mettere in ifritturai publici 
^ R 2 fuoi 
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fiìp! dSt\r\f de commcfsioni , eie lettere, crattrecofc (irittegli ' 
rfal comnne,c ciocche da lui dietro a ciò fa ( fcguito drmano ' 
in mano,e dillcfenc vn gran uolumc:? auucngachc procedcflc in- 
fine all'anno c|uartrocenirenradue,tirctauia li tenne fermo nella 
fiaetU del i4óo>I!quallibro,o!tr'ac|ticilanotizia,chepuogtoua 
ré alla ftòrii, é utilifsimopcr la lingua: che benché non ui lieno 
così rpciVe di Quelle uoci,c di quc' modi, che più non fono in ufo, 
vene fono anclir poche di quclfrjchei'ufano oggi,cchc da* buo- 
ni non furon mcflc in opera ncirétà del Bore. Ma neirortografii 
n'un c'cpariUo' dl iicderhbrOjrtedeiruotémpOjne del fecole da- 
iiànu a luijifqual dirittamente gli fi polfuaggi»agliai e:perciocchc 
noi abbiamo in rtoftro potere lo ft dio originale df ncitirsima,c 
bcl'i letfcra,fecortd6 il tcpo,di propria mano fttitta dell'Autore, 

* Piflole di Santo Antonio, 

* "Ammacftramcnti di Santi Padri , 
Tenzone d'un'anima, e dun corpo , 
Creazione del Mondo, ' 
Trabzione di Vangili , 

«'Miaacoli della Madonna. Tutti in un libro di Pier del Ncro,c 
tutti d'una marojda' Miracoli in fuori, e fcmbrano anche tutti* 
dello ftcUo fipore , La dettatura pardi quel primo tempo , nel 
qual la lingua diede principio a calare , e poco più nouclla fi mo- 
lerà U fcruiura.! Vangc'i quanto alla lingua appaiono di miglior* 
!tgt: 'mj con poco uantaggio: l'autore crediam chefbffcnon fio^ 
rcntino, ma Ìel noflro contado, fccondochc per alcuni indizi* 

pofsiani conghictturare . ^ 

* 'Ma troppo fuor di mifura , s'accrelccrcbbe il uolume, fe noi* 
liolefsimo di tutti gli altri , che fcriflcro in quel buon (ccolo, di-» 
(correre a parte a partcmtlprogrcfTb di qucfti hbrifc n'andrà fot^ 
fe nominando alcun'altro : cai uocabolario rimetta^ il rìmanezi 
te .Ma pcrthè molti di leggieri non s'acquaano , che dell'I ftori* 
d» Ricordano , dc'lc Centonouelle antiche , e dtgli antichi Rima 
tòri , che furono innanzi a Dinte , ò che uilTero con eflb lui , ò 
che rimafcro nell'età del Petrarca , lì fieno , non ch'altro , i nomi 
trapalfiti alla mutola ; quantunque non fofsimo tenuti , poiché 
quelle fcriiturc, per cofc non iì riceuono dello fpazio di quei cen 
to anni > delle cm opere fbl3menre,ct (ìam riflretti a parlare ; 
Dondimcno con breue ragionamento da taleindanzia ci piace di 
liberarci . In prima un noltro coiài concetto dell'opera di Ricor- 

^ dano f 
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danO| (ìndie d'alcuna co(à interamente non ci (iamo accertati^ 
non ci aggrada di paicLrc,. ma bene fperiamo con oppurtujii'i 
di potorio fare aifai coAo : c for/cchè po/cia > l'auerlo udito^non 
Ea di (caro al lettore . 

DwUc Cchtonouclle antiche ( cosile nominiamo permeglio 
cfferc mtelì ) alcune ue ne forvu . che per noflro parere nacque- 
ro innanzi a Dante , alcune , che del Tuo fecolo moftra fofTer fat 
tura, c altre, che giudicai Ti poflTono dcirciàdcl Boccaccio :c 
di quelle ucn'ha,che H ntre furono dopo la caduta della fauclla. 
Leggefi qucfto libro moire corretto di ftampa di Firenze, ed 
cuuiin fronte una utilifsirtta dichiarazione d'alcune uoci antiche, 
che per entro ui firitruouano : opera, cdiligenzia di Don Vin- 
cenzio Borghini^huomo in sì fatte notizie a niuno altro non(e- 
condo del tempo Tuo .La qual dichiarazione é quali tutco'I fugo^ 
(he dalla lettura di quei uoUunclì potrebbe cauare. 

De* irouatori ,ò dicitori in rima, che fi debba dir loro , che 
furono innanzi a Dante, ò che uiH'erocon eflb lui , ò eziandio 
col Petrarca, il Bembo ne nomina uentotto: di dodici de' quali 
fi truouano rime in i(lampa,enon pur di quei dodici,ma d'otto 
app re (fa, elici Bembo non nominò; è due n'aggiungono quei 
del 7^.eunoilCalkluetro :edidue al cri abbiamo noi, più co* 
fc a penna,che niente non perdono con l'altre di quell'età . Ciò 
fono MciTer Francefco Maggiolini , e McfTer Agaton Drufi da 
Pifa, i quali abbiam trou3ti,con alcune altre compofjzioni di 
Danre , e di MelTer Cmo fuor del numero delle ftampatc ; ii che 
oltr'a quaranta fonoidetti poeti. Dc'quali troppa lunga 
opera farebbe a ragionare inquedo luogo partita- 
mente . Però le parole , c i parlari , che per loro 
rellin uiui nella noftra fiuella,fienrac- 
-*-'•' colti per ordine nel noftro uoca* 

bolano , e trapafsiamo 
ad altro» 

t 
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Se la Tojcand lingua per tauuenire , e di hontà , dijk»^ 
ueìla, e d'eccellcn^ J Autori, pojja tanto Jopra- 
uan^^e l'età del BoccacciOiche sahhiano 
a dtjhietter le regole tratte dagli 
Jlrittori di (juel tempo , 
Cap.XllI. 



^BTTJf A' predetti Autori, ò altri CìvmW éi I medcdmo feco 
lo,cpiu da uno, chcdaalcio, fecondo i gradi di loc 
perfizioncyfi prenderanno i uocaboli,cle maniere p 
da gramatica della Tofcana lingua, cfcTuircncenc 
infìno a tanto,che,ò da m gliore u(ò di faiKllare,ò da (cnttori di 
più autorità ce ne fien datealtre K ggi,chepcr confcnfo nniucrfa- 
le^ de* faui^crpiu diritte fieno approuaie,e più belle. Iithe,(c 
fperar dtbbafi ò ncì,colui il dica,a cui paia di comprcndcrlorper- 
ciocilica notnon baOaraiiin[iod'aggiugnert.i piuauanti. Di-, 
rem ben cjucfto , parlando generalmente , ihe poche cofc ha nd 
Mon Jo^tnrcndc ndo di quclle,cheno(lra opera fono :le quali per 
ottime»t.hMU (ì !ìcno,nonpo(lan d'ogni trmpo prender miglio- 
ramtnro: così fjr potrebbe torlc la lingua nolUa,ctoé diucnir 
più perfetta, ch'ella iìa (lata ancor mai . Mai noftri feri ttori, che 
uiffero in quel buon recolo,ai>biamo noi per tanto fingulari,e fo 
urani,e per cotanto oramai dall'ancichità corfcrmati,la qualpor 
ta alle cofe per fe mcdifimaamonià reuerenda, «.he malagcuote 
ci fcmbraacredcre,chepcraltri cheuemlfcro.ò per raffinamen- 
to della Tofcana lingua, la forma delle lor regole douefsimo ab- 
bandonare. Poiché li uede,che Demoftcnc,cGterone»auuc- 
gnachV fuperaflero ne' lor linguaggi tutti i patTati fauellatori, 
ron però diede nìun di loro nouelleregole al uolgarfuo,mafc- 
gui quelle,che da* più uccchi, quantunque meno eccellenti,cra- 
iiu Oate ofleruate . Perla qual cofa , fe miglioramento do uelfc 
farfì.qucllonon dietro allecofe della grainatica,ma delle uoci,c 
de* fauellari, cllimcrcmmo , chefoffc m qualche tempo per acci- 
dcrc. 
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Deltvjo delle JkuclU , 
C^.XIIII. 

Intalcafb alla mutazione, call'ufb', come addietro fi 
difle.cedcr fi conucrrebbc: perocché ufo farebbe ucra- 

. mcnie,cu(b,pcrueronome,dirri pctrebbcal si Fatto. 

Qucfto è cjucirufojche nelle lingueprcualc alla ragionc:an2Ì,chc 
unica ragione in un cotal modo è da dire . Di cjuefto ufo (i uuo- 
leintendcre,c|uandofi dicc,checontr'all ufo la regola non ualc 
della deriuazione, ne dcll'Analog/a nc'linguaggi . A quefto ufo 
hanno l'animo gli fcrittori, quando determinano , che nella co(i 
della fauclla bifogna attendere airufò,non all'origine delle paro- 
Ie,e de* modi,ò ad altra ragione. £ ciò che noi diciamo della de> 
riuazione,comprendan per quefti efcmpli . 

InGui/cardOyeGhifmonda . Linon dfgniaialtoleuafabafìo ^.4 n.i.c.tir.. 
lafciando i dìgmffiryii . E in Guido Caualcanti JitteratìyC cosi fem^ G.<!n.* .ciif ^ 
pre in qucll'opera/econdol tefto del ManneUi. Ora fè è ben dct- »• 
to//r/fr4f/,e dignjffimr, per l'argomento della deriuazionejedi^wi, 
ti nera fi dourà poter dire. Ma l'ufo uuol ^che fi dica,/f/rertf, e 
dtgniyt fa di meftieri ubbidirlo . Per la predetta rcgoIa,dalla uo- 
ce f«wa/&),ucrrebbe cauaUtere : da candela , candeliere : da F renile ^ 
Firemino : da f^inegiay y 'meghno : da ì\auenna, ^auennano : da Fri* 
uoli, FrhotanOyO Friuotefc : e mille altri di qucfta (òtta , £in Na- G.s.n,f . 
flagio deg^ Oncfti,coro'c fcritto,p/^flf ftf,cosi pi^iyC non pini Tcg 
gcrui fi dourebbc/ècondo quella ragione, MÌl'u(ó(fctermina 
altramcntf,cioc. che fi dica P* no. Fui Uno , l^^kij^nano, yinrs^ano^ 
FiorentinByCandeUiere^c Cdualiere • Quanto ali *AnaIogia,cccola ìqi 
qucfti altri cfempli.. 

In Andreuccio da Perugia rejnando io af^rttauad'effere lama^- 
gm raiiolereffa, che maiin tju,lCj/>ta foJPi, \ L'Analogn uorrcbbe-, 
che fe fi dice ca"afere(Ja,K\\c men da caualiereyeaua' enfia eziandia 
fi diccflèjche dallo ftclTo nomenafce,renza alcun fallo . Ma Tufo- 
difpon del tutto in contrario tonde leggiamo in Chithibio :r 
Mita cauallnefca Tenendo , Ma ne'pretcriti dimoiti ue.bi Ij falFen- u 
radiqurfta regola fpezialmentc fi riconodc ; Conciofsiecofa» 
che fecondo l'Analogia fc da doiere fi forma dolfe , da 
urcbbe a formare^o//e; tuitauial'ufo noi con£nie,e bifogna dir 
^ uolU ? 
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tt'Me : perocché W/e, i he »n fita •jc( c laloo'ia fi truoiia in rima, è 
licenzia di porci : c propnaauncc la tiO(.e ft tfftt dcruid dai ucrbo 
Uol^cre, E de' si fatti ci ha dompli Icnzj Ime. Clic il mcdcfimo 
ufo non la^ci attendere aiTorigmc delle parole , c de' modi , pct 
ciò che kgutf chiaramente li piio utdcre . La parola p ■net. pe , 
a.s.a.io» cHl forfè usò alcuno de'nortripocti cgiaii kg^cua ìt Pietro cii 
Vinciolo (ma tra ibuon tclh fobmeiite nel Mann.) mia è uoca- 
biilo della lingua, ma nfjio, comf fVran.tro : |>cròe(it> Mann, lo 
lafcia tutto latino, ed ifcriuc p^r r/pf. Ma la tiocenoltralec par* 
/rffct':c cosi l'altre uolte intatte le buone copie li truoua nelle 
Giornate :&i come in Marcio, part'fiii diMenneiu dti poacre di 
t..?. n.i. cu I Muffito . cnella penna della Fenice; mi fect r^li p-iarfiic delie ;M* 
*^ *^ Fra Giordano: ir uuMi tjpr parttficc di lef» Cr.Jio j ma oc fon piè- 

ne le (critiurc ed c folle rchio recami- e fempli . Ora chi non uc- 
dc, che parti fìcc, fecondo la fuanafJi3,duurcbbc;^rcndcrlì per 
colui, che fi parte? Per tutto ciò (ìam coftretti djll'uio a torlo 
per chi la prende,^ he appunto il contrario. Apprcrto,'a pasticci 
la meco^ coh l'alirc fue compagne, non è dt> o,che 'l,fo« »«• : con 
h propolìzione addietro. cdiuenuto una uocc: onde quante noi 
le lì tTu<ìUè^t.cn fi$r(o,con effofnecojion lett^contffote' 0, con fecop 
f-.'i tljo fuo ;auenJo riguardo aironginc,aurebbe difetto nel far 
uellare: ma l'ufo uin. r,cleggcli molto rpclTo,<.onje ne'libri,che 
ft guoroapprcfloa qiicfto,lotto al trattato dilla Piopolizionctal 
proprio liiMgo glicicinpUnctrouerrai. Altrcitanu) dcl^wi"'C/,c 
dJ qui'^d'tJ^t: |>!M,nc meno interuienc: i cjuali con altro fentimco- 
io ,«.hedi,c](ii e di,()uiui , formati non furono la prima uolta , ne 
ebbero dalla lor naicita altro fignifiiato : .sì che qualora s'aggiu* 
gnc loro il dìyV die; fi .'/ q'nnci ,Qd q tmdi , pf r la ragione dell ori- 
gine,fen»bra trrormanircPo:tuttauia fopralH rulo,ed cfouen- 
» tr nel libro delle Nouclle,.sì come nel Zima nella Ciciliana, e Sa- 
lab.)etto,piu d'una uolta. In RinaKio d'Adi» in Tedaldo Elifei: 
in Cupido fatto uolarcpiu d'una fiata altresì : In Cimone, eal- 
troLC. £d in qucflt altri del medelimofccolo. Liuio, deca tor- 
ca. Un^mndt pui per tht'o difio fiotto i mìL ti. E più innanzi : £ 
per li ftguemi due dìji t^w* di f^n:nd\con tHmtdiHolc dfjiotfioni , 
lAfieme niminofj fecero. Libro di Vangeli P.N. Gìesùp Jàppie»' 
dv'o , p-frt'Ifi ài (juin a . 
c.i^ni.eijj Nella Fjntalìma:tutte le buone copie hanno d'accordo,o^«/*i- 
ifi . Ff a Giordano : ondi vg/^endì i'ap^^nent: di Jur btne . Vi ta di 

San 
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San OioiMvnhàtida: o^indì crefiet^a più la fua /àwtf : benché Po- 
rigincdi <qucirauuerbio a quella » non dia luogo per alcun mo- 
do , così difpon l'ufanza , e delio fcriuerc » c del parlare : e la ca- 
gione fé ne moHerrà forlc nel fecondo cap. del fun'rguente libro, 
(otto lauentdima particella , douc altri clèmpUne £en recaci 
auanti , 

Nel Macftro Simone in corfo ; quei del 27. e fcguongli quei del 
7 5 .fcriuono,«//^<i/n;c^e iranebbono le pinzochere degUujJatti: quaH 
il portargli fotìe cofa da offe , che uiuono alla foreda; e quindi « 
cioè da i^fie , che più comunemente fi chiaman ':(i^ganey roflejor 
pollo il nome. Il che, pofto anche che folfeucro, fi uorrcbbe 
fccondarrufò, che dice, M/<f///yCon una /bla s come Fuor di quei 
due,in tutti i miglior tellt fi truoua fcritto (cnza uarìctà . 
In Gilettadi Nerbona. Solo il Mann, cui fègue la noflra copia, 
cognobbe il ualor dell'ufo nella uoce Ogniffanv ^ ed in tal gui(à la 
fcriiTe con due ff: si come oggi tuttauiafi pronunzia: magli 
altri,andando dietro all'origine,m due parole la diflinfcro in que 
fio modo , Ogni fanti : che a niun partito e da dire: perciocché la 
Viocc yOgm y al numero del più d' uno non ben fi può adattare: 
ma di queda parola ragioneremo innanzi nel libro , che (ègue ap 
prcffo , fbtco la terza particella dell'ultimo capitolo • £ di fimi] 
maniera fé ne truouano afiài : come, eT^andio : che benché col la- 
tino etìjim fofTecompofìo nel fijo cominciamcnto, con la m, 
per tutto do, auendola Tufo fatta una uoce fola, {criuernond 
potrebbe. £ non purla figura, ma anche il (cnfb della primiera 
origine, di^rezza l'ufo in molte parole, e parlari. Onde in Lan 
dolfo RuHfolo , uetiutagli alle mani una tauola^a quella s'appiccò , /è 
Jorjè Iddio , indugiando egli C affogare , ^li mandafe (fuéche aiuto allo 
fcampo fuo,ea eauallo a (fuellay e c, £cco che non (blo al cauallo 
da cui ebbe principio, ma alla tauolaancora,eadognialtrafi- 
mil co fa, difende l'u/b quella proporzione: onde ilpiaceuolc 
poeta no (Irò. 

T>otic fu Bacco in JiiTi^i a cauallo . 

£ di caualcare , e d'accaualciare > e dìaccaualcione , che tut- 
ti quindi hanno origine , il fimigliante addiuiene . £ pari- 
mente lo Jiarna^'i^are , eh* è formato da fl^ztna , non pur 
di qucfìo , ma dicelì egualmente di ciafcun'altro uccello « 
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dionea forza fc da principio fu meutora , ò nò . Bada clielcpa" 
rolc, c i parlari , il (ignifìcaco della lor nafcita rimutano Tpcdc uo^ 
te, e molti Ce ne ritruouano , che ad arbitrio dell'ufo hanno rìuol 
ta in altra la lor forza natia , sì come , per cfemplo , la particella 
ito 1 che congiunta con l'edam con , Vanuegna , e col y con , perde 
il fao (cntimcnto : poiché nelle due prime , cioè in ei^andio , e iit 
aiiuegnaidio , cotanto operi, quanto fè nonui folle; c ncH ulti- 
. H.ii ma I cioè nel condio , abbia mutato fenfo . Liuio M. ane^naidio » 
(ì}e ì'una^ tl'altrafoffe apparecchiata : Ammaeftram. degli zm'i^ 
chi : auttegnadio f che b fogni. In alcunealtre (la quella uoce non 
(blamente oziofà, ma in tutto altro fenfò . Ecco che qui ualpcr 
G.<.procm.fì. Un modo di difprezzare» dico nella (ine del proemio della felli 
C.J40.U. j> giornata , Là doue la licifca dice, riuolta a Tindaro . Ben lo dice^ 
ua io : uatti condio : credi tu di fapcr più di me tu , che non hai ancora 
ct.n.). c.4T0v rafciulti gli occhi . E in Calandrino della Elitropia : che rilucon di 
me^^ notte , uatti condio . E olir a quefti fignitìcati , andar con-- 
dìo y e andarfi condio , per parcirfi donde , che fia , (ì dice general- 
mente. Il mcdeHmo , in alcune guifé di faucllarc ^ fi fa del nome 
biondo. Eccolo nella Ciutazza. E perciocché la più agiata donna 
G.i. n.7.c.4}} del mondo non era: c nello Scolare , c V cdouì: e qumi il meglio del 
" mondo (pero far quello , che m'imporrai i che fta in guifà della latina 

gentium • Tau . ritonda. G. S. Et appreffb cominciò a fare lo maggior 
pianto del mondo . E più innanzi . ederala più uituperata cofa del 
mondo a'uedere , Edi quella maniera e fimilmentc quel, che fi leg» 
G.T.n.i.c.jij nel Gelofb dello fpago , e che fi dice tutto di , fauellaa- 

do. Battutala adunque di Janta ragione : douc lauo* 
ce, fanta, douenta un'altra co(à. Ein Ber- 
nabò da Gcnoua . per belle fcritte di lor 
mano s'obligarono l*nno all'altro: la 
parola»6f//f, altresì il ualor fuo 
non ritiene . E anche 
quefto nell* u(b 
familiare c 
frequen- 
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Terchè molte voci fi promn'^ino diuerfamente • 



\. vero vfo delle lingue cadunqucil sì fatto: il quale 
perciocché talora di tempo in tempo (ì va mutando, 
quinci deriua, chenc! noftro idioma non poche vo- 
ci lì pronunziano diucr/àmenic: perocché i vecchi. 



difpongono : cosi nclleparolc, e nc'modi aflài all'antico vlo il fo^ 
gliono attenere .-onde molte fiate nelle diucrfità, clic irale cof ic 
lì ritruouano del libro delle Noucllc , l'vfo di due età , e tal volta 
ditre,manifcftamentc lì riconofce. Ed ccconc vno eftmplo. Nel 
proem. della quinta giornata. Il Mann, ha /himemif e fcgueloil 
noftro tcftorilScc.ftrumcntijil Ter ( gli altri Icggon tutti,//or;^if» 
ti . Ma comunemente il Mann, fccondochè fu più antico , e più 
uicinq alla nafcita della faiiclla,e ne' uocaboIi,e nell'ortografia (c 
così (i può crederc,chc faceOc il Bocc.; fi tenne più prefib al lati- 
no . E ciò che noidiciamo fi uedc in quefti luoghi,cosi fcriiti da 
lui : Nel proemio del giouanc colto in fsììo-.daUa Jua noucHatlj^e- 
dha, Scc.Ter. e 7^. ^ed ta. Nel pedante mezzano, Scandalo. 
Ter. 27. e 7 ^ fcandoto , la Tedaldo Elifei . La dimna ìujii';^a, la 
ijmle con iusla bilancia , Gli altri,fuor chcl noCìro^iu/h^^ia^cgiu- 
ila. Enelproem.dclPont'aH'oca. £ pnòìielwio ^iudawcape , 
Scc.^mdiT^o: Ter, 27. c 7 i.giuàicio. Ed in Mefìcr Gentile de' 
Carifendi :ytfWo//w/o iudic o . Gli altri,dal noftro in fuori,^?/w- 
duio, B. in Mìtridìnes^eNàUn: perch'io ludico. Gli altri, fuor 
ioloilnoftro,^/W/co. In Guifcardo,e CWiCmonda: che alia tua 
nobiltà deceuole fojìe fiato . Ter. 27. c 7 3 . d.ceuole. Nella mede- 
fima: Ed in ac(iuaredujje . 27, e j^, ridNffe , Ter.f Nel proe- 
mio di tre giouani,e tre forclle :pnt delicate . Scc.Tcr.e 7 3 . pn, di- 
licate.ln Girolamo,elaSaIueftra. Leonardo, 27, c 7 ^. Lionardo, 
Nel proem. di Guidotto da Cremona . in n^magra è mtraio. 7 ?. 
entrato. Nel titolo di Ci fti fornaio. fra«/i</fflf^. Glialtri , fuor 
folamente il noftro , trafcutata , Nella fine della fefta Giornata > 
forfè ftifpulyerebbe , T cr. 27 c 7 forfè fofpuherMe , Nelproc- 
mo de' ducSanrfi della Comare . pMiacendo i Sec.Tcr.e 7 3 .fof 
giacendo. NcUafincdcUa fettima Giorrnm fitòJtqHentaji.jiij^ 
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ci.'b.i. c.4tj fignentf : Gli altri leggono fcguente . In Calandrino dcil'EIItro- 
pia : fubgiunfero : altri foggiunfero . Noi , in cjucfto , c negli altri 
due precedenti, fola mente ncir u abbiam feguito ilMann.efcric 
to fu giacendo, {t^ffequcntCyC f4ggÌMnJèro : aucndo per coflanieiche 
ne anche i n c]ucl tempo, in quelle uocipronunziaHcroil b, au- 
uegnachclo fcriuefrcroind rimanente» come crediamo, che 
(crittc folTcro dall' Autore, l'abbiam uolute mantenere . Nel 
e. t. pwm. proemio della ottaua giornata : /7 dikino oji'.io . Secondo , e Ter- 
«*'4'3i. lOjuficio, Gli altri , dal noftro infuori, cj^c/o. In ^^adon• 

G.9.n.i.c4-x Francclca de' due amanti ; era reputato. Secondo , 27 . c 
u.«s- 7^ , era riputato . Nel proemio del Pont' all' oca, pur di Co- 

G.y.r..j.proc. allegato, obbediente , e fubiet'o . ^ o'i , fubbieito : Glial- 

c.soi.a.xt tri f fuggetto . Nella detta nouclla : chiamato lofepho : Noi 
2o[efo: Ter. Ciuftffo, 17 .e 7^ . Gtofefo: altri Citififfe . Og- 
gi Ciufeppe, ò più lofto Ciujeppo , lì direbbe dal noftro Popo- 
c.i*.n.5 calte lo. Nel giardino diGennaio -.con reuereriT^ one/ìamenie la r/tc- 
SÌOMZ6. uettc , Tcr.c n^.riueìcr.ra, NclRe Pietro claLifa : 11 ;«rrfii- 
m.iì janie di jariv . bcc. reiojante. 27. e q^,riLUjafìte .Ini iio,c O:- 

&io.ii.tc55i fij^pozprnidimvttitfiynp. Ter. 27. cj^. trionfi. Ncllafinedcl- 
c. j j j .u.if la mcdelìma , in efilto perpetuo relegata : Sec. c Ter. rilegata . E 
generjlmcnte,a quedo (cgno,oltr'a molti altrijl'antiche fcritture 
Ti riconofcono: che doue troucrrai molto /pcffo conofcere per e 0- 
gnofcere , eftmpio per efimplot ^ si fritti , non fuole eflerc indizio di 
molta antichità . Anziqueda ultima, ciò è r/i m/7/0, òf/^/»p/, nel 
Lbro delle Nouclle in alcuno de' cinque miglior te{li,non c fcrit- 
, U giammai; ma(èmprcf/ei»p/o,cd f/emp// fenza uarieià:s' come 

tre uoltc nella introduzion dell'opera. InAbraam Giudeo: in 
Mclchifedec Giudeo duefìatc: nel Pedante mezzano: nel proc- 
n)io di Ricciardo Minurolo : in Pieno di Vinciolo : E nella fine 
della fcttimn Giornata. Per la qualcora,si come in altre uoci,chc 
pur fi truouano alcuna uolta nell'uno ufo, e nell'altro, auuegna- 
cl.c di rado, ne'hbridcl buon fecolojfcper altro faranno eguali, 
lodiamoychi più s'attiene al moderno jcoii in quefta,e nell'altre, 
k quali nelle fcritture della migliore età , fi lepgono femprc a un 
modoj per fecondarla nuoiia,rantica ufanza licuramcnte addie* 
tro non lafcercmmo . Abbiam detto ,'chi più s'attiene al moder- 
no : perciocché rarienctuifi in tutto, farebbe un uolcre {pegno* 
re i primi modi* ed impouerirc il linguaggio: il che , a ciò , 
che far dobbiamo , diritumcncc ù cgniroiio : concio/sicco- 
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ftt, che ne riftrigncrfi da per fc, ne allargarfi conucpna con» 
tra le regole . Ne per altra cagione , fecondo il noftro au- 
uifo, ritruouiamo nel Mannelli, nelle fteflc parole, tanta di ucr- 
fiià: fé non pcrchc'l Bocc. taluolta degli amichi, taluolta l'ufo 
(èguiiò del fiio tempo , ne* predetti uocaboli . Ma corre in 
qucfto fccolo, tra molti di quei » che fcriuono , una creden- 
za , non fo doue appoggiata, che 1 quale nel uolgar nofrro 
dal Latino più s'allontana , <folui di tutti gli altri fia miglior 
dicitore , c più fino . Forfè , che l'eflcrfi le fcritture dopo'l 
buon tempo , dalla barbarie de uocaboli pcdantcfchi ( di- 
rem cofi) ucdute contaminare, ha generata ne' noftri tem- 
pi si fatta opinione . Ma fia,come li uoglia,Ie uoci, como- 
di deono eflcr pure, e noftrali , ne altro riguardo, ò di lati- 
no, ò di greco, in cjucfta parte fi uuole auere. Ma, quan- 
to all'antichità, i poeti fon quelli, che la fauorifcono princi- 
palmente, e che manco degli altri al mutamento cedono del- 
l'ufo del faucllare . £ ciò è una delle cagioni, che la fauclla 
loro, quafi un'altro idioma diuerfo dalla profà, fa in un co- 
tal modo apparire . £ diciamo una, perocché altre cene fo- 
no oltr'a quella: sì come l'acconcio, l' autorità , ed il rifpet- 
to dell'artificio . L'acconcio, perchè i poeti fi fcelgono cer- 
te uoci , e così anche certi modi , i quali , ò per la breuità , ò 
per Io fuono , ò per altro , s'accomodano al uerfo maraui- 
gliolàmcnte , e alla profa per lo contrario s'adattano meglio 
alcuni altri di medefimo lignificato : sì come fieuole , più che 
fiale: fedele, più che fido: ri j}>ienderef più che jplendere : ofcuro y 
più che atro , ò che adro : JperanT^ , più che ffeme , ò che fpene : 
doue più che m : e brieuemente , farebbe , anrcbbe , potrebbe m 
andare , dotorofo , àura , perifco , innan:^ , prima , chiede , 
to, anima f <IV.:^4 , facea, leccio , c molti altri : anzi che /ò- 
ra , auìia y pariti, gire , dogliofo , ora , pòro , an-^, pria^ chìere , 
aìtat alma, ergc^fea^ eUe^c non poche delle sì fatte. L'au- 
torità poi, che la profà nìoftra,che porti al uerfo quafi una 
certa riucrcnza, che io alcune (pezieltà, non par, cheardi- 
fca di manomettergli quafi le cofc fuc . Onde certe paro- 
le gli lafcia , fi può dir tutte : come bfio per lafcio : anco per 
anclje : unquanco , per untptanche : aggìa , per abbia : foura 9 
per fcpra : firale , per faetta : tfwr^ ,pcr oro : amo, per a'oro: 

orato 
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orato per indorato y ò dorato : uolue per «o/tff : locato per allocato i 
Tebro per Teucro : lacrime per lagrime : membrare p w rimembrare : 
/jff per /ecf : a tergo per cii d/«ro : uifco per «//c/;/o : nido per W(</o : 
««(/o per ignudo : gaio per uigo , c /i«o : Deftriere per cauallo : Fio- 
re»^ per FirenT^: f^ene:^a per P^inegia:fMjfi,c /i</?iconleloruoi 
ci, per foflìycfo/Ji , con tutti ilorfeguaci, che quafi Tempre nelle 
profefi legge de* libri del buon fccolorcomechè oggi il popolo 
in qucfta parte per Io contrario s'accordi co' Poeti. Ilrifpctto 
dell'artificio : quando a' poeti , che ne fanno profefsionc , non lì 
difdice la bellezza delle parole,c de' modi.e gli ornamentile le fi- 
gure , le quali eziandio con molto ftudio fi ucggan procacciate : 
ma nella profajche pianale iemplicc douerrcbbe app3rire,si fatte 
cofecon più riguardo conucngonoadopecarfi: onde r/wnowe//j- 
re,pauentare jmirare,YÌmirarey Jcorgere per guidare, fchiuo per ifibi- 
fo : Ipeglio per ifpeccbio : Meglio per uect bio , fpirto , drittOy difnore, 
merauiglia^ adoprare,fgombrarey temprare, f iempr are ybiafmar e ypev 
ijpi UOfdirittOydifonore,marauigUayadoperareyfgemb€rare,temperare, 
ftèmperarefbiafimare, e sì fatti : e certi troncamenti fuor di modo 
sforzati, con molte altre licenzie, che lungo farebbe a contare , fi 
lafciano il più al uerfo,e folo ad alcun i tempi opportuni^ che c'in 
fègnano i maeft ri del ben parlare : ma rade uolte fon mefsi in opc 
ra dal fauellare (ciolto . Ma per certo niun ligittimodiuieto im* 
pedifcelaprofadacio, chefaperlei. Equcftonoftro, quando 
gli uicne in ^ccot\cio,óice,(iifiOfdiftatOy e drij^ta^ e altre di quelle 
MOCÌ,chcperpDeiiches'hanno comunemente: si come nella in- 
troduzione dell'opera . In Guifcardo,e Ghifmonda,e nello Sco- 
lare,c Vedoua , e altroue non poche uolte . Ed il uolgariz- 
zator delPEneade di Virgilio,con tutto,che fia diuc- 
fo in prò fa ; Quali fecoli ti portarono così gaia p 
qual padre^equal madre generò te , Tau.ri- 
tonda.G.S. Ter uolere/àpere di fi4o 
efìere^tu hai rinouelUto iCJiio do 
tore, Vitadi Crifto ./i 
. Huole ufare di cotali 
deftrieri così 
couerta 
ti, 
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T>eltJl?u/oy che co/a fia nelle lingue , e fe f debba 
fecondare, fa^. XV L 

S o c addunquc nella fauel!a qucl,clve fucceda al mcn 
buono, ò per lo meno all'eguale: ma il piggioramcn 
to non ufo, ma abiifo riputar fi dee Terza fallo :ed il 

^. — '^^^ondarlo nelle rcritturc,non mica fcnnojò modc- 
ltja,ma ^locchezza , ò uilta più propriamente li conuien nomi- 
narlo. £d;l miglioramento nell'opera dcllelinguea! contrario 
iiuolgiudicarfi , che non farebbe nell'altre cofe: cioè non tanto 
dal! elitre, quanto daircflfcre approuato da giudice competente, 
i: quefto^ come fi diffe , fono i buoni Autori . Perciocché il dir 
.t)'mo,ctó/o,e^i//a«cÌj,efimiglianti uoci,chc*I popolo ha 
trastormatc,ucrfo di fc alìblutamentc confiderato, non ifb forfè 
pcggio,chc'i pronunziar dentro , e dietro , c ghirlanda : ma quello 
non ta forza: il fatto fta,chc quefti fono ufaii nelle buone fcrittu- 
rc,cqucJUda fcrittoriapprouatinonfi fon mefiiin ufo. Dice 
"/'^^^>Mde,rHÌfr,i4olIe, potuto, portiarnoy fcdiamo^uol^iamo, e pa- 
tiamo, ccosifcriuono tutti i buoni Autori: efenza fallo fi mo- 
Itra più regolato : che dette, uidde.mejjh.uolfe, pofiuto^portiano, fe- 
dfanOyUogliano,e pattano , che sufa dalla plebe nel trafcorfo del ra- 
gionare : tuttauia fe^non quelli, ma qucfti , dalle fcritture foffero 
Itati approuati, quefti, enon quelli fi dourebbono ufarc. Per lo 
contrario più ragioncuolmentepar, che dir si doucfTe : darla let- 
tera a lacopo^e iirac dargliela in mano .- e così portare , e portarei , 
che alcuni fcrittori ai noftri tempi hanno voluto introdurre: c 
parimente , teneu^mo.c leggcuamo^e fent'mamo ^ che nel moderno 
icriuono la maggior parte. Ma perche gli Autori di più autorità 
hanno Ictitto firacciargliele , porterò , porterà, ttnauamo,le^iaMa- 
rnoyfmauamo ; quello auer fi dee per migliore,non che per fe fof- 
fetale, machcpcrtale dagliarbitridiqucllaè ftatodaioallalin- 
gua.Per la qual cofa, come non varebbe lo fcambiamento , che si 
taccflc eziandio con guadagDo,fc del proprio fignore,ò principa- 
«^^o inierpofto non ui forte flato il confcnfo : così da ufo non, 
accettato da fcrittori autentichi , il fiio miclioramento non & ac* 
cetta daUa fauclU .. 
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Se nelle hajfe foejte shanno a feruar 
resele. Caf- XVI L 



e 




A nelle bafTcpocfìc, ò giocorc.IcqualiatlVtàno* 
Ora in un folo Bcrni hanno auuia la nafcira , cU 
perfezione in un tempo : pcroccliè cjucllc delBur- 

. chicllo, fotto lapocfia enigmatica più propriamen 

u .01. oa riporre ; eia Bcca , da Ncncia l'otto la Contadina, e i 
fonciiidi Mtflcr Matteo Franchi fotto la Mordace, c Satirici, 
auuengachcdifsipiia: chediltintemaniere fon tutte llcuramcn» 
te. Nelle bade addunque, e giocofe, i detti abufi, e altri fi- 
mili hanno fctondato i poeti : onde il capo di tutti loro. 

Come detti in malora, in vno fcoglto . 
Fin cHad Marno ,eame dett e di figlio. 
Quando Dio %'olje t; giufftcmo al /ine . 
E chi uha drento funto dint erefi) . 
Ne (juante cofeuiji puon far drento. 
Che fa chi ffwna gli organi di dreto . 
KLÀn:Q in Orfeo che femore aueua drieto . 

Ilqualc giocofo dicitore, benché nella fuaguifa fia forfè , così 
perfetto , quanto il Petrarca nclgraue ftUc amorofo,non per tan 
IO, ne anche in quella maniera di poetare, non reputramo,chc 
feguitar (i debba nella trafgrcfsionc delle regole, che fon cofa gc 
ncralc.e che comprendono, e obbligano indiflferentemente tutte 
le guifc delle fcriiture : e oltr'a ciò , the da feri tton più antichi di 
lui, epiugraui fono ftate date alla lìngua. Ne uale il dire ,che 
in quei uerfi s'imita il parlar baflb : perciocché fi fa nella comme- 
dia altresì , e pure in tutti i linguaggi , e appo tutti 1 buoni e rcga 
lata la fua fauclla . Ma fc fi debba , nello (criuerc eOa commedia, 
nelle parole, c ne' modi fcguir l'ufo moderno, ò l'antico, dcUc 
noftre cofc della Poetica farà ragionamento. 
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Lt loci , e i modi fi mutano : e deon/i lajciare 
Bare , come gli JcnlJe l'Autore . 

Manifesto, per ciò, ch'addietro abbfamdrt 
to , che s'c mutato nella uoce del Popolo, in qual- 
che parte, l'ufo del faucllare. E quinci ancora ha 

riceuuta alcuna oft'cfa a noftri terr.pi il libro delle 

Nouellc. Conciofsiecofà,chc litrouandouifi per entro inpiu 
luoghi delle uoci , e de* modi , che oggi più non $ u fano , e in uc- 
ce de* quali altri limili a loro a' noftri tempi fono ftati portati ; le 
si fatte , e i si fatti , eftimandofi (correzioni , da chi più auanti noti 
lia penfato , al moderno ulb fono ftati ridotti . E per certo in al- 
cuni e tanto piccola la mutazione , e tanto uerifimile il rrafcorfo ' 
della penna , che può d'alcuna fcufa parcrdcgno il fofpctto. 
NelZima, i patri ri fema:i : così fcriuonoi due migliori; chi non c.in s.c.up 

ciircbbc,cheauc(rcadirrtfjf;irw<i(/,sicomcoracinufo,ecomc 
col 27. legge il 73? 

In Ruggieri dell'arca. E com'mciatafi dat capo ^icomòìa flor'u in 
finoallapne. Oggi fi dice , c<7po . G^n.io.cartc 
In Naftagio degli Onefti: /a dolorofaf.^^^a: a i noft ri tempi fi chia ' 
may?*^tf :cosi fitrooua,r/y?/^<j/o,per lo nomc,r//<,(j;o.Vedi illibro e s.n.8.c.ioa. 
fegucnte fotto 1 capo delle lt ttere,doue fi parla della lettera g. 
Lcggefincl Macftro Simone in corfo . Ferjmente, MaeiìrOytm c s . 
lelapete troppo più , che io nr,n aurei mai creduto . Ogn un direbbe, " ' ' 
che, uot ueiefapete, ficuramcnte do wcfle dire . Coii ufauano di- 
bucare , tefiefu ,gogolare , un/ruUo , il r,infcrr,o , Tulio, s^eacchera , 
c r4warr;ctfrff , che oggi fi dice //Vare, teftc , ^ot^^oLii-e , una 
fruUa^ Lonfcrno , Tullio, ^qn^q-^era , e rammaricare . Perchè c ma- 
mfcfto,chenon bi fogna correre a f.: ria , ne credere immanre- 
nentc , che ciò che da noi non s'intc nde , ò che 11 moftra nuouo 
o che CI pare a noi , che ftia male , fia fccrrc zion di cop^a , e uo ' 
Icrlo ridurre al moderno rconciofsiecofa, chei modi dd d rfi 
mutino , e del fignificato di non pochi uocaboli , non fi ucppì n 
gtone. fab '* 
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Vane conte/i et alcuni non Tojcani co* Fioren- 
tini per conto della lingua. 

XVIIII. 



N A querela , e uno infulto, ci pardi ucdcr forgcre, 
da ciò , che s'cconchiu(b ne'trapiflatt rugionamca 
li : la quercia dal nodro popolo ; alquilc appaia du- 
—^^^^^^^ ro f che gli conuenga , come agli ftrani . apprender ' 
dalle i«.iucurc la Tua propria Fauella : l'indtlco da alcuni ftranicri» 
i quali I purtroppo i (Tendo , (cnza queilo,orgogIioiì,G uantino, 
chenoi mc^cHmi filialmente fìam co (Irccti dulia ragione, cdal 
uero , a ceder quella prerogatiua > che della uolgar hngua, e del 
fuo nome , e del fuo ufo, e del Tuo padronaggio , nongiuftamcn • 
te , ci fumo appropriati . Ma non fi fdegnino per Dio i prcTenti 
huomini della noftra città, non d'imparare dagli ftraDÌ,mafo- 
lamcnte di rij>igliar dagli auoli ,non dico tutto il linguaggio y ms 
un cotal raffinimcnto dell'idioma loro : e reputino orrcuol cofa , 
c per la lingua , e per fc, che con qualche fatica, c con alcuno ftu 
dio , eziandio da' fuoi propi, il pregio fè ne guadagni. Ma tol- 
gano gli ahri allo'ncontro qucfla nodra modedia per ammacAn 
mento :chc fé a noi a far progrefTo nel fauellar natio ,1 ofleruan- 
za delle fcritture de'no(ìri antichi abbifogna , che fìada dir di 
quelli , che con parole , c con modi , e con terminazioni, c con re 
gole , e con pronunzia nafcono , e uiuonoquaH tutta diucr£i^ 
£ Te da alcuno diloromedcfimi , quello ragioneuole ufìcio^aiTai 
difcrecamcnte,non folfegia ftato fatto, mollerremmo in qu eOo 
luogo, quanto ria debole quel fondamento , che nelle profc fu 
già prodotto della uolgar fauella : cioè , che per la pratica , ch'ab 
biam noialtri nell'ufo del fauelIare,da uocaboli men buoni,cdal 
leguifenon approuate dagli approuati Autori, difficilmente ci 
pofsiamo aftenere^ma dentro,non accorgendocene , mal noftro 
grado, fpelTo ci fdruccioliamo . La douc i furefticri , che dagli 
}crittori,c da' libri , altro , chc'l fiore dell'idioma, non hanno po- 
tuto prendere, òuogliano , ò non uogliano, fcriuon la lingua 
(celta. Quafi fia più ageuolc ad cfsi lo'mprendere a mettere 
in opera il tutto 9 che a noi il guardarci da piccioUi^ima par« 

te; 
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te : ò come fc Io fcriucrc, a guifa del faucllar domcAico, (i fà- 
ceflcfènza pen(àruì ; ùcome fcalorfoli folTc aperto il rifcon- 
tro de' noftri buoni Autori, c anoi conucnifle d'andare a far- 
ne procaccio nelle lor patrie > c ripefcari i vocaboli nelle lor libre 
rie, etra gli archiui de giornali , e delle lettere de' lor prede- 
Ccilori : ò Ce quando d'alcun uocabolo de' noflri antichi ù ricer- 
ca il ualore , per la n terpctrazione » ò rifcontro fi ricorrcfle a i br 
(àui , ò più tollo i lor faui non fé ne ftcffero al detto fin dc^noftri 
lauoratori :òi noftri lauoratori de* campi in tutto! libro delle 
Nouellcs'auucnifTcro in cento voci, che cfsi non u&flfero nella 
ftcfTa maniera, faucllandoconlefuc donne :òi lor faui, di tut- 
lo'l libro delle No u elle, fino a cento parole , natiuamcntc fijrfc 
pronunziaiTero. Di che , chi prender uoglia per Tuo diporto uni 
piaceuolc fpericza,unanouella legga di quelle delle Giomate,chc 
nc'diuerfi uolgari d'Italia è (lata traflatata da' propri abiutori , 
c nella fine di quefti libri s'c riporta da noi , Vna delle quali tra- 
flazionida un de* noftri idioti , il quale il hbro delle Nouelle, 
non ha letto giammai , nel domcftico linguaggio del noftro mo 
derno popolo di nuouo s e ritornata. E certo egli e troppo pia- 
ccuolcofàafèiitirc, che di alcuni , le cui natie parole non fono 
altro , che nù^ti/nadcsìiChifjb^ uenaccày ihe vojjìcuo nhe volec cìjeu 
faga ^cbilò: piale f uofìu , e afltd : f o^y^f ««, co ww//tf, e tu ti e l'al- 
tre di qucfta fatta : e oltr'a quello , che dicono , me , per , io : io , 
in ucce di me : quello , per , cote fio lui^cfi per,a : e all'incontro , 
« in luogo di,wi : gh' andammo FrartT^rfco yC mete con Ptf(iri>jtf^, e 
con io ; quello co/iì yCotefloqui : io ci andai , io fon qui , e mi uifìo uo- 
lentieri : uogliamuiuerfiir quello luogo : e mill altre sì fatte : e ap- 
prclTojChenc' lornomi,ene'lor ucrbi,nó hano, ne terminazioni, 
ne numeri,nediftinzioni,nc regola, che fia:e in fomma, che i lor 
uocaboli metter i^on poffono in ifcriitura , poiché nori {òno,non 
f h*altro , articolati ; i così fatti dico , cinc]uc,ò Tei fcorrezioni 
rimproucrinoairimprouuifo fauellar della noftra plebe, come 
fe in tutti i linguaggi , chefuron mai più fioriti , delle corali non 
foflcro ftate Tempre : e affermino , che i Fiorentini dicono , che 
uolcui uoi ? e qual popolo d'Italia dice, che i>o/4«a/r? forfè efsi 
che 

dicono, cha uoleuùPAflcrmano, elici Fiorentini dicono rfu^n 
inaeisicome dicon'j?dò.Ghei Fiorctini dicono fudiceit :fiefi lor« 
i^uittoria , le m Firenze tu mai udita qucfta uocejòfepuru'c 
lino^chcla ntcnda . Che i Fiorentini dicono, «g/i, per tffi: dol- 

T 2 ganfi 
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ganfidi {c mcdcfìmifenon (ànnOfcUc ciò cbcn detto , cctiei 
buoni Autori non diilcr quafi m^i altramcnd . Ma piti graziofo c 

- ancora ciò ^ clic- foggi ungono dappoi : cioc , che altro non ha in 
fi: di iTuìc y c di (piaccuolc il hbro delle Noutlle , (c non che I Au- 
tore, in akunipochiluoght, conalcunc poche uoci fiorentine^ 

- la candidezza di c]uclla profà imbrattò . Ed il rimanente di 4ueU 
l'opera in qua] linguaggio c dettato?ntlla lingua di Capo d'ILìna, 
ò della Vaile di Voltoima. 

Voci , e parlari , che da alcuni Jon temiti moder- 
ni idwtijmi del popolo di Firen;(e, e /ii'/a- 
rono parimente da miglior t Jcritta 
ri del miglio rjècolo . 
[ap. XX. 

f.A cjuanri fono i vocaboli j eie guKcdel dire»chca 
1^ sì btra gente, che più auanii, chcleregoluzzcdel 
DonadellOydcl parlarnofUo, non hanno confide- 
5 raiOjtnodcroi idiotifrai parrcbbono del noiìro Pa 
polo , e ci fàrcbbono da coloro rinfacciati, i quali 
erano in ufo nel tempo del Boccaccio , e da c(fo Boccaccio con 
dignità ^ e conucncuolc zza u fati furono nell'opera principale : £ 
produciamone alcuno efcmplo* Sogliono ine rie ilcrmoiteg- 
' giati comunemente del dir ptrfona pcr^tiiuno : tornare per uenire 4 

jiare ,ò andare a fiore : ttoltte uoi nulla, per uolete (juaUhe cojà : 
non kemrcadirnhUa , ^cr^mportarniemc ; ejjèr futo, per ejfere Ih* 
to :y jU/nr morto y per tjjere uuijb ; (erti per , alcuni : in ijcaMbio , pef 
in lambif iprelummeic , per prefumere taliangiif yper ali'wgm : e^li è 
ottn ,ea quffla otta y e aUoitay per^e^U è ora ,ca tfur/i'ora : e allora: 
uvgm fatta per ydo^ni maniera t malato, per infermo: E non<li 
meno tiuci iì leggono nelle Giornate , fcnza fofpetto di fcorrczio 
inttoici». rCi comeapprtflb iì raofterra. 

G*2.n. 7. c 9$.. Nella introduzion dciropcra:';o/now abbandonìam pcìjhna . Nel- 
" la figliuola del Soldano : r.tUe quali rade uolte yò non ma't, ondaM 

c.>*.u.i4. pojona . Nella medefima : perla non auere pcrfona inuja > ne ejid 
G 5.n.7.c»>« f'fi'^^c Slata ifitefa da perfona. In Teodoro, eia Violante :nr^ 
G IO n » rw Hf*'*^^p^^fon(i non ditnotaua , Nel proemio di- Ghino di Tacco : 
1;. s I i fiOJi 




c.7».u.jo» 
G.tf.n. y.c.JH. 
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non ne farebbe flato biajhnuto da perfona . G. Vili. Spcr.^e/ modo^ 
che non ui potea mirare , w ufcirv perfona. 

In Andreuccio da Pcn »gia . mi diede per mo^lk a uno da Gti^enti ^ , * ^ 
grntilkomo y eda bene tfuale , per amor di mia tua Ire , e di n e^'or 
lièafinreif! 'Palermo: cioè uennc: pcrthc prima non uVraabiu- 
40 . Coii li dice oggi t tomaio in uia Maggio ; e' fi torna €$l 
fratedo, 

N jila m^6cCima,Cheglimoflrafle fe e^^li uolejfe nitliia.ln Guido Ca 

ual canti , Che quello » ch'egli aueua njpoflo non uehiuc a dir huiìa • « » 

In Madonna B^x'ixxXz, che conceduto nùdouefie tferjìftc. G.z.n.tf.8j.u. 

In Tedaldo £lifti . E mai non moiiynefu morto* ^ ì.tu 7.C 177» 

Jiel Ciouane colto in fallo . La quale andaua per li campì ci ne ( rbe g. i*n.4,c.£«.u. 

co^L-endo. Nel Capitan di Giuftizia : the il buono buono per ^J- 

certi mc'^^i gli fece , ce. Nella figliuola del Soldano . Ecenigli u.*i*,?°" "* 
ornamenti concppetitoardentijjimo d/fìda arono. Nel proemio del- « "<>• ^ f 

la quarta giornata . E certi altri inaUragni!a effcre Hate le cvfe . hi G.ilproe.c.xox 

Ricciardo dcH'Vfrgnuolo . appicandofiacerte mo'Je dUmaltremU' ^ *°' 

ro . Io Biondello , e Ciacco iptr uoler dar mangiare a certi genti» u. i». ' 

luomini^ G.9.n.l.c>»pf. 

In Gilcttadi Ncrbona . £ nafcofamememein ifcambio di uoflra fi- G j.n. 5. c.i>» 
gliuota. 

Nel proemiodclla quarta giornata . Ejfifono m olfìy emolto prefum 

mono . Nel Pietro ^cUUfatfen':rafjpere,opreJummere. ^^«o.«.7.c.$4o 

In Ricciardo Minutolo» L'acqua è pur corfa allaingià. Nella g j.n.é.ci67. 

penna della Fenice . Doue tutte l'acque corrono aUangiù, G.V.n.io.ci^ 
In Peronella . Che egli non ci tornò mai più a qucfìa otta . In Tofa '« 
na. Epifita torna a quefla otta. Ne Saneli della calTa . ZVi«4 

è e^U otta di dt ftnare l G.7.n.4. c. }« s . 

NcTOuuidio del Simintcndj:;»/^//^ ed ce prefa a un ottave è tcrmen ci.i! a ix^s 

to dì fi mede fimo. Wiu dì ùnGìouamhaùfìà, e i'egli le trouaua a "^[^^ 

cita , (ly egli auejfe del paneyfHtto il daua loro :c addietro : Pooc- U4 

he II defìaua allotta un poco lafamuccia. G.y.no.i.c.44<» 



U.4 

G.4 i»Toe.c.2ox. 
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n Calandrino dcH'Elitropia . Egli ne fono ^ogni fatta. 
In Calandrino pregno . per cert'ffimo ebbe fecomedt fimo d'tfferma 
lato. Ed altre limili in maggior numero., fotto il trattato dtite 
parole a Tuo luògo^e* fe gucnti libri fi produrranno adintcra con A 
fufionc , di chi bialìma fcnza fennov 



Contro. 
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Cantra la vana mordacità J alcuni moderni non 
Tofiani, fy, XXL 

i^fe^K^jk: R> non uogliam noi credere , che i sì Fatti uocaboli, 
^Ih/^S^Ì^ e le sì fjttc guife dagli 1 Ariani , regoUcori della To- 
^<^^jS, Tcana lingua , a fcorrczion del no Uro popolo folTo- 
jy^^ jg' no attribuite ? I quali pronunziando la lor faucUa ia 
maniera, che fcriucr non n pofTono le lor parole , 
nefenzc rifa afcoharle, ci motteggiano nella pronunzia, e difprc 
giando quella dolcezza, che efsijcon qual (j uoglia lungo Qudio, 
profferir mai non potrcbbono, dannano in noi la uirtù, cheG 
difpcrano di poter mai ottenere : Ilche » nel fu (Teguente libro , 
più particolarmente fì conHdererà : auuengachc a tutte le cofc , 
che da coloro contr'allanoflra lingua fi fon uolutcdire, baftata 
foffc quefta rifpofla fola , che efsi niuna cofà propongono , niu- 
na ne uoglion prouare , che mai alleghino uno fcrittorc, che di 
Firenze non fia . Bia(ìmano il parlar nodroy chi allegano ? il Boc- 
caccio. Donde fu? DelFriuoli. Auuilifconoilnoftrofcriuc- 
re. Chi lodano? Il Petrarca? Donde Fu? Vicentino. Ciuo- 
gìion tor la lingua. A chi ricorrono? A Dante. Donde Fu? 
Bcrgamafco, Si uuolc apprender la lingua dagli Fcritcori . Chi 
fon quelli (crittori? Dante^il Petrarca , e'I Boccaccio * Inqual 
linguaggio fcrifle il Boccaccio : eflb medefimo afferma d'auerc 
fcrittoncl uolgar Fiorentino : enelFiloftrato dice ; T^elfMofioren 
tino idioma j Con ifiile affai pietffoyi fuoij e miei dolori parimente 
compojii. Non dice uero. Quale e adunque la lingua del Boc- 
caccio . La Padouana del Ruzzante . e quella del Petrarca ? Di 
ce egli ftcflb. 

Ftoren^ auria forje oggi il fùo poeta: 

Ci uuol gabbare ? Adunque, come doueua dire? Italia. E 
perche colloro ne'titoli delle loro opere fi nomano dalle lor pa- 
trie ^ Milanefi, Vicentini, ludinopolitani, e non pia toflo cit 
tadini Italiani? 41 uolgar di Firenze ha delle fcorrezzioni : chi lo 
dice? Dante. Inchefauella compo/è il fuo poema? Ecco lui 
proprio, parlando di fe medcHmo. 

La tua loquela tifa manifejlo e c. 

E altro- 
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EaltfOUC) in bocca , crediamo , d'uno Indiano. 

Io non fi chi tu sij , ne per qual modo 

Venuto fe qua^ià , ma Fiorentino 

^^ifembrtueramenteyCjHand'io iodo. 

Farinata ,c'I Conte Vgolinointendcuano della pronunzia no?^ 
• delie parole , e de' modi . Ma perche fc Dante aucua tanto giu- 
dicionelfuggir la Tua lingua, nel parbr con coloro , non (àpeua 
ufar fcnno nello fchifar la pronunzia, bcjualccol lungo cfilio, 
fenz'altro fludio ^ s'era potuta dimenticare? Ma fc Dante ebbe 
indifpregio laTuafauella , perche ui fcrifTe dentro le cjuiltioni 
delConuiuio? Perche cotanto la lodò egli in quell'opera? Per- 
ciocché non la fcrillè nel uolgar fiorentino,ne in alcuno degli al- 
tri, che nel libro della uolgar loquela fonda lui biafimati, ma nel 
uolgarc illuftre raccolto dalle corti , e fcclto da tutta Italia . E la 
commedia , in quale fcriffc de* predetti uolgari ? Pur nelmedeli 
moilKiftre, £m qual città d'Italia fuor di Tofcana fimandan 
fuori uemi parole di quelle del fuo poema? ò poflTonfincl fuo 
poema trouaruenti parole, che in Firenze da' nolèri non fi fauel 
Imo ? £ che nuouo linguaggio , che inaudita rimcfcolanza , che 
Centauro, che Chimera, chcMoftro farebbe quello, quando 
pure anche far fi potcfTc : un mefcuglio di uocaboli di forfè trcn 
tadiuerfe lingue ? E doue mai , e quando mai fu ucduta fcritiu- 
ra di qutfta guifa , ò come alta si fatta dir lì potrebbe lingua , fè 
Imgua non e quella , la quale , ò da alcun popolo non lì eaudii , à 
la quale alcun popolo , per alcun tempo , non abbia mai faudla- 
ta? Chi farebbe, chi la'ntcnde(fe pur mediocremente? Doue 
s'aurebbe a far capo : doue a ricorrer per le proprietà ? Mafc quc 
ftafautllacfparfapertutta Italia, perche lòia lacittà noft.a le 
diedeglifcrittori? Perche ella fola la regolò? Pcrchcin lei fola 
fi ritrouano le fcriiiuredipiu autorità? Perche coftoronon han 
no mai a!tro in bocca, che Dante , che'l Petrarca , chc l Boccac- 
cio, che i Villani , che melfcr Cno, che i Fiorentini Autori. 
Ed in qual guifamarauiglio/à andarono quefti noftri , pc r tuttol 
corfo della lor nita palleggiando per tutta Italia , a prender cen- 
to qocaboH di Romagna, trecento di tuuele terre di Lombar- 
dia , altrettanti di Jslipoli , e fuo reame , e finalmente dieci dt 
4a4:ij)acfe^c quaitio di quclcaftcUo? Che fatica ^ che ftcnfo,' 
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che infdicitnconucnrc, che fuflc la loro in qud tempo? Ab- 
h'am tktto di fopra, che rjiu fta nipofìa (bla , del non aucrc i no- 
)}ri fJcniau zoili , mai altro in bocca , che i Fiorentini Autori , a 
unte quelle cofc , cheaurthbono uoluto dire ydoueua cflcr ba- 
dante: perché nel ucro dir ne uorrcbbon molte , maniunaife 
dicono: e come quelli che alla comare s'affomigliano del Mae- 
lìro Rinaldo, non formano argomento nelle fue dicerie , che 
^on ne fcoppi contraria condufione , c che contra di loro , c del 
clorpropofte, non fi ritorca fcnzadifùculrà . Perla qual cofa, 
nequc-no luogo prefta (paziodi farlo, nefauellarneconuienein 
alcun modo: conciodiccofà , <he, pur troppo s'onorino ari- 
(pondcrc alle lor<iancc^c noi <ii qucflo poco, che n'abbiaoi| • 
nonfo come, tocco per incidenza, a dirne il ucroprendiam ucr- 
ogna in noi llefsi . Afl'ai rifpondono con le loro fcritrure gli ar 
ieri della Fauclla : affai rìfponde col moderno ufo la uiua uoce 
del noftro Popolo : affai rilpondcmo tra i foreflicri huomini, i 
più celebri dicitori: i quali dannando pubblicamente l'oflinata 
contefa , e ingiufla de noflri morditori , hanno attefb con l'opc 
ra , eco! pregio delle (critture a contender con effo noi : auendo 
per maggiorgloria nella non propria lingua, che riufcire illuflri 
nel natiuo idioma . Per qucfìa uia di torcene la maggioranea han 
no ftudiatoi migliori: non conlc ciance , ccon Iciianedifpute, 
nelle quali quei più s'mgoHfano , che conlapruoua,eco*fatti 
men poflono adoperare, tcosìinolte uoltepiu guerra ci han- 
no faito , che tutti qucfti zoili con tinti i lor uolumi non potreb 
ben hre m mille anni . Così fi fece Meifcre Oncflo Bolognefè 
ciitadin di Toscana : cosi Mcfìcr <juido Guinicclli : cosìMeffcr 
Sempre bene : così Fabbrizio : cosi GuidoGhifblieri : Cosi Mef- 
fere Iacopo della Lana, tutti di Bologna altresì- così i duegiudici 
da Mcfsina : cosi Giotto da M;}otoua^ così degli altri, chcui(fc- 
r© in quel buon fecolo. Cosìpur dianzt si fece il Bembo quafìar 
bitro del parlar noflro : così dallo Sperone cotanti de noflrali^i 
molto grande fiima fono flati auanzati . Cosi oggi tanti nobili 
(piriti . tanti illufori collegi, perle città d'Italia , gareggiano con 
effo noi. Così fpczialmente nella mia illuftrifsima Accademia 
di Parma i Torelli , i Bambagi , i Manfredi , gli Scotti , c cotanti 
r.Itrifìngolari tnteilctti ,agi'ingegnofi,' c nobilifsimi intronati di 
Siena , e a' primi , e maggiori dell'altra mia di Firenze , contra- 
(lanoi primi luoghi. Nclb quale eccellenza tanto più lode meri 

tanoy 
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tanoychei noftri non fanno , quanto l'ottengono con Fatica 
maggiore , è con ifcudìo uincono difiìcultà, che in un cotal mo 
do, quafifenza nniracolo, ftjpcrar non fipuotc . Perciocché a* 
Fiorentini huominipochercgolebaflanoafàperlafaucila, ma 
a i forcilieri , le molte non fono adai : imperciocché tante fono 
le proprietà dci linguaggio , che (otto regola non fi riftringono, 
che fenza la pratica delnoflro uolgo,ò de* noflrihuomini, fine 
notizia di tutte quante non ù può quafi auer mai . Di che ne li- 
bri , che feguono apprcffo a quefto , fotio al capo dell'Articolo , 
c nello ftcflb capo delle Proprietà , e in più altri luoghi , diuerli 
cfempli ne flen raccolti inlìcme. Macomeaiforeftieri, cqua- 
fi ncceffariarufànzade' noftrihuomini,per (jpcrlalinguapcr- 
fettamcntc » cosi a i noftri fa di bifbgno 1 olTcruan za degli fcrit- 
tori , per ifcriuerla correttamente . Nefolo in ciò , ma nella feci 
tade uocaboli ancora , fe cene dee ucnir lode, diligente cura ci 
conuien porre. 

K oci , e parlari , che oleum hanno fatta fai Ja 
imfrenfione , eh e non sujaj^cro nel buon 
feeolo. Cap. X XI L 

Tal notizia diftinguer fi uuolein tre capi . Ilpri 
modelle parole, e de' modi, che furono nel mi- 
glior f-colo, e che fono anche al di d'oggi: il fe- 
^ ^.^^ ^, condodi quei, che allora erano in ufo, e oggi non 
Con più . Il terzo diquclh ,chcoggis*u(àno , e non s'ufauano al- 
lora . Conciofsiecolà , che il non cficr ben ficuro di quelle cofc, 
in ale uni troppa licenzia , e in alcuni generi fcai fuà ; perciocché 
huomini, a quefti tempi, in qiicfte notizie riputati fingularifsi- 
mijfaita aueuano imprenlìone , che'ndle profè della migliore età, 
non lì troualTero alcune uoci , eguifèdi faucllarc : come</f«»i/- 
cbe per, alcuno : e quanto a , per la latina , quod ptrùnct : c alcu- 
ni altri di fomigliantcguifà : c con qutfto prefuppoflo , fcriuen- 
do,fcncguardauano. £non di manco. 
InMafctto da Lamporecchio, dagli qt4atche pnio di ft arpa tejfiol' 
the altra co/a Hccchia, E in Ricciardo Minutolo . Che non di 
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ifUaicht cófa ? Ed in Pietro di Vinciolo. Di far qualche cofa, E nel- 
ló'ncanto de' ucnnini . Qualche modo ci aurebbe . E nello Sco- 
lire , e Vcdoua . f opra una qualche caja difabitata . 
Irt A gilulf R e . huomo quanto a nasone dì httijfim:ì condÌT^one . 
Per li ijual cofa fa di nìcftierc d edcl-e in qu'cfta parte iiìolto (leu 
rd II <:oÌl»ì, che Tenia ftento , giiillo uolumcdiftendcr debba ncl- 
Tidioma hofVro . E Ha pariatò à ballante di ciò Ihencl pritnòtl- 
brò dirdouauamó della feconda parte. 



Tifine del fecondo libro . 
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G LI mi pare di comprendere , 
Scceìkr^tijfimo Signor Duca ^ fé- 



leggerle di mano in mano , alle co- 
Jedame prodotte ne' precede ntt li 
hri i f^olti contraftt doucrfi recare 



'a / fiori affetti , di chi fìa per 




gmiai7icnìo. Comtojfiecofiyche jnucìLndoJi della uoL 

gar jkuclli , un cotaì morto 'vfctfje d'un ualenthuomo, 
che ,perutmura , quiui fi ritrouaua: che t Fiorenti 
ni huominia c^uefli tempi ^no, come fi dice in prò. 
uerbio , in ^uift che fir fogliono i cani deltortoU- 

sno y che t erbe per fe non pafcono , ne prender le la- 

f ciano altrui : affermando , che gli huomini di ^ueL 
la patria ( cheche già f jkcepero i hifàrcauoli degli 
auoli y ò padri loro ) a giorht nojlri poco, ò niente 
'•^ dia cultura attendono delia liìjgida natia: n^jon gli 
altri comunicar la uogliono , che tutto giorno bri^ 

gano per illijlrarit : fòggiugnendo , che rade uohe 
uolgari componimenti ufcir fi ueggono della nojha 
città y e che qualora pur Je ne uede alcuno, nella ji- 
uetla della feccia del Topolo , cauatone il Cafa , ed 
il V archi , ed d più due , ò tre altri , non folamen- 
te fn:(a alcuno ornamento , ma piena di dtfcordan^ 
^ fi truoua quafi ogni riga . Ed erano appunto , 
perauttenttira , in quel luogo , doue la quijlione era mof 

fa y fopra una tauola , prejìi tre libri di Fiorentini 
tutori : uno de quali , Jè non mi jàlU la ricordane 
era una uita et un antichijfimo cittadino di Fi- 
TcnT^e ^a jkmofjjìmo in arme. L! altro un coment o 

fopra una parte d'alcun nojbro poeta . Neil ultimo 
certe pompe , e fjfettacoli f dtfcriueuano in dtflejo 
uolume . E prefjo a quefìa altre fimilt def ridoni 
(t altri tutori ^pwr di Firen:(e, cran legate in quel 
libro . // quale in/teme con gli altri due , comra di 

me. 
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me y che la ragione aneua impreja a dtfmdere y jnhQ- 
ìio di prejènte fronttjjimi tejlimoni . E aucndo io 
replicato , che anche in ^tcne , ed in lionu , (j'un- 
do fiu fioriua il li^g^g^io , di cotak Jcrittfire jf^fjO 
fi fubhlicàrono : Jù con piaceuole pnten^ia in qiitfl<i 
guija diffinita qtiella cjuijìione : che fino , che io colte- 
Jìimonio ctaltri moderni <i/iutori , t^/citi della mia 
patria , non abhattejji i primieri , dalla parte del mio 
auHerJario la uittoria fi rimane jìe . Così a quel con^ 
traftoyil (juale, a dirne il nero , troppo sera allungato yfu 
poflo fine in quel giorno, per lo dijcreto auHiJò di due 
miei ottimi , e onorandijjimi amici , d'amendt4e i qua- 
li y hreue f}>a:^io dì giorni nouellamente ni ha lajciato 
prim in un tempo . ^JMa a luogo più conueneuole.come 
Jempre amai la lor uita , ed cbbiglt di ogni tempo in gran 
pregio, così da mejarà ,peraHuentura , la memoria den 
trambi q iondochc fa onorata. Ora continuuando ti 
mio dire a quelli Incyche n ncque quella uolta per interte 
nimento , aurebbono uoluto alcuni , che ne due libri ad- 
dietro ffofler mo^e le radici del tutto . n^Ia perche 
hanno i nojìri huomini già buona pe\^a , a cacciar 
uia queflo dubbio , con l'opera incominciato ; fccon- 
dochépure in q^efìi libri d alcun di loro sèjktta men:(io 
ne ;epermnan^piu ogni giorno iapparecchian di fàr^ 
lo; uana imprefa,e fuerchia , doue fon prejle t operazio- 
ni yho e/limata U pruoua delle parole. Sen:(^achè il nff^on 
alianti alla propojla y farebbe , sì compio credo, uno 
Jlrauolger tardine delle coJèyC un proceder, come f dice. 



4 rnrofòy e qualche fregiudicio ne potreUe arrecare 
Forfè, che non fien mofj'e cotalt oppo/i^oni : eje, ò 
qucjìe, od altre pur faranno propofte , allora , oda me, 
ò da altri in mia uece , fecondo la faldé^a , ò delpolcT^- 
^ di quelle cofe, che fufjero recate auanti , od il ri- 
guardo delle perfine, che le mette [fero in campo ,farà, 
sio non m'inganno , rtjffojlo per ogni gufa :fe già non 
filJono , ò così nere , chean:^i , che dtfefa meritafhno 
ringra^amento , ò così falfe , ò si jriuole , e da co- 
diale fi parttffono, cheti tacerfi fujfe degna rifj>ofla, 
E certo io non comprendo , che dietro a quefla cofia 
nafier pojfa alcun dubbio , di che altri affai leggicr. 
mente non debba diliberarfi . Perciocché imprima è 
fatfi, chedt Firen^, men che d'altra contrada, fi 
ueggitno generar parti della Tofana lingua . E quali 
fino quefti altri luoghi , che ne producono più ffefia: 
mente f che gli producono migliori f E popò, che quel 
Popolo remore Hudto , che gii ftranieri , ponefje nel 
f io linguaggio ; chi non conofie quello , per naturai ca- 
gione , di tutte t altre cofc parimente auuenire,che me- 
no fi ffre:(Zano i beni , da chi gli ha più preHi a pM uo- 
glia , e men fi cercano, doùe la cofia è maggiore f 
che coloro più fcriuano , che jkr lo fanno meno , e i con • 
nari alloncontro i non è forfi anche da prenderne 9M- 
rauiglia , poirhc chi manco conofie la uiftu , manco te- 
me d'errare : e chi non ifiorge i pericoli , baldan:(ofa- 
mente fcorre per tutto : e quafi fimpre è in giuoco chi 
tiieni vpuo perdere . Sono in Firen^ , come in catene, 
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ed in Roma effer douettono ancora, cjHattrò maniere 
à*huomini intorno alt of era del mettere in ifcrittura. 
Perocché alcuni fcr tuono , e fanno fcriuere : e Ai cjuejli 
feri e addietro mentotiata una f arte: altri non f<ùinò feri 
uerè\ e anche non fcriiiono: certi friùono , benché 
non fippiano , chenti eran auelli , che teHimonimi fu- 
ron centra nel piato , f/?7Ó atffi dian^^i : e di quelli uba 
anche , che jkr lo ffrieno , e noi jhmo , E cjuefli fin 
^ran nùmero : chi impedii ò da altri affari , che a lui pit^ 
rtlieuano , chi daftudtpiu ^aui , chi ritenuto da quoL 
cUaltro riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe mai 
ejjer dubbio , che Tier V Mori , accioch'to tol^a il prii^ 
cipiò dal più nobile , e piufuranoy. e da colui in krieue^ 
cui per maeHro hanno tutti , che Pier Vettori dico , // 
auale fcriue in gufa nella latina lingua , che tralfuofti 
•ir, .ed il migliore del miglior /ecolo , ipiu intèndenti huo 
'mini y e più pratichi di quello ftudio , non fanno fierne- 
re alcun uantag<gto ; qualora egli a dettar chcchc fa nel 
fio natio idioma l'animo dtfffonejje , altrettale , ò mag- 
giore non fofìepcr apparire f Efe Giouanni di Vl4ar^ 
cello J cciaiuoli , altresì della mia patria nobilijjìfno cit^ 
radino, già trapafjati i primi anni della fùàgiouiné^a, 
la/ci at 4 ogni altra cura , tutto uolto allo Hudto dell'otiti^ 
che jkuclle , e apprefjo delle fien:(ie più profonde y e più 
nobili: nell'une, d'altre in brieue /]^a:^io diuenne folcn 
nijfimoife Bartolommeo Earbadori tanto oltre è tr^paf. 
fut 0 nella greca fii^ella ^ che niuno altro a quefli tempi 
fa forfè alt aiitienant e cotanto della nofìfalc ,per non di. 
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ora alcuna cofa delle jue nottue più prerjcipah, c 
njA^giori . Se Bnfliano r^ntinon gentiluomo di tanto 
Jènno , e uirtu , di sì nobtl letteratura, , in ciajcuna ope- 
ra da lui imprefa , ha gli altri Jòprauan:(ato ; Se Gio- 
uanni dy4lefJandro Rondinelli Jùo , e mto uirtuojijjlmo 
amico , nelle lingue , che più non uiuono nella uoce del 
Tcpclo^ ha guflo sì ejl^uijtto , e nel uolgar materno è 
così raro nell'altc\^a del uerjò , chente lomoflrano le 
Jue tragedie , magnifiche oltra mifura ; Se Lorenzo 
Giacominiy per non tacere in tutto dell età men mjturdy 
ne detti due l^^g^^ggi > e negli aringhi , in c^ualuncjue 
delle fue coje è di sì uiuo ingegru)^ e sì fine ; Se ^4 ejje- 
re Ora'^o Capponi , in cosìgiouani anni , nella fiia^a 
tie profiejjione , mojha ìncoteHa corte tanto giudicio , e 
ualore ; e fe cento altri delU Jìejpi città, in quefle , e dal- 
tre coJe y altrettanto jnnno ogni giorno , per ciocche trop 
^a lunga opera fiirMe tannouerargli tutti ; chiuorrà 
credere j che i mede/imi , quantt4ncjue uoltc a dettar prò 
Ja nellor proprio idioma riuolgeranno tlpenfiero , così in 
(juefld , come ncl[ altre imprep , difirtijjima pruoua non 
abbiano a riufcire 5* t^^^ come è detto , uarie fon le 
cagioni j onde molli Je ne ritengono . Ned è menoma , 
vltratle dette , // penjar dauere a firiuere in un Iv^g^ag- 
^io , del ^uale , ò poco , ò molto , ciafcun pretende dipo- 
ter dar Jhìteri^ia , e a motti non piace di jottometterfi 
al giudicio d'ognuno , e maffimamente in contrada , nel- 
la cjual, per la naturai uiuc^a degl'intelletti , e per U 
jrran copia degli abitanti , come Jòn quafijèn^ nouero 
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tdijcreti huomlni , e intendenti , così uha pur di quelli^ 
che dt lor Jinno frejimmono oltr al dolere , i cjuali 
del tutto tfnmants , m ogni cofa , come dtfie d\Poeta ,i 
tfoglion federe a Jcranna , ò con o^t poco di tintura di 
nott:^ia franiattcale , Jtn::(a riguardo yji dajfailungtfi 
jj>ax}o , ò di due giorni innan^f foffon lenuti al Moni 
do , nelle nohtli fpecuU^^ioni , ò fieno immerfì negli cjer 
ci:(i manouali , ò meccanici , ardtjcono ogni gran coft :\ 
Ji credono d$ Japer tutto : di ciajcuna opera danno final 
Jenien:(ia : efaltano , auuihJcono,corre^ono,moderanOi. 
appUudono a jemedefimi . De' quali, comcche tutti, 
ficcian l?effe igualmente , non perciò tutti igualmenteja 
dtjppfta lor tracotan:(a, s* acconciano a JòHenere, ^mnA 
di addiuien , che molti , riputando coja indegna taHcr/t 
centra sì jàtti huomini a rijèntire , an:^i tolgono di 
fiarfiy che con difj^etto i animo metterfi a pruoua della 
lor Joffèren:(a . E auuegnachè a i cotaL altra rtfpoila ^ 
che di forfè ,e di frottole comunemente non fi foglia do 
nate ; e di quelle cotante olii loro fkmigliart , Tjcruenti^\ 
molti coHumino di lafciarne la cura , tuttauia ci ha di 
quelli , cui anche queHo e noiofo , e ft4ggonlo a lor potcA^ 
rr. Perchè a minor mmcro ajjai , che non firebbe 
tolto qucflo riguardo , tra quei , che pur conofcono làm- 
portan:(a del fitto , e che di fvrlo hanno fpa-^^io , rr/?^ 
in Firerr^e a qucjìi tempi lamprejà del dettare . Ctox 
fon coloro folamente , cui più rendon ftcuri i molti Ja^\ 
ui , e difcreti , che non glt sbigotti fcono i pochi , temera- 
ri y e maligni , (^os) fe da primieri Jg^mnaii uengonai 
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di cheche jìa , non pur non Jè ne crucciano , ma ffi 
ringraziano ancora ^ e rendonne J}>effe uobe pubblico 
uflimonio ;fc dÀ fecondi fino oltr al douere injcflati^ 
fcn^a prenderne alcuna noia $ tn quella guifa , ò aL 
tra Jimile , ch^ pure ora abbiam detto , rmtt^^ano 
la lor follia . Col ^ual proponimento io altresì con 
ciajcheuuno forcHiere , 0 nojlrale, così dietro al con» 
trafto , ch'io dtjf da principio , come e:(iandia ad ogni 
altro , L materia di quejli libri uerrò contwuuando : e 
auendo nel primo , di cefi dependenti dal tejlo delle 
Nouelle, e dalla fua corre:(ioney enei fecondo certe 
qujjìiom in genere di famtnat e dintorno altafiuella, 
in queflo Ter:(p , tuttauia nella guifa , che femprc aà>^ 
dietro $è promefjodà me , aragionar delle fue regole 
darem comincsamcnio . E prima dellt natura delle let^ 
tire y di cui molto e da dire : appreffo di ciò , che con 
le lèttere firn di moda è congiunto , cioè dello fcriuer 
correttamente , che da gr amatici ortografia fuol chia^ 
marfi, fino alla fine del libro y difenderemo il trattato, 
S quantunque l ori o^afa, dopo le parti del ihuellare, 
più conuemuolmente poì'cfk auere il fno luogo; nom 
dimanco. per l'ejjer qucjìa parte molto appiccata con. 
le già dette cofe , che alla detta corre:(ione àppartem^^ 
gono y e quafimente un lor membro , con sì lungo tra- 
mc^^o y non abbiamo Jlimato ^i douerle difgiugnere, 
fen-^a che dalla lettera iy com'io credo y di sì fatta 
materia proprio ti cominci amento y e conia lettera la fiL 
laba ^ e con la JilLba la parolaie conia parola ipaf" 



Uti ^tconciafcHM di (fiejiecoji L ucra guifa^ e Js\ 
rma del metterle in tfcriiturd , s accompagna naturaU 
mente . In qticflo Oiìunc^he delle lettere y e dcltorto^ 
grafia > e ne feguenti Lbri d*aùre materie pertinenfi 
é^awAtita^ t ancora a retorica y alarne cofe s'andrà 
confiderando . Nel qual trattato i nomi yt t tei mìni 
de* Latini gramatici ujèremo {fuafi femprt , potche 
cramat dimejlicht fon diuenuti m guifi del parlar no- 
Jlro, che, si uolcrgli uolgari^are , altro non farch^ 
he che , con maggior lunghe^a , rendergli men no^ 
ti al lettore. T^erciocche ti dtr pronome , participio ^ 
congiun:(tone , meglio sUntende dalla più parte , che 
Je tu dica , uicenome , partefice , giuntura , e sì fatti : 
co' cfualt , fff^ljc fiate , ohre a i detti dijconci , fi perde 
affai col lettore , T^er ciocche udendo da ualent'huo^ 
mo la uoce , eJclama:(ione , chiamarfi Jchiama^io 
( bajli una fola per efemplo di mole ) da quei , che 
jentono quafi naturalmente la diuerfità del concetto ^ 
non fi può tfen':^a rifia , trapalar la lettura : i quaipe* 
Vicoli a tutto poter noHro dtfiderando noi dt fuggire , i 
più comuni termini in quefta parte ci ptace dt figtii- 
tare . Ne ne\t ordine ancora non ufitremo della comu- 
ne forma già riceuuta daltufi) delle fcuole , auuenga» 
che ella non fofse in tutto , ogni fiata , così perfetta : 
perocché anche queflo potrebbe accrefcere qnalche dif 
ficultà ,Jen':(a recarne y d altro canto , molto folcnne 
profitto , Onde in quella parte della gramatica , della 
^ualci darà materia di ragionare il predetto libro delle 
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Noucìle ( che di tanta , e non pm , dijauellare intendia 
mo ) in Jentplice guijk procederemo , ognicoja frggen 
do , che alla breuità , e alla chiare:^7^a poteffe recar con^ 
trajlo: e non auendo altro fine, che lutduà di chi legge^ 
iia/ctm nofhoparticularriguardoporrem da canto per 
quejtauoltajòla. 
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T E R Z O/ Ì6J 

LA LETTERA. 
Cap. I. 

Se tutte le lettere s'Mianoa%omnar comejcmmne^ 
-h?. come Jo^lwno oleum la b, Li c, ec. 'i .<i 

Particella, I . 



l V B n D o riguardo, non alla forma del nomr, 
ma alla natura della cofà da clTo nomcrapprc* 
fentau ; cosi parrebbe da douer dire , la b, cioè 
la lettera b, la gran Milano , cioè la gran cittì 
^^—jg^^^ di Milano, ce. Ma è proprietà del uolgar no- 
ilro iudntr'anL , cioè di riguardare in quefto più alla figura dd 
uocabolo , e fpezialmcatc de nomi propri d alcune cofc . Onde 
in Ruggicr deirarca , in tutte le buone copie^ fi legge, per tHttO 
Salerno,c non per tinta i Ed e conforme all'ufo del noltro mo- 
derno popolo, epcr quefto rifpetto a molte Ucci , che prende 
dal latino , muta l'articolo fpcflb la noftra lingua . Per la qual co 
fa nella fine della nona Giornata in tu tti i libri buoni con tcmmi 
nile articolo li truoua Jerm per Jog^etto , e miUc altri sì fatti , in 
diucrfi luoghi . Tuttauia a nomi propn . e foprannomi delie 
pcrfone , qucfta regola non fi diftende.ma diceli , :/ giuiìo Enea^ 
la htUa Dido , la cmuMta Gumo , d fora , il Zima , // Miagola , d Ca 
rafitlla , e così tutti gli altri » Ma ne* nomi delle citti , delle cartel- 
la, de' fiumi, de* monti , e finalmente di tutte l altre cofc,dall€ 
pcrfone in fuori, l'articolo s accomoda alla terminazione, cdi- 
cefi , la Ancifa , la Sambuca, la Cartellina , la Roriia , e la Riccia: 
ciafcun de quali è un picciolo caftelleito , «d a cuiil nome di Ter 
ra ,in alcun modo, non conuerrebbe : coiia quefti,cht fono 
piccolifsimi fiumictlli :laCac2a,bCar2uola, l'Euola, la Barde 
na , e la Stella , e la Falterona a un monte , e la Verrucola ad un'- 
altro. Maa qut ftidue ultimi direbbe alcun fificofo, che il pri - 
mo non a monte , ma a montagoaautfle corrispondenza , ed il 
fecondo della rov ca , porta fii quella cima , fofk più torto il uo- 
cabolo. Baftachec sifattala proprietà della lingua, e feruafi 
parimcnic nel nominar le Icticrg; de* nonùdcUc ^uali nel uol- 
gar 
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garnofiro alcuni fi nifcono in i, alcuno in o, alcuno in u, clic 
tcrminaiioni fm di mafcbio : alcune altre in a, che pròpno fine 
(ìpuodirdella femmina, ed altri in e, che c comune ufcita del- 
l'un ft lTo , e dcH'altro : ma qui s'appigl ano at fcmmminilc « c di- 
cefi. La e, la f, la I. la m, la n, la r» eia f, Eglialuifi- 
tnilrtìcntcprcndon Tarticolo dalla terminatone : lo o, lo i, ti 
b, ile, il i\ ilg, ilpfilt, lùu, ilcj, la a, là h, claz.ScK 
loilnomcdcl k, ftpurdoc aucr luogo nc'la noftra a, bi,-c% 
par, che rompi qicftì regoli. Ma e da (àperc allo'ntontro, 
the* a'ia regola d Ila terminazione in a, i nomi, che l'accento ab- 
biano fopra l'ultima llllaba^ ò * he <i' una (bla fillaba ficn compo- 
iliyn^Tnfoggiaccioiioièmphccmcnte: c diciamo il fa, ed il la» 
iquc'dac ^c^ni della oiufica, e così A ^ dabbuidàtìì TanahÀ , e si 
£itti . E forfè che in tutte le tcrminaz oni geo' ralmcnie cmolto 
proprio il genere femminile de' uooaboli di qut-fla guifa . Onde 
tion il nomedel K, ma più tofto quel dell' a, cfcc di quefia re- 
gola perauucntu ri. Ma perdocchc di (òpraiì pro^ullè rcfcm- 
ài- •ì.'ii^ * -^ pio delpcr, mtca falerno ; itoiì lafccrcmo jpoichc giouarpuotciil 
Ìct£ore , d'aucrciiopra , con quella occafionc , un altro r igguar- 
«lamento^ ed ^quello . Che forfè, no»i tanto perlo ri- 
ipetto della mafchile terminazione di 1 uocabolo Sa* 
lerno^i. detto quiui il, ;yer tutto , quanto per 
una , direm co&ì ,piu intima proprie! à di 
u.. I. quella particella, D^rtMifo ; la qual^ 

,i:,pefauuentura,n.l parlar no- 
' flro, non fi dice mai al- 

tramcnti,còn che* 
,1.] unquc ellas' 
' >i ' *' accom- 
pagni. Io fònò Aato per tutto Roma , io ho guar- 
i T daiupertttctola flrada, io ho cerco per 

. . tuttola caia, e aitnfimili 
alIàLr ' :• 



TERZO. 



Sei nomi del t,Cyd,g, p, t, sabbiano a pronuri^a- 
' re, he, ce, de, ge , fé, te, come cinje- 
l gnomi Laini gramatiò , ^ fUTybi, ci^ 
di , gijpi, ti , come cofl umano ^'idioti. 
Particella, //. 



N MelTcr Forcfc , e Giotto , cosi fi legge ne' due 
libri migliori, cioè nel Mann, l'a, bi, ci, cnclfc 
condotta bici. 

E in Macflro Simone in corfo nelle mcdcfimc, e 
nella terza copia , che uoi non apparafle migrata bi,ci ; conforme al 
l'ufo dell'odierno popolo. Cosi non legano il uolgarnoftrolc 
leggi , c i modi delia laùn^ lingua , come molti fi fanno a cre- 
dere. 




Se meramente alla Tojcana ylhhiccì manchino 
pgni , ò caratteri da rapprefèntar tutte le 
pronuu^e delle Jiie lettere. 
Particella. 111. 



G.<.'n.s.c.tii 
u.|t 



G.l.n.f. C.4 Si- 
li, il 




.1 



|IovANGioK.€io Trifsino , letterato fiuomo 
nella moderna età , e del qaalc molte ff rittnre di 09 
rieguifcfip bblicaronoin uitafua,pésò, che alla no 
ftra Abbic^ i mancaflero i fogni di c^ueftc ucci , à 
pronunzie : del eh ) i he d iente nella parola ( pcrcioc<« 
che al 9 eh , delle noci , chia , cfcir , chi, ehm ^ ihiu% ftima, 
che ferua il K ) della prima, e, di rue^t opera delle pecchie,che 
con !a greca • > nuol , che (ì rapprefcnri , tafciando la nodra , e, 
a nir/e, quando e detto per pomi : del gh, quando precede aU 
Te. oa'14, dell'i, confònanic,al qiialr,aflfgna qu» ftonoftro"i^ 
col gambo , riferbando l'ordinario al oocabolo: ddl'o, Oretto 
di fione^ qual col greco é>, determina «-che (ì fcriua , e rol no** 
ihoToi largo, che lì pronun^^a in ; della ( ^Jpoja^cfià 
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ro/4, che fia nome d'un fiore, a cui da per (ua nota>quc{lano- 
flra/^ lunga, cqucfla piccola s, lafcia alla di penfofa , cài. 
rofà, chcuicn dai uerbo rodere y cdcli'u , con(bnan te (cricco da 
lui con cjueflo nuflro , v» che s'appunta cos^^abbaffo , redan- 
do il comune, u, al Uocale : ddia z rozza, < he in 7^ìf::^nrt,Ci 
manda fuorivia quale intende, che debba figurarfi con qucda 
noftra/«</7ijtf e ditiam cosi , con la coda ; come con l'altra Zp 
che quadra fc le può dire, la z di :roppo , c di zappa e u fato con> 
traffegnare . Nomina appreflb cinque alrre lettere , chccfTa chia 
, ., ma oziof.' y le quali egli mcdefìmo afferma , che olcr'a quel del- 
l'altre, niun HioDo non esprimono : ondcc uano il parlarne. 
^ òtto adunquc,fcconJo il Trìfsino, fono ifcgni, che mancano,^ 
41 u fi confondono nella. noRra Abbiccì , e uentotto le lettere, che li 
pronunziano nell'idioma noflro . Nella qual ruadctcrminazio» 
ne molte cofc pcrauuentura fon da condderarc : prima del nume 
rp d'effe pronunzie, le quali, s'io non m*mganno, fon trenta- 
due non ucntot<o, come quel uàlcnc'huomo auuisò . Appreffo 
del fupplimcnto , che egli Fa, poiché fccondoch'io credo , non^ 
in tutto in quella guifa alfolutamente da accettare. Vliimamen- 
te deil'iticonièanzia del fuo fcnuerenieU'uiò di quella legge , ch'è 
propofta da lu i . Dico,chc trentadiie almeno , le uoci fono del- 
le lettere , che ci fi lafciano fèntirc ; le cui pronunzie fon queftc# 
a, b, c, eh rotòncio , eh rchiecciato,d, c larga, e ftret- 
ta:f, g, gh rotondo, gh /chiacciato,gk infranto, gn infraa 
to,f, uoeale grolfo,j, uocale fotiile, I, m, n, o, largo, o 
ftrttto. p, q, r, f, r, u uocalc, u confonante: z fempli- 
ce^ z afpra , z fottile-, z rozza. Alcune delle quali fo , che 
dourebbono t(fere con airro ordine allogate, ma per minor fa 
iridio del noflro Popolo , da quelle*, che li fcrìuon col mcdcd* 
lbo((-gp.o , non m e piaciuto di fcompagnarle. Oradiquedi 
iuoni ,ò pronunzie Hparle'rà di lotto una per una ,breut-mente 
COaiìdcrandolc,co.sìdi quelle, le cui immagini fono inufo del- 
lafcrittura, come dcHaitre, che nel predetto annoucro paion 
multiplicate. Efìniamoora di dir delTrifsino, il quale , &ì co* 
m'iodirsi ,nrl fupplimcnto , fccondoch'io auuifo , prefe il lècon 
domganno: aifrgnandolagrrca f, che alia noflra c,chiufà,ouue 
roArttta, nfpoodelicuramcntc, alla pronunzia dell' e grande, 
è aperta : ed il greex) 4*., il quale del noflro o largo il Tuono ci 
xapprefenta^alìa uoccdJnoflroi o chiu/b, che col loro orni- 
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cron fcgnanol Greci Tempre, fenza alcun fallo. E cosifcriuc 
ni<*U<a , fleti fiutt'» , bun%rarat , campito , c»tautv , dapt» , Di» , pc- 
Vai,chcpronun2Ìarnon(ìpuotc, efcriuer ii dourebbe dirirta- 
inentc al contrario , cioè pttco , cosi , iormv } per , àc rmo : trop- 
pa , per , frappo : luocót , per ,i«*»co ; dotcu , per , dattto , e cosi gli 
altri ; c parimente Ugga , ur:^ » %ra , rriròi , e così appuuto a ro- 
ucrcio;in//tW«,pcr,inlien»i:/;»nff, per ^bent-.^tncrt , pcr,?fWg* 
yi:/&«fi,emiUealtri : e in fommzftntót y per finto: nccmmìiin 
nella qual uoce fon tuttcle uocali poflc al contrario della Aia in- 
tenzione, e douea fcriucrc Ttcdmmclo. Col qual djfordinc in- 
tenebra alcuna uolra eziandio il lignificato delle parole , sì come 
in /fe^^i, feconda uoce del ucrbo leggo y la quale fcriuc in 
guiii che per , c fla ci rapprefenu la rifpondcnte del latino nome 
/f^fi ; chauuene ,olcr'aqucAa,<i(iraltrc limili aliai, che uano 
farebbe il raccorle . Da limilmentcil , K , alla pronunzia del, eli, 
fchiacciato , che lì fcntc in chiama , e in occhi , ed il c, feguito dal 
la h, lafcia al fuono di ffcc, e di mibi, e di rofc/?/, che limilmcn- 
tc pare ordinalo al contrario: perciocché il K, per quella uoce 
ftelTa , che rrfuona il Tuo nome, fu da' latini inirodouo , ne in al 
tra maniera fu ufata giammai. La qual uoce del K, dal fuono 
del c/7f , e del r^chi , edcl tocchi y non è punto diuerla, come di fot 
to lì troucrrà . Erra ultimamente il Trifsino , s'io non fono in- 
gannato*, nel non eller collante ncirufò delle fue leggi, llchcin 
huomo, mcnirechc uilTe, riputato di molto Icnno, non cornea 
fmcmorato , ma come a Urano , e nouello nella pronunzia , che 
uolcua altrui inicgnarc , fi può credere, ch'add.ucnilTe. Per- 
ciocché fcrilfc /i sìtjftn Iftterey Ctfire ^ meritamente ym , che (ia 
per pronome mtcv , m^Jfer , ktraineme , che fvnot , Ua. mo , comcy 
UiTbo , Yox«t y bijo^na , niuno , nomina ypojìufiv, yAntoimo, Etrgamoy 
chi , e cìmnque , e mille altri , che fecondo la fua , li com'xo cre- 
do , mal polla regola , doucua fcriucre fé flefu , Utiere , Cefare , 
mritamente , me , meca , mefflr , ueramcnte , che Jona» , d-jrmeé, c«- 
me yUtrha yTv":^ <, bìfvgna ynimt» , nomina , pafìaft , Antonio*, 
Btrgamv , JCi , e Kiunijue . E di corali ne troucrrà ancora chi Tan 
drà ricercando , nell'ulb dell'altre lettere , che da cflo diflinte fu- 
rono, cioè la z, rozza in uccedcU'afpra , eia dolce per la quali 
fifchianic. Senza alcuni fuoi ufi propri, che ne fopra ragione, 
ne fopra autorità di pronunzia , paion fondati , per quel , ch'io 
creda . comc'qucllo della l, a cui fegual j, col gambo , e prt iTo 
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a quello un i picciolo in qucflaguifaljiyCon la quale (cricturt 
cfprimc feinprc il Tuono della lillaba , gli , che Ci pronunzia in am^ 
moglia j in accoglie y in trancigli , in cordoglio , in pagliume , che pa 
iyunie , ccurdoijiu , e trauaJji , c accoljic , c amnidrijia dal Triisi- 
no fi fcriue Tempre. Ma iaTciandoloTcoprire gli altrui difetti , 
oh r'a quel f che mi sforzi la propoHa materia , ed il riguardo del- 
4!utilc del lettore , dico , che fenza dubbio, non tanto nel uolgar 
jiodro ,ma nell'altre lingue altresì, è da credere, che fieno, e 
foiTcro più le pronunzie , che i fogni delle lettere : poiché della la- 
tina , più d'un uccchio gramatico ne rende teftimonianza . Tra* 
quaU u ha chi afferma, che di ciafcuna delle uocali , dieci diuerfi 
Tuonigli fentiuano almeno , ed cfempli (pezialmente Ce' ne proda ^ 
cono nell a : nella qual noi diffìcilmente, altro che una (bla , Co- 
gliam conGdcrare. Verononfuaddunquc ciò chc'l Trifsino la 
ìciò fcritio , che più che nel latino fìen le pronunzie delle lettere 
nell'idioma noRro . Comechc fìa , negar non puofsi , che di fc- 
gni di lettere , e d altro non ci abbia mancamento , e più auanti 
ancora, che l'cncrnc forniti appieno y non foifepernoi il miglio 
re : perciocché per lo detto mancamento : e per Io non ulàrfi la 
nota dell'accento , (c pure accento a quella cofà e da dire, quefta 
parola, To^/w, nel uolgar noflro, Ce morrà mai nella uocc,in 
uenti diuerfì modi potrebbe pronunziarli . Ma che ardifca un 
folo huomo di uoler fupplire al difetto , per autoreuole , e gran- 
de y ch'egli fi lìa , non è,perauuentura,perfàuio auucdimcnto da 
commendare, poiché a' Romani Principi, fimile imprtfa alcu- 
na uolta riuscir non potè, come fi truoua nell' antiche fcritture. 

Quante , e eguali nel uolgar nojlro Jono le lettere , che fi 
Jcr tuono , e quante , e quali , quelle , che fi prò- 
nun-^ianOiò fi poffon pronunciare. 
Particella IIII. 

E figure delle lettere, che in qualunque modo Cono in 
vfo del uolpar noftro , nonpaHano oltr'a uentuna : 
a, b, c, d, e, f. g, h, i, I, m, n^ o, p, q, r, f, t, u, x, z , Tra 
le quali la h e mezza lettera, il q s'adopera fenza 
bifò"no,ela x ha la moderna ufanzadifmcffa con gran ragio- 
ne, elTendo tutto contraria alla dolcezza della noftra fauella : e (i 
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può credere^chc i nodri antichi , pi u per un cotal marchiojquait 
della razza delle parole 9 che perchè in Facii I c/j>rimcflLro con la 
uoce, la fegnadono nelle (catture. Dico, che la h è mezzi let- 
tera , perciocché l'altra metà fono il c ed il g, co* quah s'efpri- 
mc il mono del che^ e del ghc^ de' due chi, e de àue^hif di che in- 
nanzi fi parlerà : fuor de* quai luoghi la h nel parlar noftro,per- 
auuentura,non fi fcnte giammai , e come accento afpiratoc'é 
fempreuanoilfuoufo.Cheil q appo di noi s'adoperi di foucr 
chio, il moftra la uocc cuore, nella cui prima iillaba non ha la pri 
ma lettera diuerfò fuono dalla parola, quando , ne da quello, ne da 
queHoy nealtramcnti nello (leifo latino,sì fatte uoci (appiam prò 
nunziare . Anzi ci hanno teftimonianzc di latini Gramatici, e di 
Varrone , e d'altri > che affai più rilieuano, che in quella lingua al- 
tresì , fbuerchio folfe l'ufo drquella lettera,che blamente di cer 
ti nomi elfere Hata fcgno afferma Quintiliano , chechc fi uaglia> 
no altroue le fue parole: là doue il fuono del q fuorché per fe- 
gno di certi nomi, danna, come fouer chio: ma del k non ha 
dubbio tra gli antichi, del quale affermalo (lelfo Quintiliaxy, 
che egli altro, che numero non faceua nel Romano alfabeto. 
Cotante (bnoaddunque le lettere nella uifla della fcriitura^ ma 
nella uoce, come fi dilfe ,/bno almeno trentadue: perciocché 
nel ragionarne più particularmente, forfc in alcuna parte s'andrà 
crefcendo illornouero . 
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Come fi dtjlingmno le lettere. 
Particella V, 




I S T I N s E Platone nel Cratilo tutte le lettere in 
uocali , mezze uocali , e mutole > e altrettanto fece 
Ariftotile nel libro della Poetica: e nel fecondo del- 
la Aoria degli animali, tutte le non uocali nominò 
confonanti , afi-ermando , che le uocali dalla uoce, e dal gorguz 
zule» le confonanti dalla lingua, eda'-labbri uengon pronunzia- 
teli! che ne alla defcrizione, che ne lafciò nel detto libro della 
Poetica , ne a ciò , che il predetto Platone ne fcrilfe nel Soft fta , 
c punto diuerfo , chi ben riguarda . Con qqcfta diftinEÌonc,mol 
ti , e Retorici , c Gramatici , cosi Greci , come Latini , n hanno 
tratuto ne' libri loro , de' quali, ne i nomi > ne l'opere non mi cai 
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■tìi rammemorare, poiché troppo mi mero fono, cquafi noti a 
darciino,enienterilicuano al mio proponimento . Trattiamo 
adJunqiic prima delle uocali , le quali fon quafi l'anima, e come 
dilTc Platone, la catena, cM legame , fcnzal quale l'altre lettere 
perfettamente efprimer non li potrcbbono . 

Quante , e fi^li fono le uocali deluolgar nojlro . 
Particella V /. 

E L L A fcriitura cinque , e otto nella pronunzia fo- 
1^ no appo di noi le uocali a e larga, e fìreita, i grof- 
fo, i foitilc , o largo, o fi retto, e nciruliimo luogo 

i'u.L'clarga rirentein»7jWf,quandofignificailfrut 

IO delle pecchie; la ftretta in Wf/e, che fia detto per quei pomi, 
chei Latini chiamano mala, Diftingueuano i Greci quefti due 
fiuoniconr», cconl' t, e con titolo d'c brcue,cd'c lunga era- 
^■o ufati di fepararle . l Latini altresì, come i Gramatici aftcroia- 
no, nella uocc,re{f(fenr«, il fuono fentiiianodi trediucrfe e: la 
iprima ftretta , la fccondalarga , c la fezza tra larga , e ftrciia. E al- 
•jria(rai più differenze u'aggiunfero alcuna uolta . E più auanti 
ifoggiugnc Quintiliano, trai' e, cl'i efTcrc un Tuono di mezzo , 
onde nfcl nome /^^re, ne i ne e e(preflamente non fi pronun- 
ziaua. La uoce dell'i fottile (blamente s'cCprimc dopol fuono 
del eh, cdel gh fchiacciati, cdcl gl,c delgn, quando ciafcun 
di loro infranto fi manda fuori , come in oafci , in ^ijfci fccon 
da uoce del uerbo, ut^^ghio, in efue^iit ed in ogni: c parimente 
presto alla z a cui fottile abbiam detto , di che di fotto ragione- 
remo : dietro ai quai fuoni e neceflario, che quefto i picciolo , 
feeuiti tuttauia , e altrouc mai non fi truoua . L'i groflb fi (ènte 
in foce/;/, in «ei^gW, uoce del uerbo «fe.^o, m Chierto in og ni 
pronunziate in qucfta guifa , comefc fieno due parole , ma con- 
giunte, e fenzainteruallo fi proftcrifcano : e appreifoin r^^^ìv 
c in wifl^:^/: e in fomma in ogni altra uoce fuor de* predetti filoni. 
E ho detto Off /v', e tocchi, e rag^i, e traighìyC sì fatti,pcr ciocché 
fone e da rìdere lo fcriuerc , ocrfe/V, e mu<ighijy e gli altri fimih con 
due i, cfarfi a creder, che quindi nafca la differenza , la quale 
altra noh è, fe non che in ed in ne^ghì , che uien dal uerbo 
**n^} ';o, i\ eh e'I gh fonpiu fchucciati, e gì* i ancora più fot- 

lili 
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tlH f che in tocchi non fono , ed in ue^^hif che dcriua da key^n: al. 
tramenìi conucrrà dire , che in cfti.'o ,c in ueggbio , e negli altri 
di qucfta guilàjabbia il Tuono di due i, e chc,e occhiio.c uc^^hiio, 
c uecibiio yCchuauefCihihfìda,c gli altri limili, ùmilmente li deb 
ban mettere inifcrittura: ilche,eali ufo è contrario, ne la pro- 
nunzia il fofticne . E fc i Romani fcrilTcro taiorpeiius, eims , 
Pompciiiis, eCcfarc intcndcntilsimo di c|uclh arie,approuò 
per ben fatto , che con tre i , cioè Pompc iij , la (cconda uocc $'c* 
ìprimclTc del detto nome, teftimoniano allo ncontro iCrama- 
tici, che /blamente I ultimo i erauocalc , e gli altri ducconlb- 
nanti.'ilprimicrodc* quali dalia lìllaba di mezzo , ed il fecondo 
dall'ultima, fi comprendeua : sì ( he tre lìllabe aueua quella noce, 
enonpiu,cioèP(;wpf/«,cfi pronunziaua in alcuna maniera I:* 
migliarne a Pompclli : quantunque tra gli antichi Gramatici ab- 
bia chi rechi auanii l'opinion contraria, cioè, che più d'un* i in 
una fola fillaba, nella latinalinguanon poteuaauerluogo. Ma 
chcunquc nella latina s'addiucnifle , ceriifsima colà e , che sì tat 
ta pronunzia nella noftra non e pallata , ne la polsiamo noi , s'io 
non m'inganno, comprendere ageuolmcnie . Ma fe nella noflra 
Abbicci ha ueramenic l' i conlbnanie, come i laiini,e confonan 
te lèmplicc, e conlbnante doppio tcnner d'auerlo nell'alfabeto lo 
ro,di lotto li cercherà . Ciò, che del eh, e del gh, che fchiac* 
ciati fieno, abbiam detto: e de! gl, e del gn, chechiamar lì pof- 
fbno infranti, fimilmentc e da dire,cio fi é,chcladitfercnza, la 
qual lì fcntc nella pronunzia di] gli , d'^ngli , e quel d'agli ^ e co 
sì tra 1 primo , e'I fecondo gni , non confi fte folamcnte ncirclTc- 
rcquc-Hc confonanti, quafi, òdure,ò infrante , ma nella grof- 
fczza ancora,ò Ibttigliezza della uocale, in cui sì fatte lìllabe han- 
no la loro u (cita : il che , e per lo fuono all'orcc chia, e per lo muo 
uerdcUalingua,cdtllabocca,cmanifefto aldifcorìb. Ora in 
Cjucfta uocale, i, ebber parimente iLaiini più d'una pronunzia, 
f d'un lùono , Icpreftar fede dcclì a Quintiliano , il quale after- 
marra l'i, e Tu, una mezzana uocc auer luogo y e ch'altro fona» 
ua l'i, in o^f/W3«w, al tros'udiua in op/WMW. E s'accordano tut- 
ti iGramaiici , che il detto uocale , i, trouandoli dopo Tu, 
confonantc, che lì pronunzia in »o/r4,fc il d, olar, olàm, ò 
ilt, olax fcguitiapprcllbru, renda altro fuono, che neHalcrc 
parole , il qual uogliono alcuni , che fia lo ftcllb , che quel dell'ip 
ìilon,e;hc fu con quello fcgno w,da' Greci rapprelcntato.L'o he- 
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go fi (ente in rocca , che fìgnifica la latina arcem > c in forre ^ uoce 
delucrbo,;(;/i^o:ro fìrccco in rocca ^ (Irumcnto da filare, eia 
torre » che tunis , fi Tuoi chiamare in Licino , ù pronunzia (ìcura- 
iTìf-nic. I quai due Tuoni didingucuano i Greci con qucdedue 
figure w o , c o grande , e o, picciolo furono i nomi loro : auue- 
gnachc^nel principio non autlTero itgrandc, fc creder uogliamo 
aPlatonc. Qiiefhduc,o, tbbcr nellapronunzia (ìmilmentei 
Romani , (ècondochè da alcuni de lor uecchi Gramatici ne fu la 
fciato dritto . Dell'u^ ho poflo folo un fuono,prcfupponendo, 
che come uocalc non n'abbia più . Perciocché in ualore , e in m/* 
Itf y e nell'ultima fillaba d'uouo , quantunque . per difetto di prò» 
prie fcgno , la fua figura non fi diflingua da quella del uocaJe > c 
nondimeno confonantefcnza contrailo , cai Tuo luogo fc ne ra- 
gionerà : ma nella prima fillaba della detta uoce uouo , Tu» quan - 
tunquc fi fia quel poco , chequiui fe ne pronunzi, daqucldcl- 
Tujuocale alle mie orecchie non fèinbra difi^rcntc. Dico alle 
mie orecchie , perocché molte , e diucrfc cofe appo i Latini,, cosi 
Gramatici , come Retorici , eziandio non moderni , fi ragiona- 
no di quel loro u, che al predetto noftro ó'nouo , e d'buomo , c di 
pMOte , fi crede,chc corri fponda ipoicht talor l'accettano efprel- 
famcnte per conlonante liquido , taluolta , ne di confonante , ne 
diuocale , non par loro, ch'egli abbia forza : c alcuna fiata ne 
faucllanoin modo, come fe pur l'abbiano per uocalc . Ma con- 
fonante , come può cffere a noi/cuero dilfe Ariflotile nel quar- 
to Hbrodelleparti degli animali, che le uocah dalla uoce , e dal 
gorgozzule , ma dalla lingua , e dalle labbra le confonanti fi man 
dan tuori : c nel libro della Poetica , che uocale e quella , che fen- 
za percotimento abbia uoce , chepoffa udirfi: femiuocalc quel- 
la, che udir fi poffa, ma con percotimeuto: mutola, che ne an- 
che con effo, renda uoce perfemedefima . llche a* detti Gra- 
matici eziandio è conforme. Ora dou è quefto percotimento 
rella prima fillaba d'uoHo , o che altro roouimenco ci fa la bocca, 
che quegli ftefsi , che nella pronunzia dell* u , uocale , e dell'o, 
largo li foglion fare in dilpartc ì Per certo egli non ci ha altra dif 
fcrcnzia , chi ben riguarda,chela uelocità . Conciofsiecofa, che 
per iftngner quelle due uocali nel tempo d'una fillaba, s'aflfret- 
tino quei mouimenti in maniera , che il paffaggio dell'uno all'ai 
tro diucnga quafi non comprenfibile , e paia un folo , 9 non due. 
Ma che il predetto u ne di uocale^ ne di confonante abbia for- 
zale 
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zi, è più toflo , sì com'io crcdo,un confeOàr d'effe r con fu fu nel 
dubbio della cofa , pofciachc , tra confbnan ti , e uocali, nelle let- 
tere non n da mezzo . Che uocale Ha da dirgli , par contr'a quel* 
lamafsima, che due uocali capir non poffono in una rillaba,poi- 
chè la fillaba fi dee pronunziare in un fiato, e che un iìato alla prò 
nunzia di ciafcuna uocale per lo contrario é richiedo . Ma quel- 
la masfima confiderà la co(à fecondo fua natura , che cotale c ne! 
uero y e non ha cura di ciò , che per accidente» e per isforzamcn 
co auuenir po(fa in contrario : perciocché contra natura ^ e sfor- 
zamento fi può dir quello, che fbfoa quella uocale in quella uc- 
iocità^nella qude anche non poca parte perde di fe medcHma^tan 
taclauiolcnza. Perocché chi non (èntc^chenella detta prima 
fillaba d'uouo non Ci conduce a fine in tutto la pronunzia dell' u, 
ma s'interrompe trapaffando al fecondo fuono, prima, che Ha 
finito il primiero . Così auuicn neir«4 di quanto , ncll'^e, di^»er 
do y ncll mì , di guifa , e sì fatti : le quai uoci la precedente conlo- 
nante aiuta pronunziare , perciocché ne trasforma quafi in (e 
ficffa , c quafi fc ne fuccia ella una parte : onde l'auanzo più leg- 
giermente con l'ultima uocale (ì pUo raccorre in un fiato . Ma il 
iliono deir//(7,èageuolc per (e (leffo,ondc non (blo con l'aiuto del 
q cdel g che fpeziaimcnte fono attisfìmi a quedo effetto, ma, 
e con tutte lecon(bnaDti,efblo fènza alcuna diloro,fì puoefprì 
mer quafi fcnza fatica . Vna mcdedma uocale ancora , fc creder 
dobbiamo a' Gramatici, ilrigneuano i Latini raddoppiata in un 
fìatOycduc u edue i in unafillaba conlauocerapprefcnta- 
uano, comein^^uum, infonde;;, climigiianti . Il che noi non 
fàppiamfare in maniera, che l'orecchie il difcernano . Dico che 
Forecchie il difcernano, perche nel uero egli li può pur fare ) ma 
per non effer diuerfi i fuoni , il paffaggio del primo i ò del prì- 
IDO u al fecondo, per l'afFrcttamcnio non liconofce: ilqual 
paffaggio nella pronunzia di diuerfe uocali , non è posfibiI,chc fi 
nafconda. Ehoin queflo cafb limilmente nomato 1* i poiché 
anch egli talora, come fa l* u, preceda in una fillaba ad altre delle 
uocali, ia, ie, io, lUypiano , fieno , fìoio ^ fiume , e cocchiume : il qua 
le i appo noi per le medcfime ragioni, s'io non m'inganno, pa- 
rimente è uocalc:ne i alcunoconfbnante, per que1,ch io creda, 
conofce lahngua noflra , au uegnachè i latini , e confonante fcm 
plicc , e confonante doppio , moftra talora , che rauclltro . fcnv 
plicc in lunOyC sì fatti : doppio nel mezzo di due uocali , con:c in 
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M^U . Ma forfè , che altro Tuono ebbe nel lor linguaggio , clic 
nel no Uro non hajpofciachc delle lingue , che più non fi faucl- 
lano, poca certezza, nell'opera della pronunzia, fìpuoauerc* 
Egli e il uero , che la uocc di qucfto i, ancora apprclfo a noi ha 
un certo che più di c]ucl nodcrofb ,c granito , il qualrifuonan le 
confonantijchcnon hal'u, diche di foprajS ctitto menzione. 
Ma checgli lìa-per ciò confbnante , per mio auui(b , non èda dr- 
rc: quando nian percotimento , ne di li igua,nc di labbra ,,non fi 
fida noi nell'clprimcrlo. Ecomcché nella pronunzia d alcuna 
confonante» la regola modra, che falli, della defcrizion d'Arifto 
tilc,c che fcnzaerpreHb percotimento della linguaio de* labbri 
il lor Tuono mandintuori; tuttauia chi atccncamcntc ui prcndà 
cura , conofccrà , che a formare il Tuono del c, c del t»', 
dclK, delcj, del eh, edclgh, ecos:dcllaf, e della r, cdclU 
edi ciafcuna delle diucrTe, z, biTogna, che le labbra, ola Iìr 
gua, ò percuotano c/predamente^ ò fi muouano per percuotere, 
auuicinandofi alla battuta: la doue le pronunzie óclV usyCÌjyC 
fimiili , Tenza alcun mouimento ùr lì poiìono di quelle parti , e 
(blamente l'ugola, cl'aprirpiu , òmen la bocca, ò più, ò men 
rotonda, ò lo lpigncrla,ò nonifpignerlainfuori,c) ilfarpiu ,ò 
meno l'unojC l'altro , a tarle udire è afìai . Ma che dircm noi di 
giuoco f figliuolo , magliuolo ,pMiiolo, aiuola y c mille airrc , nelle 
cui uoci,nonpurdi due, ma di tre lettere uocali, riftrettein li- 
na fillaba, manifeflifsimoTiTcerncil Tuono } Non altro Ticura- 
mcnte,{ènon che in quelle pronunzie, tanto più s'afirettanoi 
mouimenti , quanto pm di farlo e mcdieri , c quanto lo sforza- 
mento é maggiore . Dicono alcuni Gramatici , che tanto le con 
Tonanti di ualorc, e di dignità (bn fuperate dalle uocali, quanto 
dall'anima e il corpo Toprauanzato : e hacci di quelli , che uoglio 
no(il che a' detti de* più (blenni (àui eziandio par conforme) che 
nella Tillaba, le confonanti u'intcruengano , come materia, eie 
uocali , come forme. Come addunquc potrà egli efleruero, 
che nella Tillabi iiw , di paìuolo , e à'ainoU , tutte le lettere lien uo 
cali , Tcnzachè u'abbia niuna conlònante, fe^incoTi Ten(àta, for- 
ma Tenza materia ritrouar non lìpuote? Ma per certo quella (cn 
tcnzia non è in tutto da riceucrc , come ucrace. Perciocché ne 
(cgiiircbbc , che !e (illabe d'una (bla uocalefoller forme (èoza ma 
tena,sìcome pcrc(empio :a, legno di cuTo, auuerbio di luogo, 
ò propolizione , e, uerbu , ò congiunzione, ò pronome, i,ar- 
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ticolo , o che ftia per oituero , ò per cfprcfsi'on d'affetto , ò per 
auuerbio da chiamar chichc da » u per doue, e sì Facte/e altre Te 
neritruouano. Conucrrà dire addunqii e cio,chc ancora da Ari 
ftotile fi può ritrarre , e dal fcttimo libro 'masfimameme della 
fourana (ììofofìa » là douc della fillaba ^ c del Tuono di lla lettera 9 
contra la dottrina del Cratilo» lì ragiona da lui , che gli elementi, 
cosi chiamano le lettere dalla uoccpronunziate,che gli clemen- 
ti dico , non tanto confonanti , ma cosi confbnanti , come uoca- 
li ancora» la materia fieno della filiaba , e la Tua forma, quella prò 
priadi'pofizione, e qu eli 'ordine d'esfi clementi, da' quali rifulta 
quel proprio fuono , che da tutte altre lillabela rende differente : 
c nelle fiUabe d'una fòla uocalc fiala materia effa uoce » c la forma 
quel proprio /pirito f quel proprio tempo , e quel proprio accen- 
to , che n'efcc fuori . Cosi sfoizati non liamo a dire , che douc 
pia d'una uocalc in una filhba fi comprenda , ciafcunajd'effa , da 
una in fuori, diuenga confonante . Addunque u confonante 
liquido , fccondoch'io auuifo , dall'orecchie nodre non fi cono 
fcc ,mafolamcntcil uocale, edilmutolo : ma l'i ne mutolo, ne 
liquido, ma uocale (blamente, òper dir meglio, due i uocali, 
iinfottile» cungroffoy come dauantiabbiam detto . Equelli, 
che da alcuni u liquido» e i liquido fbgliono efierchiamati, 
non fono naturalmente diuerfi dai uocali, ma addiuie- 
ne, che meno interi, e più ueloci fi pronunzino aU 
cuna uolta : onde raccolti fèmpre gli nome- 
remo, a differenza de' lor compagni, ai 
quali didcfi forfè fi potrà dire . Ed 
ilraccorfi» non pure al grof^ 
fo, ma anche all'i fot* 
lile, fpeffe fiate in- 
teruiene, co 
me in 

Uf echio f e cocchiume , e altri 

affai fcnzi no- 

uero. 
• 
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cioè diftcfi , e raccolti . Diftcfi, quando di più uocalì, che fi prò 
njunzianoinunafillabay diciafcunaigualmcnte, come in laude- 
«o/e,òpiu della primiera fi fpccifica il fiiono, si come in laude. 
Raccolti per Io contrario, doucdciruliima più s'esprima la uo- 
cc,chcnti fono i si fatti ua ue ui uo: ia te io tu: guatOyguer 
ra, guida , huomo , ghiaia , mannaie , muoio , e uigliume : e iuo 
eziandio del numero f cosi diciam loro) de' triuongi , figliuolo, 
aiuola , e fimi|i . Niuno de' quali nouc Tuoni, per que!,cVio ere 
da,non fono la ftefl'a co(à , che a Latini erano in qu^re , que , ^w, 
quo, I tnus, loucr», luppitery Maia , eius , cuius, e fimiglianti : po- 
fciachcappo loro con fonanti erano l'u, e l'i, capponoifònuo- 
caii, come addietro abbiam moftro . E ciò ch'c detto del ditton 
go in fin qui ,pcrauuen tura , è afiai, fc già non ci aggi ugnes fimo, 
che il racco!to,c'l diftefb talor s'unifcono infieme, e riTlringonfi 
in una filiaba : ma primo c fèmpre il raccolto . Ilche in alcuni trit- 
tongi , e quadrittongi fi ucdc masCimamcmcijuai, miei ,fìgliuoi, 
e molti altri : perche trittongi , e quadrittongi , oltr'a quel che fi 
creda degli antichi linguaggi, agcuolmentc pronunzia la lingua 
noftra: Lacàuoi, roftgnuot y e si fatti, che ne' poeti con tutte 
e quattro quell'ulrimc uocali , raccolte in una fillaba , fi truouan 
pronunziate : si come da un noftro , già buona pezza , fu proua- 
toa badante: e abbian detto, che idiftefi co' dittongi raccolti, 
(pelTe fiate fi riilringono in una fillaba : conciofsiecofa^che 
i raccolti co' raccolti , che talor fecion pruoua d'unire 
infieme i poeti . M'è gioia tolta , e diporto, con 
gli altri di quella guifà, a gran fatica fi pof- 
fonprorfcrire. Ma ciò che del tra- 
fcorfo delle uocali nel noftro 
ucrfo abbiam decto,tut- 
tauiafi vuolpren 
derlo con cer 
te rc- 

' gole , e con alcune ferme limitazioni , che 
' in altri trattati , come in più pro- 
prio luogo, perauuentu 
ra^ficonfiderc-^ 
ranno. 
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Quante^ e eguali fono le condonanti nel uolgar noHro. 
Particella Vili. 

E D I c I rcftano le confbnanii nella uifta della fcnt 
f^fi tura, ina i lor Tuoni fieno almenuenticinquc. Di 
^fej qucflcconfonanii, alcune, comcs'c detto, fichia- 
^. .''^w n^iino fcraiuocali , perocché il lor mouimcnto fcn- 
liamo cfprcffamente , die comincia dall'ugola , eli e quali la ma- 
dre delle uocali, e fi finifcc nelle labbra , ò ne denti rad altre fi di 
ce mutole, perciocché, cosìl principio , come la fine del lor Aio 
no , par quafi tutto ucrfo l'cftremo , ò nell'cllrcmo della bocca , 
e chefcnlibilmcnte non ui s'adoperi il gorgozzule, principale or- 
gano della uoce , onde lettere mutole , cioè quafi fcnza uocc,fia- 
mo ufati di nomi narle . E qucfU è forfè, benché nouella,piu ccr 
ta regola, di ueruna di quelle , che da' Gramatici propor fi foglio 
no per qucfta diftinzioneri quali i nomi delle lettere colfuoa 
delle medefime fcambiano fpcffo , non ricordandofcncin quefto 
partimento: e anche a quella d*Ariftotile,chi ben riguardi, sì 
cora'io credo , qutfta nodranon C* contraria. 

Quante , e quali fono apprefjo di noi le lettere 
femiuocali. Particella IX. 

gf. Od I c I nel uolgarnoftro fono le pronunzie, ò 
clferpoironodcUciemiuocali , I, gl infranto, m, 
n, gn infranto, r f x, z femplicc, z afpra, z 
. fotrile,e z rozza. Ne paia nuouo a udire , che 
quelle lettere infrante» entrando nel lor componimento nel pri- 
mo luogo lina mutola,n pongano nell'altra fchiera: poiché 
della 1> e della n prendono più parte affai. £ 
per lo (lelTo riguardo appunto,lo x 
appo i Latini , fu roedb 
anch'egUtra 
!e 

femiuoca- 
li. 
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Quale e iljuono del gl infranto , e del gn infranto. 

Parncclla X, 



1 




Hi AMO gl infranto qticl, che fi fcnte in <^//,c in 
ijuegti , a differenza del gl, à'^n^U , e Glicem , il qua 
le è Tuono di due lettere , cxol g, c con la I, sVIpri 

me naturalmente: ma l'altro gl, cioè quei d'j^//, c 

dÌ7«fi^//,èunruonodaperrc ,ilqualcilg, eia 1, in alcun iiìo- 
do non polfonrapprcfcntare: onde prop/o carattere, che dal 
gl, efprtflb Tuono di due lettere, il diftingucdc ,ragioneuoi- 
mcme ricercherebbe. E parimente il gn, che pureinfranto ho 
chiamato , il cui Tuono s'eTprirae nella noftra uocc, o^w;, c he ua- 
Ic quanto a' Latini , omnis . Ricercherebbe , dico , parimente quc 
fto gnilTuo Tegno, perciocché è propria lettera nella noflra prò 
nunzia.ncuaglionoadefprimcrlail g, eia n, che fono due Tuo 
ni, cnon uno, ne altro rifbnarpoffonojchccio, che s'ode in 
m'jjin qucfta gJifa mandato fuori in dueparti ,cncllegreihc 
noci ; r* (po», y^ht , >i»V/cf , yveipt^eé , e sì fitte : La quaJ pronunzia 
neli'idjoma noflro non ha luogo giammai . Onde li può più lor 
rein pace sì fatto mancamento, pofciachè dubbio non ne può 
naTcer di doppio lignificato. Ma morendo la lingua nella uoce 
del Popolo, tanto minore il lume rimarrebbe della pronunzia, 
che non farebbe Te di caratteri foffe fornito appieno;auucgnachc 
in ogni maniera a sì fatto accidente, tutte le dilige nzic , per quel 
ch'io creda, non baftjno a riparare . AccennaTi da' Latini Tcnito 
ri della loro , n, c« del loro g, alcuna uolta cofà limile a qucfta de* 
no ftri Tuoni infranti. Macio,chediconoaltrouedel romperfi 
runa Jaltra le diuerfe confbnanti , quando inlìeme s'accozzano, 
non è già coTa, che a quello propofito tirar fi poffa , s'io non To- 
no ingannato, maconHtne accidente in tutti gh accozzamenti 
delle lettere non uocali. Ti com'iocrcdo,piu tofto da riputare. 
Sono quefti due Tuoni infranti , cioè gl, e gn, compofte lette- 
re, Tcnza fallo, cioè il primo di g, cdii, odi g, edin iITccon 
do. EnonTolamcntecompofte jmadoppicfòno ancora. Ccr- 
iiTsimoindiziodiciocquefto,chc le medefime nella pronun- 
zia raddoppiar non fi poffono. Perlo contrario compofteTo- 
c hqij doppie due ddl* zete della noftra fauclla , cioè l'aTpra, 
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lo , cfancuìlo , c CutaT^T^ , cgardino , cgoiello , cìi^ud:ce,c foprag- 
gunto y fe l'abbicci per altro di contraili gni foflc fornita appieno» 
cfler dourcbbela uerace (crittura . Ma perciocché al rimanente 
delle predette cofcjda una parte il difetto dell 'alfabeto , dall'al- 
tta fa contrailo il mifu(ò , al auale , mal noflro grado , in molte 
parti ci conuicne ubbidire, (olamcnte dietro al gn infranto di 
quefto fatto lì può diterminarc; cercando fc regna , ò regmai in- 
degne y 6 mjcgnit ''fogno > ò fognio , ognuno , ò ogniuno , più corret- 
ta fcrittura fi debba riputare. Intorno a che il noftro credere 
fi è quello , che niente dall'ii s'adoperi nelle sì fatte uoci . £ c]ue 
fio per due ragioni . La prima per ciò , ch'addietro abbiam mo- 
flro , chel'altro Tuono del gn, a cui rotondo abbiam detto , noè 
cadein ufo della noflrafauella: onde nafcerne non può dubbio 
di diuerlà pronunzia . La feconda , perche lo Icriuere in quefla 
guifaaU'ufanzanon è contrario , anzi e forfè più comune. La 
prima per fe fola non farebbe badante a conchiudcrlo, imper- 
ciocché lo ftelTodel gUy cgky cgloy dir fi potrebbe, e dcl^/wy 
che nel rotondo fuono non fono anch'elleno nelle nolirc parole. 
Mala feconda } che per quelle non opera , aggiugncndofi alla prì 
micra,infauordelgn, pcrmioauui(b,ilpuo fare. Elìconfcr 
ma queHa conclufione da certe uoci , nelle quali il detto , ì, do 
poil gn infranto fi pfofFeracfprelfaracnte, si come in regwwwo, 
e regniate ,c fegniamo y e fegniate yC tutte l'altre degli altri nerbi 
fimili nelle fiefl'cperfbnc del detto tempo, c modo nel medclì- 
mo numero: tlchencllo'mpendente preterito del modo dimo- 
ftratiuo nelle ftelfc pcrlbncdel medefimo numero, per quel,; 
ch'io creda , in alcun modo non addiuienc. Qjt andò mangiamo 
difotterchioyjogniamo j^ejjo di firane cofe. In cinedo fognamo 
non fi fente fuono di . Co/loro ci partano diflorìecosì orribili , ar- 
ciocchè poi le fogniamo , Qui , fecondochc a me pare, fi fente 
tutto fcolpito . In que(leaddunque> e fealtrecen'abbiano del- 
le si fatte, per mio configlio, il porremo .-nell'altre, come Ibucr 
chio , lo lafcercm da parte , Nel rimanente, cioè nel gl, quan- 
do è infranto , e nel gh, e eh, quando fono fchiacciaii, e in tut- 
tialtri Tuoni delle dette due lettere, cosi morbidi ,co- 
me rotondi, il comune ufo lèguitercmo, 
finche per cafo , ò per autorcuole 
prouucdimento,Q riuolga 
; in migliore, 

Qitale 
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Quali Jono ìjlioni delle ^tc , e come diuer/ì. 
Particella X I . 

Elle zete , l'aspra , c la rozza compone lettere (ó 
no^manon doppie, si ionie pur ora abbian detto: 
im la (empiite , ne doppia , ne compoda » c 
per qiscfto di lemplice le abbiamo dato il no- 
me, duerti da* noftrilì reputa per (J c col fegno della f poi- 
ché non ha propria figura , e diftinta , la fcriuiamo tutti comune 
mente , Il Tuono di elfa lì lente in rofit , nome di fiore , in tftm^ 
/Wo, e nel la fin di //'fj/^, e mille altre. Chiannanla alcuni f, dolce 
per dirtirguerla dalla propria f, che fi pronunzia in rofa , che dcri 
ua da rodere , in farei , in pen fofo , in capote , e infiniti dr qiicfto gc 
ncre:laqualletteraeftrepitofa,edhaaflaidcl fifchianie. Ma a 
noi fcmbra , che quella prima , molto più , che della C, della natu 
ra fia partcficc della z, e di z, più, che di f il nome Ce le conuenga: 
poiché aflai più a quel dot!a z rozza, che quel della rozza non ta a 
quel dcirafpra , fenza alcun dubbio,il fiion di leis"auuicina,comc 
fi rceniepalefemente ndic parole :i^appa , fjntafima.e 7^oroaiìro,\a. 
(ctamo ftare,che cólo (kviTo fiiono di quefla noftra zeta /cmplice, 
non con quello d'alciin'al;ra,lj greca ^, da' moderni Gramatici(b 
gliapronunziarfi ,aciomoucndogli, perauuentura, ciò che di 
cfla , edella liia dolcezza , fopra tutte altre lettere , fcriflc Quinti- 
liano.Le quai parole a niuna dell'altre zete ageuolmente fi pofio 
no adattare, (è non inquanto la fottile meritalfe alcun priuilegio: 
che ad ogni modo così (bienne titolo di roauifsimajs'io non m'in 
ganno , troppo le fconucrrcbbe . D'altra parte,(è quefta noftra è 
fcmplice, sì come erpreiTamcntc la ci (cuoprono l'orecchie', co- 
me può ella con la greca , che doppia era , auere il fiiono unifisr- 
me ^ Ma ladiando a cui tocca la cura dell'altre linguc,moflrìamo 
il fiiono dell'altre no (Ire zete:cioc dell'afpra, che in :^ppo , fi prof 
fehfce: della (bttile , la qual Tentiamo in lettT^a , e della rozza^che 
in :^<^<'o,pronunziamo.Que(le)Come fi fi:erne manifefii(simo da* 
luoghi delle battute , che neire(primerle fi fanno entr^alla bocca^ 
fono l una dall'altra differenti di fiiono , perciocché d'altre lette* 
re , ò in altra maniera , ciaTcuna di loro è compofIa:cioé l'afpra di 
t, e di f, dico della che fi chiama propia , e fiTchiante : la lottile 
delle medefime^ ma in un'altra guifa , come poco apprelfo farem 
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pruoua di dimoftrarcria rozza del d e della Iettera,chc da dcu 
ni non propria f, e da noi 2 Semplice è (lata nominata. E qiic- 
[ie cofc mamfcftc fono in manicra^chca mezzane orcccbie^foucr 
chie Tono in tutto si fatte dimodrazioni . 

Come saffrttotiatujò della X^fcr t, 
rPamcella XI L 




A terza z, a cui fonile abbiam dctto,in diligenT^iay 
in IftÌT^ijy e in tutte le lor compagne, che di qua dal 
buon fècolo col i da buona parte, a fcriuer s'in- 
cominciarono , i^uWtia, cUmentia, efimili,nclla 
j pronunzia cfprc flamcnte fi riconosce . Dito di qua 

oal buon fccolo , imperciocché nel mighor tempo, nelle più prò 
le, e migliori, per efprimcr quel fuono ,afl'ai più di quella del t 
luinuiànzaU figura della z, come fi ucdc ne' miglior libri a pen 
na, che ferito furono in quell'eia, parte de* quali per tcftimonian 
za di quefto fatto innanz' fi nomeranno . Ne marauigliar ci dob 
biamo , che con l'altro imbaftardimcnto della pura fjuella, dalia 
graroaiica della latina lingua,C2Ìandio quello abufo , che lungo 
tempo c durato , inficmemence s'introduccife , 11 quale abufò 
no» prima , che cinquanta anni fono, a difmetterfi incominciò, 
c de primi, chclolafeiaflcro tu il Trifsino perauucntura,cap- 
prcflo di roano in mano fu feguiio da molti, tanto cheoggi.dalla 
più parte , l'antica guifa s e ripigliata alla fine : benché da i uolga 
ri uuomini, e idioti , ella non è a dirne il ucro interamente mai Ita 
ta tralafciata : argomento certifiimo, che ciò richiede natural- 
mente la forza della pronunzia , della qual la fcrittura vuole clfer 
riira«o,c fcmbianza : e ogni ora ,che (e nepartc c difetto ; e dica 
purdcllu/b ciò , che gli aggrada Quintiliano in contrario, e pro- 
duca pure egli , c altn,e nel Latino idioma, e nt I Greco , incorno 
«quefto ,efemplidiuarianza, chcmifufoje non ufo j fcmpreil 
sUaitoèdadirc,cIccotaIi,imperfczioni de'linguaggi fon(({Ti- 
Prc da riputare; neperchc a forza conueng.i ceder loro,pcr tutto 
ciò fi può lor porre altro nome . Ma in qucfta bifogna partico- 
lare della z, non folamentc l'ufo non c e contrario, uiac per noi 
allo'ncontro : poiché preualfcqucftonoftro nella migliore età, 
c g.a molci anni fi ucde rinuigoriio,e di fmcfl'o del tutto non e fta 
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to giammai . Lafdamo ftatc la Uanità dtl fondamento della par- 
te contraria, il quale c Tufo delle latine noci, delle pronunzie del- 
le quali niente abbiamo di certezza : e quando pur rauefsimo , in 
niuna parte fumo a quella obbligati. Scnzachè io non fo^douc fi 
truouimai nel latino quella conforteria della lettera t, laqualeè 
mutola.efccmpia : e della" the [ cr f<.miuocale,c per doppia , 
da tutti i fuoi Gramatici fi determina in quella lmgua,cclie fé pur 
mai fodc fccmpia , per accidente , e fuor di Tua natura , nel latino 
uerfo auuerrcbbe . Ma molti , e de più antichi ,c maggiori, non 
doppia lettera folamcnte , ma uocabolo, e doppia lillaba,rhjnna 
dcfcritia ne* libri loro , In fomma gran fatto mi parrebbe , che fc 
fiata ci folle si £itta parentela > fra cotanti Autori , che dclfuono 
delle lettere, e del diritto modo dello fcriucrleuoci , tante co/c 
hanno decte, altre ueftigia, che un rottame di dicci righe d'un 
nonconoftiuio Papirio,nocifo(rcrimafo. Machcunqucin altre 
linguc,di quella lettera fi folTe il fuono,ccrtifùmacofa è,cheil t 
appo noi,altro che quel che s'ode in T- to f ed in Few , non può 
mai rifonare : e che in LetitUf tanto il primiero, quanto il fecon- 
do t rimbomba nel uolgar noftro; e che con b z allo'ncontro, 
il fuono della primiera lettera s'cfprimc propriamente della terza 
fillaba di m Ui^o^ di Clmenxia,cd\ corrcT^one . Dirà alcnno,chc 
l'ufojche di SI fatte cofepuo difporrc a fuo fcnno, al carattcro del 
t hauoluta foggiugnerc quefta nouclla forza : e che non tanto il 
proprio r, ma eziandio della z la pronunzia ci rapprefenii.La- 
fciamo ftare la fconueneuolezza di qucfto prefuppofto , il quatd 
in mille modi fi potrebbe ribattcre:ma perche qaelli, che così ere 
dono , SI come fcriuono co/ionrw, diligmtiay e sì fatte; quando la 
ftcfl'a uoce pronunziano fcnzal'i, col t mcdeiimo , toyianr4, 
non ifcriuono nella ftella maniera ? perciocché fe diligen'^ , con 
quefte lettere cbcn rapprefentata , il che niuno non contrafta ; 
per qual r3gione,uolendoui aggiugncr 1* i, la 2, la qual nella prò 
nunzia fi riman pur la fteffajnella fcrittura in altra lettera ti debba 
trasformare ? Ma perche qucfto dauanti al libro delle Nouelle, 
perauuentura fuprouatoabaftante,perchéoraqurfta z conti 
tolodifotiilefidiftingua dall'afpra, ilchc allorafu pure in parte 
accennato , mi piace di dimoftrare. 




T E R Z.OJ ttj 

Z per ty è Lt mede/ima che la ^ ^jjf^^y ^ perchè fi dù 
Jlmgm con titolo di fittile , e perché non fi 
raddoppi. Particella XllL 

H E la z di w/:^io y e forfè ancora quella di dìligefh 
T^icL, bencJié la precedente liquida, in qncilcdi qiic- 
fìj guifa , in buona parte il na(conda , fìa alquanto 
meno afpra , che q«?clia di 7^4cca, e d'o^rf 1 orcc 
chieadirncii uero iiconnpraidono^cil diuer/bmo 
uimento, chcfa la lingua ntl formar l unajcl'altti, ch'é parimen- 
te il rifcontro dell'altre dirfcrenze, chcdauantiho prodotte, nel 
Tofcano alfabeto,(iianifcftamente il conferma . Pcrocchc,quan 
tunque minima lìa quefla uarianza ^ e minore alìài fenza fine di 
qual fi uoglia,che accaggia tra l'altre zete , tuttauia,e fentefi dal- 
rudire,c fi difccrne dal detto mo uimento . Conciofsiecofàjchc 
clTcndo quelle due zete, la fottilc dico,e rafpra,formate di t, e di 
f, edellcndola 1^ comcbcnparueaMeflaIa,an2Ì,chclcttera,un 
cotalfifchicd'un t, e quali d un certo fifchiocompoftc fono 
amcnduc. Nella primiera lettera, doc nel t niun diuario ha 
tra loro : nella lezzaia, cioè nellìfchioi tral'una , e l'altra confifle 
la differenza. Imperciocché nell'alpra la lingua s'appunta più a* 
denti di lòtto , eappuntauid con maggior forza, ma non così 
aguzza,e anche a ideici denti ilburaDÌnKns'auuicinano,ea]Iolpi 
rito più larga riman l'ufciia. Ora l'appuiitarli la lingua con mag 
gior forza,gcncra il fuono più afpro : lo ftrigncrlì meno i denti,c 
l'alzarfi manco la hngua^e meno interporfi era gli uni,c gli altri,Ìo 
rende più rado, e più largo. Ma nclù uoce della z lottilctut- 
to'Hcontrario addiuienc: perocché più s'apprctìano i dcnii,la lin- 
igua più s'innalza a chiuder lafelfara, che rclla infra di loro:ap- 
puntauill con minor forza,ed in punta più s'aiìottiglia. La minor 
forza la fa meno afpra: 1 aguzzM& la uocopiu fot(ile,quari a gni 
fa d'un fifchio lordo : per la tcllurapiu ftretta , e per lo chiuderla 
più lalingua,il fìatocfcepiu unito,cd il Tuono neduiien doppio: 
c quindi nafcetChequcOa z, sì come l altre,nó lì può raddoppia 
re,maé,fenza alcun fallo, doppia di fuanatura.Ma chele dette z, 
la fottilc dico,cl'afpra,fiencompofte di t o di olrreamoltc 
'altrcpruouc,ccncunamanifcIìilsima:edcquclLi,s'ionon m'in- 
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£;.inno:<hcuolcndolaljngua,fecondo la Tua natura, abbrcuiarc 
Scunc uoci , the pcrtcngono al nouero , ucntifci , utmftttt , ti»- 
qtiantajei yCiiK^Honufette , e colali ; per ciò adopcrare^e per riftri- 
gncrlc più unitamente in un corpo , uccide l' a, eh c termine del- 
le primiere : <^ndc umife'^ c , cinqtwttjèi^ e cirq^ntfètte , 
rcftano nella pronunzia. Ma perche il t, c la f, formano il Tuono 
<iella z, con tifa z, si come fiprofferifconojfircriuonodacia 
fchcduno , qujrary-rtiy (^uarah':^uc,c così tutte , fuor Jic trem^ì^c 
irc/i^«/f, che dal buono ufo non (bno ftatc accettate, ne altri- 
menti , che irenutfrifC trentajètte , non Ci direbbe io profa da loda 
to^fcrittorc . Nella llefla maniera in mcìc d*onofoldi , in altra gui 
fa, che o^^u/.'f',pcr la detta ragione il noftro popolo non pronua 
zia giammai «, 

// tz in uccc delle Xfte meffe auanti da un 
moderno , perchè non fi riceua , 
Particeli XIIIL 

V o L E un moderno huomo , molto intendente del- 
l'antiche faudlc, che fi fcriua f^inceniT^o, LoretitT^ y 
t7^si:^m, t^ant^ a ,prodti:^^c ribrei'^ y e in (bmma 
luttii luoiM delle zete in quefta guifaper tz fi rapprefentino in 
ifcrittura. Pcrdocthc così determina nella fine, auuegnachè 
nel principio , douc la z folennemcnte ha dell'afpro ,auuilìy 
che debba mcttcrfi in ufo l]uc(Vu ritrouamento , del qual proda 
ce le fegucnti ragioni . Che la z appo i Latini era doppia, e che 
ualcuaquanto anoiualeii ts. Apprcffo con l'autorità il confer 
ma d'un corto ifpofitore , il quale in queda guifa lafciò fcritto il 
fuo nome^Giouanni Tzetìo . E co^ìpenfà quel ualent'huomo 
d'aucr prouata la propria intenzione. Ma quanto alle ragioni la 
prima c uana , per quel,ch'io creda, in due modi : L'uno, perche 
non uapercon(ègucnte,nonfi dee (criuerecon due2etc,perchè 
la z é doppia, addunque fcriuer (ì vuole col tz: L'altro, la z 
appoi Latini era doppia, addunque c doppia nel uolgarnodro 
aliresì : ciò non c necelfario, anzi non è anche uero,(ècondochè 
a me pare : di che di fotto torfe lì parlerà . La feconda ragione : 
Ift: Z' ualc ts il t addunque li conuicne aggiugncre innanzi a^ 
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i,c comic credo, diftruggimcnto di ciò, che colui uuol mo- 
ftrarc iptTocchc fc in quella rcritiura,cfrcndoui laz, pcrconfc- 
gucntc uè il t, chef bif^gno u'ha di porloiii ? Che altro farà lo (cri 
ueri2at2era,chciÌf'>rmarlocondue t nel principio della parola, 
pernondire altro di quei del mezzo, c(t*gnarlo in qucfta manie 
ra «zanzera, e così gli altri? Lafciamo iUrc il confonder delle 
pronunzie , ed il conchiuderc, che in ciò, così le doki , come tux 
te aJtre , mandar lì debbano di pari, il che al fcnfb è contraria, 
nello ntcUctto , perfe medcQmo , in alcun modo , lo può capire* 

/ JìtcTjidtlle lettere mutole quanti, e tjualijòno 
ap^onoi , n?£vrticeUa. XV. 

iR E D E c I appo i Tofcani fono le pron unzic delle Ict 
tere mutole b, u, corfonantc , c, eh rotondo, eh 
_ fchiacciato , d, f, g, gh rotondo , gh, Tchiactiato , p , 
q,^' diTuttc l'ultima il r. 

Qmlèl'UyConforumtc » Particella. XVI. , 

*V, confonantc pronunziamo nell'unajC ntiraltra fili 
ir ha della parola «/«o , e nell'altre di coiai Tuono : m 
non auendo propria figura da poterlo diftinguerc 
con una fola , cmcdefima. Tu, confbnante , e l'usuo 
cale li rapprelcntano nella fcritiura, come fiucde in ««<x, nella 
cui uoce fono l'uno , c Taltro u allato, auuegnachc (cparati in 
duefiilabe,sj come in mi- /f, in una fola raccolti (bnoamendu- 
ni . Ne qui fa luogo il difcorrcre , fe i Greci , o i Latini , aueffc- 
ro , ò non audfero anch'emulino qucflo fuono, fein tutto lo ftcf- 

lo, òin partediuerlb ,remai 1 ufarono per b, ò per h, ò 
• per f, ò per ifpiriti ,ò fuonifimili a quei della f, ò 
della h,ò del b, e altre ccfe affai, che fc ne 
fcriuono dagli antichi Autori, le quali, 
per mia credenza , niun profitto 
» polfono a quefto trat^ 

tato arrecare^ 
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Come Jhno diuerfì i fuonidel 'y c, del eh ro- 
tondo y e del eh fh laeciato, 

ParticelU XVIl. \ 

L c rendei! fiio proprio Tuono folamcntc clauanti al 
Te, e all'i, come in cerHy c Ciro : perciocché il c di 

, c di corpo , c di cura , e un'altro fuono da per (è> 
e altra lettera lo dcbbiam riputare, cjuantunquepcr 
difetto, e forfè ancora per abufo ,indifl:lrcnte fi moftri nella fcrit 
tura. £dicoabufo,pofciachècnbCyCÌocla Tua pronunzia,» 
come ottimamente di(fc Qi.iinti!iano(dalle cui parole fi può com 
prendere, altro, che un folo c non haucr conolduto i Latini) 
a qualunque uocalc fia pofto auanti porta ,c portar dcbbe (eco 
la medefima forza : onde (è il c aggiunto all e , e all'i, rifuona cc^ 
c cìf che (ì fente in cinz] , e in Cine , aggiunto all'a, c all'o , e alfu; 
r eia , e ciò , e cìu , che fi pronunzia in Ciacco , c in ciocca , e*n Cw 
ri7:^j, fimiimente rifonerà . Senzachc più nelle feconde, che 
nelle prime tra erto c,clauocalefuneguente ui s'interponga l'i: 
c fe nelle feconde pur ui fi conuiene interporre, interpor ui lì dee 
eziandio nelle prime,c {criueriì,c/tfffj,c/>r<i^c Ciepperello^c sì fatti, 
come fi truoua alcuna uolta ne'libri del buó fecolo:il che ad ogni 
guiia , s'io non m'inganno, non ifta bene; perocché l'i aggiun 
toui genera un'altro l'uono,comc fi fcernc efpreffamcte in queftc 
due uoci,pofte l'una preflb airaltra,(rcw5,cf/efO,le cui pronùzie, 
nella lor prima fillab3,per l'aggiura dcll'i,diBerenti(bno oltre oìo 
do . Onde cotante uoltc, quante nel cedo di quei del 7). e talora 
del 27.C altra uolta anche d'altrì,;ncotalguifafcrittefi truouano 
queftc parole ^ àerebro ,cieppereUo y onde ^ quercia y Ciefca^ fcie- 
de y ujiciitu , c maluagie , counte l'i, h'c fouerchio , e centra U 
fcrittura delle copie migliori, e hricuemcnte uuolprendcrfipcr 
errore. E alcuni di qucftì luoghi in quelle difterenze, che fi no 
tarono dietro al Boccaccio , potrà uedcre il lettore. Mail filo 
continuuando del noflro ragionamento,dico, che si come del c, 
morbido auuerrebbc cio,che s e detto ; così per Io contrario del 
c di fuono rotondo , in quefta gui(àpotrem far la ragione :che 
(è , c, a, fa ca, e c, o, fa co, e c, u, fa cu, che s'efprimono in canCy in 
cornoy e in culla ; c, e , eziandio farà e /;f , e c, i, farà chi , che s'o- 
dono 
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dono in anche ,c in rechi , fcnzachc la h mezza le ttera (i era- 
metta tra loro : e fé con la h (ì debba fcriuerc , anche , e 
rechi, ciocchi , c i cerali : ef/;«//<j, e chorno, e chanr, conh h 
pari mente douerrd fcriuerfì nel medeiìmo modo : edicola h 
mezza lettera , perciocché per fcgno di mezza leacra , in fuppli- 
mento di caratteri fc ne fcruc la lingua nollra ,c (Tendo talora il 
Cy talora il dil predetto fegno l'altra metà: concio(sicconi,che 
come accento afpirato nel uolgar noftro niente mai non adope- 
ri : ne da accento a(Ì5Ìrato la differenza , la c|ual lìjfente tra CÌ¥0^ 
ne , e Chirore , e Giimonda , e Gh fmondaytion può nafccre in alcun; 
modo .-porciachè altro non fa rafpirazionc j clic giugnerfìaro al 
le lettere , a cui ella s accompagni , fcnza però in niuna parte qz.iìt 
giare in altro il lorfuono . Mache ilfuono di CjCci, e^^, c^V 
da quel di che y echid e ^he^ e gbì\ fecondochcoggi (Imandaa 
fuori , differenti Heno di natura , oltr alla pruoua udì' orecchie, 
le diuer/è battute, che fa la lingua» eia bocca in cjucfli diuerd 
fuoni, il dimollrano apertamente. Altracaddunquelapronun 
zia del c, caltra quella del eh rotondo : la qua]c,dico di qucila 
del eh rotondo in ca,in co in cu,c la medcfìma in tutto,thc in che^ 
c in : c in chi , dico , quando fimilmenie è rotondo . Pcrvioc 
chcil eh fchiacciarò è una letterato diciamo un fuono^- 
da per fe , che fi fente in rocchi , che uien da rocchio , 
diuerfb daqutl dirofc/^/^cheda rocco ha prin- 
cipio: il thcparlando delle uocali, e (pc- 
zialmcntcdt.ir i fottilc, nella fcfta 
particella del prc/èntecapito- 
lo , ucnne,lì compio cre- 
do, dichiarato a 
baffanza^ e 
quiui 
potrà ucderlojchi 
di uederlo ab 
bia cu- 
ra- 



li ;. 
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£ome fono àmrfi i Juoni del g del gh rotondo , c 
del gh phiac ciato : e quanto Jono in tutto i ca- 
ratteri , che CI mancano nell'yfléiccì. 
Particella XV III. 

I o clic del c, c del eh rotondo , c dd eh fchiac. 
eiato abbìam dotco, eziandio del g, e del gh ro^ 
tondo, e del gh fchiacciato (tnza alcuna uarietà è. 
da dire: cioè,chcil g in Criv ,ein G/ro,il gh ro 
tondo ìnguììo , e in golpe , e in gfiffo , e in j^iUo , e in fine di parola 
inae^/WjUOcedeluerboMCjji^oril gh fchiaccbtoin^/.'Ì4»;£^| in 
ne^ghierà, in mu'i^hio , in teggh:u':^a , c in fine di parola in ueg- 
ghi , che nafce dal nerbo ue^^hin , (ì pronunzia fenza alcun follo. 
None fieno addunquei caratteri almeno , che manchcrebbono 
alia nodra Abbicci , uolcndo darle il fuopieoo • 

Se a tempo del Boccaccio erano ancora i detti fiwniy 
che oggi mancano diproprijèffìi, ò fe fono foprau 
uenuti d^poi:e qji:tnte, e quali feno le rime 
improprie ycfefi pofono difendere, 
e ufarf ne tempi nojhri. 
Particella XIX. 

IEl LE trappartate pronunzie, poca certezza, co- 
J me addietro abbiani detto , per ogni guifà auer pod 
• fono i defcendenti : onde (e , nel miglior (ecolo del • 
I la lingua^ furono i detti Tuoni di Ietterete figure,che 
oggi fappiam, che mancano dipropri fègni, e figure, ficuramen 
ce diffinir non fi puoteima che nel cor(b della lingua poifano dap 
poi cflfernati , argomento dar ce ne potrebbono perauueniura 
(quelle, che da* moderni huomini improprie rime fogliono cffer 
chiamate,dellc<]uahipiufolenni trouatori di<]ucl buon fi-colo, 
pieni , cjuafi per tutto , lafciarono i libn loro . Perciocché è pu 
re (èrano a penfarc, che huomini di tanto fcnno , e d auucdimen 

to 
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to così profondo , qmli f jrono Dante , e'I Pctrarca,acciocch'io 
taccia di tanti altri finifsimi dicitori , (cntiircro la dilTonan23,chc 
fifcntcoggi tngor^o.c fcorgo ^uzle^r ,c %e,I'unnomc, c 
l'altro uctbo , tra oCLhì , c to'.chiy tra penfo/a^ e l{>o!a , tra t ibre^n^ 
c ^f^^o , tra /w^-^a , cfè^i^a , tra fiotta , e forT^d, e altri cotali af- 
fai, epiggiori: c non oftantc quella difformità di fuono, che 
dall'orecchie non fi può foffcrire, sì fitte uoci contrapponclTero 
in rima , folamente, perchè ucrfo lafinc co* mcdcfimi fcgni fi fi- 
gurauano in ifcritiura , come fe per la uifta , non per l'udire , le ri 
me fi fabbncaffono , e la conformità de' caratteri la difcordanza 
delie uoci potertc ricoprire . Perla qual colà riputcrcbbefi per- 
auucntura più cortcfc credenza , pofto , che anche ella non fuffe 
in tutto cosi ficurajo immaginarfi , che dopo quella età, sì fat- 
ti fuoni nella fàuella foffcr foprauuenuti , Efepurcaltramenti 
fta la bifogna , c fcntirono quelle diuerfiià eziandio i primieri , 
non baderebbe ad ogni modo , fecondoch'io auuifb ,la loro au 
torità a difendere i prefenti huomini , che gli feguiffcro in qucl- 
labufo . Ne uarrebbc la fciffa ,per quel ch'io creda , dello fcri- 
nerein quella lingua .-perciocché la lingua èia fteffa ,auucgna- 
che alquanto alterata , e tuttauia è uiua nella uoce del popolo : c 
(cinqucfto foffc mutata alquanto, la mutazione fircb-* 
beftau cone/prcflo miglioramento, elfcndonc la 
pronunzia diucnuta più didima , e più ricca : e 
nel miglioramento la mutazion dell'ufo 
fi vuole ir fecondando , mafsima- 
mentc nell'opera della pro- 
nunzia , nella quale c 
appo il popolo 
più libe- 
ro 

l'arbitrio , c coni /pcziali/simo 
priuilegio più affolu- 
ta la podc- 
ftà. 
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Come fi potrekie foffcrire nella no^ra jihbicc) al 
difetto de' caratteriyfcri^ introdur figtire 
Hrane nella nojìra Jcrittttra, 
Particella X X . 



O M H ne* ucrfi , per la confufionc de' caratteri , fo- 
no forfc in ufo qucAcrime non propric,che dimoi 
tcahrcychcfairc s addomandano, fono, per mio 
credere» fpeifc (ìacc piuFalfeda riputare; cosi nei 
direi fciclro non pocKi dubbi di doppio fencimento , per la mede 
fima, potrcbbono intcruenire.Sì come domandadofi per ifcrìctu 
ra per uia d'cfcnipli ; ibefaaqurfli tempi il (i^rnore eperifcrittura 
altresì rifpondendolì »^f]^e;non intendiamo, fc nel Far leggi ,ò 
oella lettura di qualche: libro, egli iì dia occupato* U Uuoratorep 
diportando fi per lo bofio , ritrouù la fuà man:;^ : per la pronunzia di- 
ilingueremmo^ fe una Tua uitclla,ò alcuna Tua dama lifoflcda 
luiritrouata: ma per le lettere difcernere non Io possiamo . La 
giumenta così roz^^com'eWera , pareuay chegioiffedauer (ugU ome 
ri Udihina dotìT^Ua . Il nome ro7^ , mandato Fuori con I' o lar 
go , e con le zete d'afpro Tuono , e nome di fudanzia , e fignifìca 
unabefliaccia, ma con 1" o ft retto, e con le zete, che rozze fi 
fon chiamate , e aggiuntiuo, e uorràdir uillcfca, e incolta , e fèn. 
za alcuno ornamento . Aueua in mano due rocchi , efpreflb con* 
un Tuono , s'intenderà dueTcacchi , (e con un altro , due pezzi di 
(aldccia , ò d'altra cofa llmigliante . Prendi Eufragta, emf/e, e Fa 
bollire tutto infieme,e impiaft rane l'occhio allo'nrcrmo: Te fi tol 
ga lauoccwe/e, Tccondoché Tuona diuerfamente, òdi luce, ò di 
tenebre potrà eflcr cagione al malato . Era la'nfcgna del codardo 
unaroccj;chi(à/e un temminilcilruméto,ò una Forte torre s'in- 
tenda dallo Tcrittore ? 11 talc,chc debbe Far dappoi ? spicchi : non 
iì comprende Te alcuna coTa debba /piccare, ò Fare/picchi , epar 
ti di chcchc fia . E di corali ne troucrrai Tenia fine. Tuttauia 
qucfto danno tor fi potrebbe in pace con l'altre uoci di doppio 
fignificaro , di cui , ad ogni guilà , tutte le lingue Tentono ofl'efa, 
più che mcftierinonaurcbbono. Ma quello, che pare afiàipiu 
proprio di quefto mancamento, è ciò, cii'addictro fi. uenne in 

parte 
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parte accennando , che la noftra pronunzia , per si fatta cagio- 
ne, all'età , che uerranno , ed ai lontani popoli per ifcrittura ac- 
conciamente non può manifeftarfi : e ottima cofà farebbe , che 
de* fègni delle lettere auefiimo il compimento. Ma l'introdurlo 
di nuouo , è, com'io difsi , fuor di mifura malageuolea riufcirc , 
si per la nuidia, la cjual naturalmente fcguita gli'ntroduttor delle 
nouità , e alla'nuidia per confcguente ua fempre dietro il contra 
fto , mafsimamentc lìdie cofe , che all'opportuniiàdella uita ne- 
ccfTarie non Ijcnaóltremodo; fi , oltr'a qucfto, per la difficulià, 
la quale aurebbe in fe medcfimo in ogni modo qucfto tramuta- 
xnento. Perciò fe farpurmaifidoucire,aduecofc,oltr*airaU 
tre , cioè ad ageuolarlo , e nafconderlo , fi dourcbbe por mente* 
Eio per me fon di credere, chefcnza metter figure ftranenella 
noftra Abbiccì , con fegni più domcftichi | i uari fuoni delle lette 
re fi poteffon rapprefentarc. 

DEL U ORTOGRAFI A. 

Capitolo 1 1. 

Vendo tocco delle lettere , quanto forfè e affai, 
per Io bifogno del tratiaio,che ora a dettare impren 
diamo , cioè della diritta guifa del formar la fcrittu- 
ra nell'idioma noftro , di cffa diritta guifa , che fcm 
prc per innanzi , fenza altra fcufa , ortografia nomeremo : dicia^ 
jTio apprcflo ciò che dauanii al libro delle Nouclle fu propo- 
fto da noi: prima ponendo alcuni generali fonda- 
menti,apprclfo , foggiugncndo certe re- 
gole fpeziali , e qumdi, per le 
lettere, e per altre 
membra 
del 

faaellare partìtamentc difcor- 
rcndo quanto 
di meftie- 
ri. 

Bb 2 Orto- 
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Ortùgrafiit quanto talora importi inten- 
dere ifenji del fiuellare . 
I^articclla L 



Qj/" ANTO talora rilcuar pofTa qucfla notizia»non 
che per altro , per lo ntendere i fcnfi , per molti luo 
ghi dcllibro delie Noiicllc, manifcftamcntc ù può 
e2.n.9,c.ii7. 'VKShS ucdcre. Nel proemio di Bcrnibò da Genoua: 
y tigannator e rima le appiè itilo nv annata . II 1-7. cl^ -/j.ltggono 
à piCf douc l'apoftrofo mutai! fcnfb, c^coatrala forma dj qu^l 
prouerbio , cangia la propofizioBc in un nome, bcndic peraltro 
Ga n \o cKtc ancora u abbia difetto, come apprcfToconolccremo . In MclTcr. 

* Ricciardo di Chinzica: ed egli ^ la fua mei cé , per ciò, ch'io uoglio, 
mi ùrende. Iprcdctti ductcfti fcriuono ,pcra(7£fc'ij uogUoA\ far 
di trc uoci uaa fola , eiir unafola congiunzione trasformare una 
propofizionc , e due nomi, guafta il concetto ftranamentt:douc 
lì ucdc quanto importino gli fpazi , eie uirgole, di che da molti 
Gj.iujrfat». fi fa si poca (lima. In Gihdotto da Cremona. La gì ouune uden- 
do quello , e uedendolo huomo attempato » e dando alle parole fede , e 
da otctdtamrtùmofia, foHeìiendo li [noi abbracciamenti i coniai tr^ 
neramente cominciò apii^nere . Così il noftro,dietro all'orma del 
^lannc-lli : tutti gli altri del primo ordine, hanno uzicndo i^huo^ 
tuo. Quanto altera il rcfìtimcntOyfc con laprccedcnte, òconIa;< 
parola, che fcgacft congiunga quel lo? Il contrario ha in Gio. 
Vili, fittola (iampa d'un fi migl tante /o^cioc congiuntolo col 
fff^<^e/^0, douedifgiunto deecllcread ogniguiQ . 11 qual luo- 
go y perciocché (Iranamcnte quafi per tutto éguaflo nello flam. 
pato^qtii ci piace di porlo intero, (ècondoclic nella copia otti- 
mamente lilcgge dello Sperone. Illuogolìèquefto. ^llafinc 
uno ruoaiiodi jna genie lo riconobbe perpininfegne difua perjòna 
uri mc^^fì del campo , oue fu Cafpra battaglia : e trouandolo il detto rn 
baldo yil puofe a ttoMCrfo fu uno afino > e nenia, gridatida , chi accatta 
Atanfredi ^ chi accatta M^fredi. allora imo barone del I{e U bat 
teo forte a'uno baione ,e'l corpo di Manfredi apportò dinam^ial Ke 
Cai lo zEloI{e Carlo ucggendo lo fece: ueme dinaui^t da fe, efeceueni^ 
te tutti i bai oni , ch'erano in pregione : c domain datili ciafi uno, s'era U 
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corpo dì Manfredi , tutti timor ofum^nte diffono dì fi . II corretior del 
la (lampa , per no Aro credere , non conobbe la turia di i^uel uei^ 
j5f«do (enza l'accufatiuo :eoItr'a ciò cfTcndolì già detto , che'l 
morto corpo era (Uto apportato dinanzi a Carlo , qucNe parole, 
lo fece nenite dinam^ du/e,^\'\ doiictton parer (oucrchic : Foriè non 
ricordandofi , che e modo ulìtato , e che nel primo luogo la pa- 
rola dinan'3^ li prende più ampiamente : enei fecondo lignifica 
cosi uicino, che le uolutoauefle, quafi toccare il potea. Ma 
procediamo auanti. In Calandrino innamorato. Il 27.CÌ 7 ^,Ca ^ . 
landrmo tornato alkuorxre , enee articolo , e nome . ilnoltroa u.it 
lauorjre : che cpropofizionc, einfinitiuo . Man. Scc e Ter. d- 
^uor«nr, che non li (cerne (è uaglia l'uno ,ò l'altro . Nella me- 
dclima (blo il fec. ci 7 3 . fcriuono CA'ta nonnata , col nonnata tut- ^ ^ 
toinfiemein una parola: che non lafcia comprendere il (ìgnifìca 
to di (quella uocc» 

Quanti ^ e eguali Itfoghi nelTDecam.Jt fono acconci con 
tortografiajolamer^te. Particella IL 



I A quindi ancora ciò, che della importanza della (crit 
turaabbiam detto, più c(preflamcntc fi manifeftai 
che nel I^bro delle Nouellc aueua non pochi luo- 

ghi , che difettofi in ogni parte quafi fi 'dimoftraua 

no iiquali con qucfto aiuto dell'ortografia (blamcntCì forfè nel 
no (Irò tcrto appaiono guariti in tutto ;c_produdamone alcuni 
cffmpli. 

In TctiildoElifèi : net Mann, fi legge . M i pnfìo par , che m que- G.,.n. 7 c.i7j. 
jLiju da concedere cioyche il Percgrmo , che u fgtiàò ui d'Jfe , cioc^'he 
grau'jjitna ccìpail matrimonio occulto : non è molto maggiore il 
romperlo ? In altre copie, che grauìjfima' colp.i fia ^ che per im- 
iwag*nato correggimcnto , l'ho attuto a (b(petto . Onde fenzi 
tociarnr pure una lettera , folamente col diuidere il , che , in due 
Pfartì, e por l'aportrofo foprala h, ho ritenuta, c fóftenuta 
la Icaion dd Mann, e ferino ych'ègrawijirììacolpa : podiachè egli,, 
per lo comune difetto , in quefta parte , di quell'aa > non la poic, 
chiarir per fcftcfib. 

li» Cimonc . illiiogo dello, e^li , corrcttoin egliy che nel nono, 
capitolo ^ ^jj Q^^fti i^i^ £j pcpdotto da' noi 

Léé. Nel 
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>G7n.j,c.j«p NclGclofo, che confcfla la moglie. Il27.el7?. QuandoH 
Cdf f) kdì q'icHo , rglìparue , ( begli joffc dato ù'un coltello nel cuore: 
gli fcritti a penna, e'I Sec.hanno Io eyli in maniera, che rcftain 
dubbio , fc fia una fola , ò due uoci.Ncl noftro l'abbiam diuifo , 
si come il |- recedente , e fci irto t*^//, porto pere^//^//, fccon mi- 
• plioramento , ucggafi da chi legge, 
G.i.no. $.c-»i* Nel Giudice Marchigiano. Il Mann. Tra (fuefìe tina , che più 

.tabie , the alcuna dell'altre , al parer fuo , negli vide , e ciò fu un pa- 
iodihrache, Ecosihannotuiielebiionecopie, chepar,chere 
fliappcfb il periodo : onde le (lampe, pcrtorH quefto impac- 
cio , n'hanno leuato il che: e alcune lo, e ciò. Noi fcnza altro 
mutamento , difgiugncndo la uoce che , e fcriucndo ch'épiunota 
bile^ rendiamo il fuo Bne alla claufuia , auuegnaché (enza querto 
ad ogni guifa ftarpotcflcperauuentura: cioè per una certa figu- 
rata maniera , la cjual fi feruenelmedefimo membro d'una fief" 
fa uoce a due cofe, fecondo quegli efempli, che s'allegano ionan 
zi nel trattato dtllc figure ; ai:cjje molto a così fatto accidente refi» 
^ fiere : e l'altro : il quale fe egli uimanda itoi mi donerete , c si fatti. 

Nella medcfima. }^\^T\nAcc,c ij. cominciò a giurare y che e^ 
ccnuer.iua conofcere ,ef,ìpcr feegli iufauaaf iren':^ ditrar le bra^ 
, che a* Giudici . Ter. €73. che gli conueniua : nel noftro : che e'gli 

G.9.n.x.c474 eowwew/wfl: che è del lutto fimile a' precedenti. 
»» »4. In Madonna Francefca de* due amanti . Nel fecondo fi legge : 

€ andando , in molti , e uari pen fieri entrò delle cofe poffibili ad intera 
uenìrgU , si come di poter col corpo ,fopra le jpaUe , di Scannadio , ue 
me alle mani della Jignoria , ed effircome maliofo condennato al fuo- 
co , ò di douere,fè egli fi rifapeffe , uenire in odio de fuoi parenti : e 
d'altrifmiliyda quali tutto , che r attenuto fu : e fèguelo il 27. Il 
Mann.e l Ter , ed altri della firconda fchiera , leggono ed altri fi- 
milr, conio e^/t^Z/ri, tutto infieme :ingui(à)Che dubbiofo rima- 
neilfcntimenio . Ma per certo conuienfifcriuerc ed a/m, (lan- 
dò la ed per copula , che proprijsfimo è della lingua nortra , non 
potendo lo ed altri ftmiit , ad altro , che a' penfieri , che di (opra 
nomati furono , rilponderc acconciamente , ne nella uocedel 
gcnitiuoprenderfi in alcun modo. Nel 73.enel noftro fi legge, 
e d'a/fr/, nell'uno, e l'altro per tra(corfo di ftampa , perocché an- 
che quei ualent'huomini , confidcrarono per difettofà la lettura 
dello e d'altri , (ècondochc dalle loro annotazioni, per alcunebre 
uiparole^moftra che fi comprenda. 

Nd 
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Nel Saladino, e Mefler Torcilo, tutti gli alni hanno. Laonde G.to.n.p.c.i$# 
egli fjemù di uclere ta Jeguente mattina rijlorai e . Il noftro jC*^/; 
pensò. Chi non uedc, cheIadiuifioue,e l'apoftrofoil uero fin 
fo fcuoprono di qucfto luogo , che cjuafi monco appariua ? Per 
che è manifcfto , che di non picciola utilità, allo'ntcndimcnto 
de' ueri fcnfi ^ il diritto ufo della fcrittura può cflcrc a tutte l'ore. 

guanto e difficile in quejla lingua il fermar l'ufo deUo 
Jcriuer correttamente . Tarticella III, 

A quanto c utile la conofccnza , e l'ufo dello fcriuer 
correttamente , altrettanto c difficile , masfimamen 
te nell'idioma noflro , lo (labilirlo in guifà,che 
non abbia contrailo : sì perchè lo fcorgerc il uero in 
materia , la qual uerfb di feabbia affai dell'incerto, e malagcuo- 
le per tutte le maniere, sìperchcmal s'accorda a riftrigncrfi fot 
to leggi, chi per antica ufanza è auuezzo a uiuere in tutto fciol- 
to, e d'ogni cofàgoucrnarfi, come gli aggrada. Sono oltre a 
trecento anni, che l bellifsimo uolgar noftro,a diffondcrfiai 
pofteri con ifcritture, diede cominciamcnto , e cosi fcmpreha 
fèguito>e coutinuua tuttauia: ne mai fi truoua, che per si lungo 
corfo , Ha ftato fermo Tufo della fcrittura ; anzi s'è uariato , non 
iòlamcntedunain un'altra età , male pcrfonc del medefimo fe- 
coFo , non tanto l un dall'altro , ma da fc fteffe , lo ftc(fo giorno, 
nelle ftefle parole, non che ne' hbriftcfsi, fono ftatc diuerfe.E 
f ^ qucfto , che da niuno de* noftri , fe non fe forfè per 

incidenza , s'è pofto mano a fcoprir le regole di queft'artc : in gui 
fa , che per iftrada , quafi più non calpcftj,ne conuien fare il cam 
mino , e di nouellc cofe introduttore apparire ;aggiunta,non mi 
ca picciola , all'altre difficuirà. Nonpertanto di fcriuerne quel 
poco, che al mio debile conofcimcnto fc nelafcerà fcorgcre,per 
tutto ciò non intendo di rimanermi , poiché di farlo già per prò 
mclla mi ritruouo obbligato , e che niente del mio 
proprio intendo di porne auanti, ma fola 
mente di raccor le ragioni, le qua 
li a crederne quel , ch'io ne 
credo, mi muouon 
masfimamente.. 

SeU: 
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Se la uolg^r favella uolenticrij! Jijcojli cLUa latina 
lingua j c fc da cffu nellenoHre parole dohhia- 
mo allontanarcene , come prefùppongono 
alcuni . Particella 1 1 1 L 

O cftcrfi dall'anno del iaco. fino a cento anni apprcf 
fondai gramacicalc ulo della latina lingua »ucduta 
lanoftra imbrattare , (ccondochc fi ricorre quafì 
naturalmente per lo corre^^gimcnto al concrarìo,ufi 
^lòprtluppoiloy dietro all'ortografia, ha generato in buona 
parte de' moderni fcrittori.: cioè, che 1 primo , e più ficuro, e più 
general fondamento dello ft-riuer correttamente nel Fiorentino 
idioma si fia l'allontanarfi dalla latina lingua, come fc la forma 
del parlar noftro non fofi'c ferma , e (labilità > ne' noltri fcrittori 
più illuftri , e a ciafcuno folte lecito d'alterarla di giorno in gior- 
no , iècondochèpiu di mano in mano da efia latina lingua ci an* 
dafsimo difcoilando . Egli è il uero, che dal latino in molte uo- 
ci,emodi,iluotgarnoflro uolentier fi dilunga: tuctauiasìnol 
fa egli, perche nel farlo fia proprio quefloiUuofinCy ma ò per 
fuggir l'arprtzzc , e fatiche della pronunzia, emendo alla dolcez- 
za riuolio mafsimamcnte ilfuo jtudio,ò per fecondar la forma 
d'altri uocaboli , eguifc della ftelTa maniera , ò per qualche altro 
firn jgliante riguardo . Fuor di qucfti rifpetti , non ha quello idio 
ma niuna cura, ne di partirfi , ne d'auuicinarfi al latino , ma (bla 
mente d'ufar le uoci ,c i modi , che puri fieno , e natii, con gli al- 
tri ragguardamenti , chea tutti i linguaggi (bgliono cfier comu- 
ni .11 the molti non fàppiendo, mentre con troppo ftudio cer- 
cano di troppo Tofcani apparire , per non punto Tofcani cono- 
fcer fi fanno da ciafchcduno , e fanno ridere altrui , come fu quel 
la degli archibuchi , in uece degli archibufi , che usò ulrimames 
te in un fuo libro, molto (pedo, un moderno. £ nello fpecchio 
di croce P.N. Cc/are ^^^ofto Imperadore di Kuma . E nel mcdcfi- 
mo • ydendo qurfìenouelie lo Re Roda incontanente fu turbatole 
alrrc fimili , che in commedia , dette ftudiofamenic ,pcr eccita- 
re il rifo , farcbbon da commendare, 

che 
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' Qje Idi fcrittura feguitil a fr oriunda , nero , primo , 
^ e general fondamento dello fcritier corretta^ 
mente. Particella V. 

[A il ucro, e primiero, c general fondamento dello 
fcriucr correttamente, Cjfc io non fono errato, che 
la fcrittura ftguiii la pronun2Ìa,pofciachcaItro,chc 
d'ciprimcria , e di rapprcfentarla a chi ,edouenon 
ncperuengailfuono, non e lontcndimento , ne 
per confeguentcruficio fuo. E benchèdica. Quintiliano, feri- 
uafi , come fi parla , (c però Tufo non abbia ottenuto il contra- 
rio , altro non uagliono le fuc parole , fe non che all'ufo , in quc 
fta parte , non fi può far contrailo , c che a forza ci conuien fe- 
condarlo ,auucgnachc abufo , pcrpiu ucraccnomc rauclfepo- 
tuto appellare : poiché in ciò , non come a diritto fignore, ma co 
me a Tiranno gli s'ubbidifce. Aia per certo egli parca molti pur 
troppo ftrano a conchiuderc , che , per fecondar la pronunzia , 
in ucce di fcriuere/// dobbiamo fcriucre f,e tu ; si come in 
Calandr. dcll'Elitropia , dietro airorniadcl Mannelli , fi legge 
nel noftro tcfto . E neUa uita di Giefu Crifto auuia da Pier del u. Ji?'*' ' 
Nero: e ficjolnarioyc quanto pr.oi il fin: e ^kroucte non efiere 
mfcrcdemcy mafie fedele . E altre uolteinalcridel medcfimo 
tempo . E parimente in luogo di luafvreUa , tuafiìrellay fi debba 
fcriuere,come fcguendo la medefima copia , nc'tregiouani ,c 
trcforelIe,fi hgge nel medefimo . Ealtrouc: tuo fiiolay ec. -«.«r. 
Li uio U,è queUa la dir etana opera.che Eneafeu, t he allora fi -liofilo 
pitiV. cpiu innan2Ì:/>//4<}tffr<rrfi U^Z^re^i^i^ efareafuo^wfa :encl 
CcDcliyeU4èsigentile,€ fi noi/ile per fio naturale di fouo:pcrfivmfi 
ca^^a delUfiio deitjdciccosì fcriue fcmpre in tutti i numcri,c fcfsi: 
Fiorita d'Jtalia P. N. ^uiochc o;^ buomo fappij, the dopo la tuo , 
morte, E ipctfite. Li uio M.// rTccrdjua.^o le fi^opt omefe , e li rfproc- 
cìauunolornguid:rdoneMir:icMh Mad.Fi/ vno dettolo drlb l'-er- 
gme Maria in fh le ìnuenie , e wine n eleni ivri le fuo me/f : Cosi non 
>d dici) io^pernonyel dico fo: fcrcondochè in Cupido fatto uola- G.4.ni.a„ 24 
re,fcriuono tutti i migliori, fuorchc:'! 17. c"l 73. in cambio d',^^- 
cune altre, altiinaltre, che coii hancllaintroduzioneil Mann.//j 
fino Allora dd mangiare, per infi-jo all' ora del man? i ar e, d co mentii 

- ^ Ce 
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«.5 .fro?.2ffi. proemio della quinta giornatalcgge pure il Mannelli. Per la qual 
coCk qucfla regoIa,chc la fcrittura fcguiti la pronunzia, è for/c da 
riftrigncrla con certe condizioni: e uuolfi intendere, che ciò èia 
tutto neccflario , ma che per tutto qucdo non ci dobbiamo fer- 
mar qui,ne contentarci di pagare il de bito appunto,ma trapaflkr 
più oltre,eaggiugnere alcun uantaggio , poiché la cofa ftellà,pcr 
Tua nacura^di farlo ci da potere, 

SeUJcritturain analche parte fia piti chiara , chela 
pr oriunda, e la promn^a alluncontro in qual- 
che parte più chiara, che la fcrittura. 
Particella. VI. 

Dico la colà ftefTa , conciofsiecora che la fcrittu- 
ra , fia forfè in qualche parte più chiara , che la pro- 
nunzia: po(ciaché quello può fare acconciamente, 

che la pronunzia non tarebbefcnza molto sforzat- 

fijCioè rapprcfcntar le uoci in difparte , c fpiccate l'una dall'altra: 
il che ualc oltre modo a torre i dubbi del doppio fentimcnto , c 
d'ogni parte render chiaro il concetto . Ed e diritto, che qucfta 
giunta ci ucnga dalla fcrittura, in riftoro di ciò, che manco ab- 
biam da lei allo'ncontro;perocchè ncU'afcoltarla , abbiamo prc-i 
fcnte, chi ad ogn'ora i dubbi ci p no tor uia , e da* modi della uo- 
ce y e anche, per uia de* gefti > pofsiam comprendere affai : doue 
nel leggercele tolto l'uno, e ràltro:oltrc agli ambigui delle Ict- 
tere,di che addietro fi ragionò, i quali nella pronunzia non pof^ 
fono accadere. Adunque fi potrà dire , che la pronunzia, in qual« 
che partpjfia più chiara,che la fcrittura,cla fcrittura aUo'ncontro, 
in qualche parte,piu chiara , che la pronunziasc di queOo ultimo 
prcndanfi qucili efempli . Nel quinto,e fcfto vcrlo della Canz« 
deU'ottaua Giornata. 

'Dell'alta gioia , e cara , 
Nella qual m hai recato . 

Il Mann. 

Nella qtial mai recato : 

fi:riucndo il mai tutto inficme, (ccondochc tutto inficme ezia»-»" 

dio 
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dio fi pronunzia:onde òtìmai auuerbioyche nTponde al latino 
yriquami per fcmcdcCimo non lldìfcernc. Difgiugnendolo, co- 
me oggi s'ufajC Ccnucndo,m'har,ò anche m'ai (ènza la h, ogni co- 
/à diuiene aperto,ne per tutto ciò (ì da cagione a chi legge di par 
tirfì dalla pronunzia . Nella uita di Gicfu Crìdoicomincioe ad ati" 
dare da J^':i^aret y>trfo lerufalm , che uae da fettantaquattro migliai 
euae folanatolo Signor del mondo. Cosi il primo, come il (ècondO| 
vae,pone tutto infiemc,e come u na fola uoce , feguenc^o la pro- 
nunziarlo Scrittor di quel libro . Ma i moderni huomini nel pri- 
mo luogo fcriuendo Uhae, cosi diftinto in due parii,cd il fecon- 
€ÌO|Come (la quiui,i) dtuerfo (ìgnitìcatOy fcnza che s'alteri la prò- 
iiunzia,dell'uno,eraItro,diprcrentc fanno apparire. In Madon- 
na Beritola , e ogni cofa, che per luìft potejjh offerjèro al lor piacere, e. zJtc.ct^ 
Il Mann.e*i fec. conforme al fuono , fcriuendo allor piacere , ed il " ^ 
^7 .alioro piacere, dieder con quell'ambiguo forfè cagione al ter- 
20, col qualn*andaron quei del 73 . di fcrìuerc a loro piacere, che 
pare un'altro CcnCo , che non ben conucnga a quel luogo . £ nel 
procgiìo della figliuola dclSoldano , per l'auere fcritto il Mann, q^^j^q ^„ 
condotte allagrimare , fi ueggiono tra le copie le differenze, che fi 
notaron quiui,cioè<i//j|^riwarff del 17.673. c a /tf^/w^rt del ter- 
zo libro,e del nodro. E in Girolamo, e la Salucftra:quafi lo ftcf^ G.4.n.t.c.s4f . 
fo per contrario modo addiuenne: conciofsiecofa che trouando 
fi nel Man:e nel Sec.e nel Ter. che e/Ji ciò far ebbero allor potereidaì 
la dubbia fcrittura quella fi può creder, che dcriuaflc,chc fèguita 
rono i correttori del 27.e parimente quei de l 7 j .cioè al lor pote^ 
«rmalarticolo per mia credenza,acconciamcnte quiui non può 
capire . E nella tauola , doue ha notata la fua materia la feconda 
Giornata , l'auere fcritto il Mann, per trafcorfo di penna , allkto 
fine,con alquanto più di (pazio tra le due l,che forfè non era fua 
intendimento atUeto fineyche, pcrauuifo mio, non può ftarc,ri- 
ceuerfece,perauuentura,dal tcfto del 27.fe però qucllacopia ui- 
der quei uaìent'huomini. Ma quali di quelle UQCÌ,o parlari,chc fi 
pronunziano unitamente, nella fcrittura, uadano unite altrcsì,c 
quali per lo contrario fi debbano fpiccare, ediftinguere, alquan 
to più di fotto s'andrà confiderando.E badi in genere in quefta 
luogo quefta conclufione,che la fcrittura alla ragione, dirò cosi, 
dee quafi fcmpre la pronunzia anteporre, fenza riguardo della 
. deriuazion delle uoci , ò del nafcimento delle parole , e feri u ere, 
rtfutmcijatcii^jiàfàangliy c tutti gli altri fimili, ciafcun di lora 
^ • Ce i eoa 
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conia ff, (^orciachcconla « altresì ciafcun di loro fi pronunzia, 
ne cpn la m in alcun modo fi poflfon far fcntirc. Con la n dico feri 
ucr li do^^oo lesi fatte pafolc.non oftantc, chcconla wnari llcr 
^ da principio, c clic da reputiamoci , tacciamolo , lafciamogli, 
unite fieno, e accorciate in un tempo. Ecoofermifi c|ucftaregOf 
. ^Ar «OH li con qucfti pochi cfcmpli. Nella ntrodu2Ìonddropcra./^<p/)ir- 

I:rtrOa.c. lo.u. i f ^» 'Kìm jt • / 

u. fianitnoi wc/JCiirc.cosi tutte le conte. Nciu mcdclima: 4^fw»?/a, 

j ia tutti i tedi Tenta diuano.Nell' Andrcuola. E pnciù lafiidngU an 
ir.tro c. I j u. ^^^^^^ penfumt :chc fi uede dal p 'nfumo^ < he c detto per tafdatno^ 
(i + n.d. 2»7 a,7:maqiiigiila anche uia la n, come talora fa la oocc ; nelche^ 
" ^' poiché più ipeflfo fi fa nc!l altro modo,non reputo fia da fcguirc 

Ora limitando la fopra porta condufioneidico, che nella fcrittu- 
ra niuna cofa dcbbc mancare di ciò, che fi truoui nella pronun- 
2Ìa,ma quelle auerui dauuantaggif>,chc fcnza dar cagione d'e/jjri 
mer diuerfofjono a chi lcggc,alla chiarezza de' fcntimcnti , e air 
l'ageiiolczz i pol'ano aiuto arrecare* 



Qual promn'^id feguirfdee nello Jcriucr cor^^ 
rettamente nel Tojcano idioma ^ 
Particella FIL 

A fedeela fcrittura alla pronuncia ubbidlrc,qual fia 
qucfta pronun2Ìa,chc da chi fcri.ae lofcanamcntcfi 
dourà torper efemplopraniic-i^o lanoucIIa?Sc la no 
uella, lanoftradi Firenze , V) quella d'altro popolo? 
ò purraccorla generalmente da tutta U Tofcana ; poi che in cia- 
icuna di queftcguife fi (cuopre qualche contrafto?Edico la uec- 
chia,ò la nuoua,perciocchè,e per U uoce rtfmjrr/Var^ù cui efem- 
pli fi fon prodotti ncU'ottauo cariitolo del primo di queftì libri, 
c per lo nome ftéggtty di cui nel fediccfimo del precedente ho par- 
latOjC per lo TuUo,c per lo [quacchtra^ e per lo frullo, e per lo rka- 
gnato , e per Xogogoldre , c per altri aflai fcnza noucro , che parte 
quiuiho moftrati,epartcinnanzialtroue fi mofterrannoifi com- 
prende manifeftifsimo , che differenza ha tra loro » c che come i 
uocabolijC i modi del dire, co i e la pronunzia, dal uecchio fcco- 
io al nuouo, almeno in qualche pane, (èmprc andata uagando. 
Addunquc primicramcptc fc U pronuruia fcguir fi debba del 

tempo 
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tempo del Bocc. come di cfla certa notizia i moderni huomini 
potranno auer giatnmai, fc poco addietro al>biam moftro ,chc a 
manifcftariaciji fcgni della fcrittura non fon baQcuoH per (c ftcf- 
il? E poflbno anelli cotanti clTcr mutatijcprcndcrfi diiicrfàmcn- 
te, da che già II prendeuano, comedi qucfto Ugno 5 pardub- 
biofb oltre modo:ilquak in uccc della (ìllaba, con pcrabbrcuia- 
mento , s*adopcra da' moderni : imperciocr he quando nel tefto 
dclMann.fi iruoua in ^fiic^'^y in ^fl' fttOf ìn ^jia-i'^^a , c si fatte, 
che di così fcriuert ha percàftumc,ripuo credere, che fìia per 
for?,e2Ìandioappolui;main27MyrJn2*''^'j(r*'<^»*^*"2/?JtfJ,in fcn- 
timcntodic(>/2jif<>,chccosì Ila nella Tua copia in Cupido fatto 
uolare:coincil potremo torre in quel modo? 

Ortografìa degli antichi ne libri del vol^^arnojìro 
je fa coJ}ante,ò nò. Particella. VI I L 

A quando i (cgni della fcrittura apatcfàrci la pro- 
nunzia dc'noftri antichi folTer fofììcienti, come 
potremmo,per tutto ciò, della medefima auer con 
rezza > fc quali niuna ftabilità , in quefta parte , ne* 
medcfimi fi ricono fcc : e le fteflfe parole dagli ftefsi 
Scrittori H notano diuerfamente, enelia (leffa uoce prefa nel 
modo {leifo , nella riga medelima ^ ora fcempia , e or doppia fi 
truoua la confonantc? Nel xnedefimo (ìto,tronca , ò non 
tronca la parola , fchifàto , e non ifchiEito lo (contro 
delle uocali , congiunto , ò non congiunto 
do, che con un fs>l9 accento fi manda 
fuori , rimolTo , ò non rìmoltalo 
^ ftrcpito , e Tafprtzza delle di- 

uerfc lettere nella Aeila 
parola ? Delle qua 
li incondati 
ze,non 
guari di qui lontano» 
aura gli cfem- 
pli illet. 
lore. 
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Se di quel di Firen^ , ò d'altro Popolo diToJcam 
fi dehha figuir la noce nello fcriuer corret 
tornente. Particella l 111. 



li 



|A fé confi! fàmente dalla moderna uoce di tutti i Po 
poli della Tofcana y la forma fi dourà prendere del- 
la noflrafcrittura, con quale Audio fi potrà ellarac- 

corre inficme in un corpo , fe non pur le città^ma le 

caflclla, eleuillc^per moltOychefien uicine, hanno nelfauel- 
lare l'una dallaltra qualche diuerfìtà . Se ad alcuno fpeztal popò 
lo fuor di quel di Firenze (1 ricorra per queflo e(èmpIo ; come ad 
alcuna dciraltrcfiapoda addietro la Madre della prò uincia y da 
cui , fenza contefa , la nafcita fi riconofcc , e lo fplendore , e*l nu- 
trimento y e la regola , e gli fcrittori , e gli arbitri della fauella ? 
Sca queldi Firenze, graui querele di tuttel'altre inficme nefor- 
gono incontanente y quafi con troppa maggioranza uogliauna 
città (bla , auuegnachc principale , e quale auanti abbiam detto» 
tutta riducere in fcla prerogatiua^dcll'idioma , e tutto prender- 
(1 l'arbitrio della fcrittura , fenza a niuno farne parte. Ma non ha 
guari , che da intendente perfbna > d'onoratisfìma ricordanza^ la 
cui amica memoria , quanto potemmo, fu giada noi onorata, 
difcretamente , cccn lunghisfimo ragionare, qucfto uhimo eoa 
traRo fu del tutto acquetato : benché brcui parole , e femplice ri 
fpofta,{ècondochcfempre'hoftimato , badante folTero ftateari 
muouerlo. Fu dico queflo contrago acquetato : poiché nulla 
in fuflanzia (1 dice da coloro , che , contr'a qucfta parte di quel 
ragionamento, ultimamente loro (critture hanno Iafciato,alla 
flampa. Macome qui non è richiedo il parlarne, così di pren- 
dermi alcuna cura di si fatte conte(è,mi /piacque fempre oltre 
modo , e fèmpre mi feci a credere , che con la pruoua dello (lile^ 
e non conledifputc,chcperreali jòfofìdiche che ellefifìeno, 
non fc ne uien mai a fine , doueffero i noftri 'àrgomentarfi d'attu- 
tar quella lite . Ilche^fè cosi bene agli altri fuccederà,come ne- 
gli anni addietro a uno de' noflri ,auuegnaché in picciolo uolu 
me , nelle purislìmc profcfue ueiine fattole fe Bernardo Dauan- 
aati , nella gifa ch*ha cominciato y Cornelio Tacito fìnifcedi 

tra- 
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traslatarc; e fepròfcninili a quella,di cui ci diede fàggio in cele, 
brando la memoria già del Granduca Cofimo ; ò alla funerale 
orazione,che a (]ucfli anni fi diede in pubblico di Giouambatifla 
Strozzi; ò di quella fine operetta , che del giuoco del Caldo det- 
to ultimamente il Signor Giouanni deBardi, cpubblicollafbtto 
alcun finto nome di priuata Accademia; fcnza in uano piato,efn 
uolo andar perdendo il tempo , eziandio gli oftinati, per ucrgo- 
gna di fé mcdcfimi , faranno corretti a tacere. 

Se degli antichi de moderni pgmr ftdeela 
^ronun:(^ia nello fcriuer correttamente , 
Particella X, 

A continuuandol impre/b filo,dif o , che per quefto 
r/guardo y alla pronunzia d'oggi, non dee pcrauucn 
tura riftrigncrfi l'ortografia: imperciocché fclafiucl 
la, come nell'altro libro forfè fi diffinì, fu più fincera 
da dugento anni addietro, il medefimo tempo parconucncuo 
le ,chc ci'nfègni a parlarla,e ficn le regole , c he da cffo fi prendo- 
no di più autorità. Ma perciocché fi fiima, cheinifcriuendolc 
uoci loro , e ancheforfc in pronunziandole , in alcune Tpczicl- 
tà men perfetti , che i moderni non fono,fofrero inoftri antichi, 
dal loro efcmplo fia,in quelle cotante,da torcere in alcun modo,c 
dal prcfentefccolo torre il miglioramento. E dico inifcriuen- 
do , per molte afprezze, c rozzezze , che nelle lor parole fi leg- 
gono ne' libri antichi, fcesfi forfè, come molti fi credono, eoa 
la noce non l'efprimeuano , c in ciò era dalla pronunzia la fcrittu- 
la diflante :c oltr'a ciò per li difetti di quegli aiuti , che feruono 
alla chiarezza , di che di fopra ho p arlato « £ ho detto in pronun- 
ziando , per le medcfime afprezze , e rozzezze, fc eglino, non fb- 
lamentc neirafpetto delle fijritture, ma nelfuono delle uoci,l\b«> 
bono ancorain ufanza.'ilchcde'piu antichi, che più uicini fu- 
rono al guaflamento della latina lingua , e alla nafcita del prcfc-n- 
te linguaggio, può crederfi di leggieri . I quaidiferti,rufb,che 
poi glihadifmcsfi, e che dal comune confcnfo di tutti i popoli 
deIlaprouincia,e da* moderni Autori s*ériceuuto per mij.'Iiore, 
e più bcUoyefprcfTamcmecihafatti riconofi:(;rc . La uoce adutv 

qucj 
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que» e la pronunzia del tempo dei Boccaccio fìaqucllocrempìoy 
che la fcrittura principalmente ci dourà porre innanzi . Ma co- 
me di (aporia poirem noi mai cfTcr certi? Torrcmo il credere per 
la certezza , poiché altro non fi puocc , e fupporremo , che tanto 
ifcgni ualcflfcro delle lettere appo di loro, quanto fanno appo 
noi , e SI come csfi fcriueuano apto , deClo , cabfirafìOfC gli altri 
di qucfla guilà , cosi farcm ragione , che con tutte le lettere, che 
fcgnauano con la penna , l'efprimeiTcro appunto eziandio con la 
uoce. v/fpr<7,addunque, e dcéìo > cabflraéìo fcriuerrcm noi al- 
tresì . Certo nò : ma atto , detto , e aRratto , sì come oggi , co- 
sì nella pronunzia , come nella fcrittura s'ufi dal noflro popolo: 
perche ciò fono i ditetti , e le rozzezze , e l'afprczzc, che pure or 
diciauamo. Per laqualcofapigiieremo dagli antichi , dirò co- 
sì,!! getto delle parole, ma del pulirle , fc di pulirle fia talor di me- 
ftieri, alla moderna lima la'mprefa ne lafceremo. Ne firàuero, 
chein quella opera , dal noftro popolo , il rimanente , (pcffc fia- 
te, difcordi della prouincia : poiché la differenza, che nel fatto 
del faucllare, nella Tofcana lu tra un popolo , ed altro, none 
il più nellapronunzia ,che na(ce dalle lettere, della qualeorafa- 
uelliamo , ma in alcuni fpeziali nocaboli, e modi,ciieha quad 
propri ogni luogo: e oltr'acjucfto in certi fu oni , e accenti par- 
ticulari , 1 quali dagli altri per uia di lettere didinguer non fi po- 
tK'bbono : ne per cagion di loro , diuer(à forma può nafccr d'or 
tografia . Appreflo al popolo , di quefta parte fia arbitra la ragio 
ne ,douedie(ro popolo ,ò l'ufo non perfetto, ò uariofo (Te il pa 
fere . E fpianerasfi tutto quefto cammino con certe regole qua- 
li naturali alia cofa , che di lotto fi noteranno , le quali perauucn 
tura non auranno contrafto . Ma per certo egli auuerra di rado 
fuor dtl rimuouere le uarie confonanii , che fi fcggono allato : c 
del chiarire ifcnfi con quei uantaggi , che la pronunzia nonpof^ 
fono alterare , che degli antichi in queflo raffinamento ci abban 
doni l'autorità , e che , lafciandogli, l'ufo nouello , ò altra lima, 
cìdi/pogniamoa (cguire. Perchè, quantunque molte fiate nel* 
l'antiche fcritture fi moflrin quafi ne* ueflimenti difcttofi i uoca- 
boli, rado e però, che alcuna uolta, dallo (IcKo fcrittore, non 
fieno in ni'glior forma i medefimi rapprefcntati . Il che fpezial- 
mcntcnt l tcfto del Mannelli , ptfCo di fotto fi mofterrà da noi . 
JE farà quefta la prima regola apprclTo a quella gcneralisfima, 
chcgià s e polla dd fcguir la pronunzia i ZinpcrCiOCchc in quel- 
le uo- 



TERZO. 2op 
Icuoci, che nel buon recolo,auucgnachè dirado , pur qualche 
uoltafurono Scritte, come oggi fcmbra il migliore, arditamen- 
te fcguitcrcmo quel di rado , pofciachè bada a chiarirci , che c- 
ziandio in quel tempo , fu conofciuto il ditetto . In quelle , che 
inoftri antichi, per giudicio dell'età noftra, fcgnaron difcttofa- 
mente ad ogni ora,ò difcitofàmente uogliamo immaginarci,chc 
le pronunziaflcro , che poche fieno ad ogni guifa , come addie- 
tro abbiam detto, alla già detta Hma, dalla neceslità coftretti^ 
per aiuto ricorreremo . Ma in quelle, che nel medcfimo miglior 
fecolo , in uari modi , e ciafcuna d'elio ragioncuole , in ifcriicura 
furon rapprefentate, nella fteflà larghezza, lafccrcmoillinguag 
gio , e ora in quefto*, ora in quel modo , fecondo il luogo oppoc 
tuno, notar potranno fi ad arbitrio dello fcrittore. E di sì tatte 
uoci tratteremo innanzi a fuo luogo, eparole, eparlari (ìmi- 
miglianti di forma , e medefimx di fenti mento , fien! da noi appel 
Iati . Madcllaltrcdueguifc producanfi alcuni cfemplidaltefto- 
del Mannelli. 

Qmli noci nel tejlo del Mann, talor con mala , e 
ctaloY fieno Jcritte con tuona orto- 
grajìa. Particella L 

C R I V B il Mann, nella fua coj^ia, feminf , lamino, 
apdejareybaftitcojinebiiaifi y foucnire , folicitaìC , ado- 
man:larf,adomentarfi , abandonare , Idio/odisfart^ ra- 
gitardare , c ragUxrdatore i e parimente tulli i preteri- 
ti di quefta guifa ifumo , mettemo^ diamo y fentimo ^ptrucmmo , ut 
ni .10 , come al capo de* ucrbi del fulTcguente libro potrà ucdcrc 
iUctiorc : e cosìycredcrebbe y c potremo , c gli altri di quefto tem- 
po , ferine dico taluolta tutte le dette uoci non raddoppiando la 
confbnante, contr'all'ufo moderno della noflra pronunzia, che 
più agcuole pare alla lingua y e all'orecchie più diletteuolc afl*ai:e 
dirtjji per lo contrario , e abbate con raddoppiata corfonantc , 
chepurcc contraria all'ufànza, e dalle noftre orecchie non fi 
può fofterire : oltr'a ciò, trai} fi ut aie yC tranfmutcy e fimili , con l'a- 
grezza della n, chedal confcnfo odierno dd tutto s*c rifiutata: 
àpprcffojffrp/o, ccanpa;7f , c l'altre lor compagne , con la n 

Dd dauanti 
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dauanti al p, clic come nel latino , cosi nel uolgar nofiro , (e- 
condoché Ci crede , non ui può mai auer luogo , si come innan- 
G.j.nM.c.27» 2Ìfiuedrà;inoUre,tfiiciM4 con dac u nel principio, che non 
fc ne fcerne li perché . 0!tr*aqucfto in Goftanza, c Martuccio 
fi fcriue da lui Barbaru , che par ch'abbia dello llranicro : najcien 
rj, <7/ierc7>, e l'altre di loro fclìierayConl' i, tra'l c, el' e,pìu 
IpclTj, che altramente: che, ò bene, ò male, eh e' fi ftia, c 
contrai comune ufo riceuuto da tutti : gemile huomoj e gentili 
hi4omini y il più , con due parole co^i intere , e dillinte : che da eia 
fcuno tutto infic me , come diuenuto una uoce^ e (ì pronunzia,c 
lì r.riue ne'noilri tempi (cnzidiuerfìtà : dtUo animoyC tutt<;l'aU 
tre limili fcnza tome uia una nello fcontro delle uocali , com og- 
gi fa ogn'uno, ma con raggiunta del fcgnodcH'apoftrofo. Sc- 
I G.t.r^ gf,3 aciunqifc il Mann, qual di rado, quale (pello , quale il più del 

G.$ n.7 le uolie nel detto modo le predette parole; non per tanto nell'ai 

inirod. c. ii.u. tra miglior guifafcritte fi truouano nella Tua copia negli infra- 
G.i n.j.c.j3 Tritìi luoghi, f Nella figliuola del Re d'Inghilterra, ed in Pietro 
G.i.n.2.c.$i jj Vin^^iolo hemtriina.ln Teodoro,ela Violante :/èw»i'JC. Nel 

G l.no.4.c.I$$ I . 1 II. j n • 

U.2J la Introduzion dell opera . doytfsono entrare m (ommmciccamnu-' 

G.J n 4^ c 4M wo altresì nella Marchefana di Monferrato : E nel proemio di Ri 

»> * naldo d'Arti : canmhanr; .In Felice, c Puccio : CappJtlefxffi , In 

G I o^iI'5'*c'.s»$ L'^'ibetta , e V^rcmo :b affili i n , non oftante, che nello fteflb ucr 

G.io.n.j fo fi truoui anche 6u////to. Nel Fortarrigo, e l Angiolieri : 

G 9.no.«.c.4>4 nebbriaua, N.lla meàtdm^ifouuenuto . NclGiardin di Genna- 

G.2.no.i.c.io/ jo : foUtciianavh : benché nella medefima con una fola 1 fi legga 

G.i.no. 1.C.141 la fiu compagna . Nella predetta ;ai<jm4'/d<ifo, e addomandJto^ 

u jo In Pinuccio , eia Niccolofa : a(<rfor>»mafo. Nel Conte d*An- 

G!)!no'i.c.Mx gucrfa . abhondtmi^j. In Mafetto: Iddio, £d in Bernabò da 

«•»« Gjnoua per fimil modo fimilmeniepiu d'una uolta. JnMafct- 

B M*" ' to da Lamporecchio:/ (iJii/arr. In Bernabò: a^gMjrdare. £ 

G^.n. s esti ^Qjj fta anrorane'ircgiouani , e tre (ortlle. Ed in McfllrKic- 

G.i.n lo.c m Ciardo di Chirz'ca : j*i^i*ar datore, E tn:\ Maeiho Simone in Cor 

" fo: fttnmo . Ed in Pietro Boccamazza : dicemmo • Ed in Pietro 

G.«.no.v.«.449 .....,/». . Il I r i 

U.17 di Vinciolo:/''/i/r?/wo, t nella detta limilmcntc:Mf//im 7,0. in 

G.j.uo.j C.17I ^|^.(fer Forelc, e Giotto : crederebbe , e crmerfebbe . In Pietro 

g!s.d.i« Boccamazza: potrermno. In Tedaldo Elirei:j//rfw con una fo 

uoVn ' la ^- ^ q'*fll^ora inn.tn'^furo lì act olliticà aitrrffi leali^ 

G.j.n.«.z79.u » c altresì j'edelt uerfo EneauE innanzi : ^ppins fu altreffi fiero ,e al^ 

G.ì.n. ;. c. 174 j^^^j audtc : ccco rùiconllanzia maiiifcftisfima . Il medefimo 

Boccac- 
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Boccaccio m alcuna nouclla abate conunfol b. Nella penna G.^ "« hi 
della Fenice. :rayci/ra;o: £ nello Scolare, c Vcdoua : trc^fmic. g.V.„.7 4,on 
parimenti- fenza la n. Nella predetta penna : amputlettat canpa- ^ < 344 
«f,effwp/o,tut'tc c tre in una riga.Nclla Fantalim;.;;Voii4, con un i. .7U.1.C.H, 
folo u ne 1 comindamento di quella uoce. Alihcc: Barberia. " 
Ed eziandio nel Gerbino. E B«r/><na alirciinel Saladmo,cMcf- f^'" ' »• 
fer Torello . In Pietro Boccamazza :ad una di qmflequeìce : che c.j.n.iox i9f 
cotal Tuono fuolefcriuer col eie. In Guiglicimo Borhcrer'ijf»- g^u^ „ 
tiluomini in qucfta guifa tutto in una parola . £d in Mtfler Rie- ^ « * f-s^J 
Ciardo di Ghinzica : piaceuU ^euplhuom mi parere . Ed in g*. no, 0277 
Gian di Precida : d'un gemilhuom deli'I/nla. E ahroucdeiramwo: 
calere fi migliami, che ruolcfcriucr,(/f//o. Così adunque, come 
fin qui s'c detto , fcriitc (ì truouano nella predetta copia le dette 
uoa con buona ortografia: e cosi fcriuerc arditamente le fimi- G.sU.é.c.,,» 
glianti (1 potranno da noi . fenza partirci in quefto dall'autorità '* 
degli antichi. Perciocché , quantunque io nomini folamentc il 
Mannelli, truouanfituttauia Icmedefimc nel mcdclìmo modo 
ÌM altre fcritt ure di qucUctà , di pari , ò poco difsimigliante per- 
fezionealla fila : ma per minor lunghezza , produco Iptzialmen- 
te la ftu tcftimonianza , quafi , come per norma , ed efirmplo dd 
inigliorc ufo di tutto quel buon fecolo. £ fappia intorno a que 
Ilo il lettore , che per innanzi qualunque uoltaper opera d'orto^ 
grafia il tcftimonio farà recatojaiianti del tcfto del Mann. 1 
douenon fi: ne faccia fpezial menzione , intender fi 
w. . douri fianprc , che con eflb s accordino le fot- 
tofcritte copie, cioè l'ultima parte del- 

la cronica del Villani, le Prediche 
^di Fra Giordano , e le Pifto- 
4c di Seneca di Meflcr 
Baccio Valori^, 
-il delle quali 

-i- fcrittu 
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ael precedente libro fu ra- 
gionato a ba> 
flante. 
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Qi4ali uoci mi te fio del Mann, pokmo Jcritte 
femore con mala ortografia. 
Particella Xll. 

k fcriuonfi allo'ncontro dal predetto Mannelli alcune 
uoci pcrauuentura fcnipre /correttamente: si come 
bafcio , e camifiUi , e molte altre di cotal ruono,con fa f 
d^uantial c^ che niente non u ha che fare: e proprio 
umore fu quafl di colui, e rodeuolte ufàto dagli ahri di quel 
buon tempo : ma sì bene toltoli in zzo da certi de' moderni , 
non folamentcnon Tofcani , che fcufar ti potrebbono , ma dei 
noftro Popolo ancora y che troppo ben cono(cc la fconueneuo- 
lczza,e che con troppo diuerfo Tuono pronunzia fjjce,cfacri w^- 
Jce , e«f ce, pafe , e pace , come troppo diuerfi fono anche i Cen" 
timcnti delle dette parole . Scriue eziandio conjLÌn^ forfè 
lèmpre cosi,c ad una ora, con Vuna tutta intera , e fenza tome uia 
ì' a : ma niuna di quefèe negli altri eguali a lui e si fcrma^^he, ad 
un ora^c co/c tc/.^^'j, tal uolta non ui fi tniotii.Ma tuttc^aeftr cofc 
più rifolutamcnte,econpiu folenne dilli ozionefìen dichiarate 
nel nodro VocaboUrio,c poco innanzi al proprio luogo alcune 
uoci Ci noteranno : nelle quali eflo Mannelli , contrai moderno 

ufo della pronunzìa/orfc le con fonanti noniaddoppiagiamaiai*. 

La Tojcana^r oriunda fugge la fatica, e t^ 
Particella. XIIL 




S s A 1 comune regola e quefta della noftrapronun- 
zia,il fuggire oltre modo la fatica , el'afprezze, c cer- 
care allo'ncontro rageuolc22a,c la dolcezza ncU'clp ri- 
al er le uoci fue. a 
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' l^ToJcanapfònm^tiifì^eilpeìxctimento.clo 
Jlreptto delle dtuerjè confinanti , 
ParticclLu xml. 




Qv I NDI naicono alc|i!ant<r regole più speziali 
intorno all'opera della buona ftritiura: tra le quali 
farà la prinia, che la pronunzia il pcrcotimcnio 
fugge olcrc modo ddic diuerrcconfonanti,clo(lrc 
pito , e la durezza , che dal si fatto nafte comunc- 
fncnic.^ per qucOa cagione^neirufo così di^ucllc uoci,chc ucn- 
^on dal latino, ò che toglitiTch lingua noftrada qualchealtro 
idioma, come dell'alrrc ancora , le quali , ò per uecchiczz^, ò per 
altro^aucflcr (|i ciò mcltieri , non folamentc alcuna uolta fcaccia 
uia delle lettere , ma uen aggiugne, e rie (cambia, e ne trafponc 
fpefli fiate, fccondochc più l'aggradare ciò non fola mente nel 
corpodclla parola,rtja nclluniooc delle uoci, e ndla rei* delle pa- 
role oUr'acio.x' produciamone gli cfci^pli «tciafeupa mtinicgi.^ 

' Lettere ddUpYonun^a /cacciate da NaricHott ^ò par- 
Ldipcr^tg^ire tlpercotimento delle diuerji. cqn- 
^ fonanti: P. mi cella. XV. ' 

-f: 

E L fiQ< della feconda Giortiati r fon octhì uaoh\ 
e fintìilàii^ uccedi fcintiUofjt/.Ed in Mafctto da Lam 
porecchio . E ditn4Jgli l^.pivhUUf:crGjepirol(t\n cam- 
bio di,'i;VfKii/?»/r,fi truòuafcritto ne* due libri miglio- 
ri.E oelmaeftro Simone in Corfo: nelle due miglior copie, e r:- 
thiuligli ftrr^ indugio ^\tì luogo di rkhiufònìli. Ilqualecfcmplofi 
reca auanti perche 11 ut gga, quanto gli antichi a fchsferc i predet- 
ti percotimenti furon dilpofti ad ogn*ora : auucgnachc in qucfla 
fpezialuoce^ alcune altre limili, doue la n fenza alcuna fatica, 
o durezza riman nella pronunzia, per noftro'auuifo,non (ìcn da. 
feguit'are . Lcggclì ancora per tutta l'opera in molti luoglii conta^ 
Jiff, ccofit ultore , forfè più /pclfo , che con la r , nella mcdcfima 

non 
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non li riiruoiia.Di che fotto al capirolo delle parole di nm'giran- 
te iiocc,cdi ftcUo figniftcaiOjin cjucfti Iibri,c del Boccaccio ,c d'ai 
tri del medt. fimo fecolo, heno gli c/èmpli allegdri . Vira diCri- 
fio . e dopo coìì 'frobbiojj , e cruad viorce . Mdc(lro Aldobr, P.N, 
OximelIofemp:ce/C'.mpofto.Ent:\Liuio M.E^lt^arb lor. fmpue- 
mente :Q2^lvoK\clnuta mAùtuàineiempue^e ra^j.t in Fra Giord* 
Tìo-.aìloYj s'apìrrannn le cof.ien'^in té modo, E nel libro della uen- 
deiia di Gicsù Crifto : fupofìo nel fipolco : gituia piir iiia la r, U 
quale altra fiata interponeuano pcrio contrario, douc natural- 
mente non poteua auer luogo:ma ad altro fine il faccuano^come 
innanzi sì moflerrà.E di sì fam luoghi ù truoua icnza fine. 

Lettere aggiunte JalU pr oriunda al principio Ma pa 
r damper tfchifare ti percotimento delle diuerjc 
confonanti, ParticeÉ TV Ì. 

G.Mi.f.c. i>4 Sfffi^ T"?^^^""^o ag^' altri , douc all'incontro s'aggiugnc 

G rn.io.etrt firSeSS Hfflra fi^lmola , Eparimcntc dieci righe di fotto •£ /fi 
i97 u.2> ifcati.biù altresì pell'ulama nouclla della terza Gioraata.E in Gui- 
^5.n. 5.C.217. dotto da Cremona, decita non eliarà cheta, per non dire non 

'^'flaràitin [cambio , che appena fi può feniirc^ Aia , 
di ^uefla aggiunta dilla uocale dauanii alla 
c della Tua natura ( la qu a! uòcale ài- 
cuna uolta fé le toghe alloncoa- 
' ITO ) fi tratterà di foftò pili 1 

particularmcntc,e prò- ] 
: :> pri efempli nello \ 

flefTo luo- 
gone 
fien prodoto 
ci. 
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Zattere candiate dalla pronurì^a per tortila ti 
pmotmento delle diuerfe confortanti , 
Particella XV IL 




V E G N A M o alle lettere, che perlo detto fine /pe (Te 
fiate cangiate d'una in altra (ì veggono nelle (critture., 

Ecco il) Pietro di Vinciolo mutata la n in l confor- 

ic a tjuella^he fubito le uiene apprclforf tielli cara come fi dee re- 
ner mogUe • £ ncllo'ncanto de' uermini : non di tintilla ìi,ne d'alti i 
panmgentil'tche ip'm nuouircriuono,'//ri/ifi//2/4ni,n5r<guardan« 
doyche quelle uoci fon diuenute una foIa.Ed in quedi altri.NcU 
la Vita di Giesù Crifto, egìttalU lo fungose t'altrefoT^re nel itoUo, 
|i4a tienUfC gittanU fcriuerrci fcmprc , come addietro (idilTc, 
^ichcla n in lìmi glianti uoci dalle più bocche lì pronunzia, e 
pronunziali Tcnzaafprczza. Ma cotanto e nemico all'orecchie 
il già detto percotimento, che nelle uoci ancora, che difgiuntc 
(bno in tutto di lor natura, per lìmigliante gui(à,non poche 
uolte lo fchifauanoi nollri antichi | e noUof e noUa , c noili^. 
per non lo y cnonla ^ c non U , fcriueuano alfai fouente • E 
nelle Pjftolc di Seneca fi legge, i7/crp per in loro: lUoro non ha 
por d'agio t efe uè n'ha fiore , e'ue nba ajf£ pité dì mipigio. Che 
uedcndofi poi d'altra parte cCadmdy a' ai te ài ad a^r, e altre 
mille di qucda fatta ripieni i hbri loro, par nuoua difcordanza 
a udire, da non potere il loro auuifo dal pcnlìcr noUro compreil, 
derfi di hggieri.inquedi altri è trasformata la r in 1 per con- 
formar fi limilmcnte con la fcguentc lettera . In Ferondo : la me^ 
dic na da guartllo fo io iroppo ben fare . E ne! Saladino f e McHki 
Tortilo;? cominciò fijo a riguai duliv.Ed il Petrarca. 

£ Chi noi crede uenga eglt a uè della : 

che tuttauia non come regolato,ma conuien prenderli in si (chi* 
fo pocta,come sforzato dalla licenzia , per feruire alla rima . Ma 
de'cotali non (olam ente i poeti, ma tuttelefcritturcne (bn pie- 
ne di quel buon fecolo . Tuttauia ulàuano anche di (criuer nel- 
l'altra guifa , la quale oltreché meno sforzata è, e più regolata, e 
più chiara^nd moderno ulù eziandio c più (pciià , così nella prò* 

nunzuj 
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iiunzia,comc nella fcrittura, ne perciò punto ha dell'alpro, ò del 
£iiicoro:poicl>c quelle due Icucic n, ed r, a (^i|cfl:o effetto del- 
l'appiaflradi conl akrc confonanti , per la loro arrciideuolezza, 
diròcoiì, fono fpczialmcnte, oltralÌ'aItrc,at(enatc:oDdc nonfo- 
lamcme per ciOitliegi (Tono i Ialini G ramatici, ma pcrcjuefto ri- 
guardo ancora , fon dcpne di ijucl titolo, che, infieme con altre, 
daefsi fu dato loro, cÙ'cndo mafsimamcnte nel uolgar noftro 
trattabili oltr'a mifura. r^rfer/^addunquc, c rich'r^fonglìjCtienla, 
cgittatHijQ riguarda^ lOyC^iurirlo,c nnn lo , c non Ut e non li, c éon lOy 
c con U , e con li , direi più tofto , che neli altra maniera , e anche 
fo/i^//, anziché cnij/i, poiché quel g non aggiugnedurezzaalla I, 
ma diuicn con cfTo lei tutto un Tuono , liquido anch'cgli altresì , c 
niunadiftìcultà porta di più alla pronunzia^ ncircfprimer la 
poichc,c ce»//, c conpli, con la medcfima agcu olezza , e dolcezza 
dalla uoce fi manda fuori: ne u'ha in qucfto niun uantaggio infra 
loro;oltrechc a cogi feguono (pcfl'o uoci,che rendon fozzi fuoni, 
ò da ridere , come cogfi onori , cogli one/ii , cogli amanti , e sì Fartf;; 
Liuio iintcr.dt cogli Ombria tl'ì Tufiueni.dì che nel fin di quc 
(li libri fotto'l trattato di quellatcla, che pertiene alRcioricOy 
alcuno cfcmplo farà raccolto inficmc . E cio,che cjui ho dccto,in- 
tendo delle uoci , di cui già l'ufo non abbia determinato incon- 
trarro:si come del tintiltani, che del fuo nafcimento ha perduto le 
fucragioni,cdc diuenuto un uocabolorpdil conofcer€,t ccgnofcc- 
>r,ed il contiHo,c controllo ^ che co' loro dependenti fon diuenta- 
ti di quei nomi», che con illrana uoce fimiglianti Sinonimi foglio 
no effer chiamati : ne' quali conuicn lafciarla lingua nella fua li- 
bertà , e adoperargli aiDcnduc , come fenza diuario fecero i no- 
ftri antichi . Da qucfto trasformarfi l'una lettera in altra , da ai- 
«CB/re,douettc dirfi auncnire, come dall'altra regola , la quale ag- 
giugne lettere, adiuenire ,^ct auuifo mio, fi formò : e da qucfto 
iiltimo,quafinaturalmente,raddoppiandofi la con fonante, sì co- 
me io credo,iiacque L'addiuenire , aaucgnachc in ufo fieno tutti e 
tre,c doucntati de' predetti uocaboli^ che la uoce hanno finùlci e 

n^cdcfimo ilfentiroento. 
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Lettere traFpofle dalla pronuri^a per finire il 
percotimento delle diuerfe conjonanti. 
Particella. Xl^IIL 



m 



1 A ucgoamo agli cfempli di quelle uoci , ò parlan, 
doue le lettere (ògliono eflcr trafpoftc . Nella fine 
del proemio di Mclchifcdcc Giuàcoiptr una noucl- 
- letta mojìmò breuemente. Ed in Mefler Gentile de 

Canfendi. molto pmuglentim gli moflerria il cuor ftto . E cosi fcm- 
prc in tuttoi librò fi truoua del Mannelli, e negli altri tanto pia 
ipeflo, quanto più antichi fono , e migliorile meno rpcflTo negli 
altri Autori di quel tempo,sì come nella ftoria di San Giouamba 
tiltìzion ci andrà molto tempo,ch'io vel moflcrrò . Onde moHerrò, 
e mo/ìerrai , e mo/ierrà , e mofierremo , e moflerrete , e mojlerrannoy 
cmo/ierria , e moflerrci , e mofìmebbe , e mofler.mmo , e moflerre- 
Jte , cmoflerrieno , e mofierrebbono , fcriuer douremo anche noi, 
poichcsifcrmo nelle buone fcrìtturc in quefta parte (ì ritruoua 
ilconfenfo, cchegiuftorigUardodi f.jggir quello ftrepito ha 
rao/Io rufo di derogare alla regola , e di trafportare oltre all' e 
quellalettcra r, che ftauadauanti. E ho detto riguardo di fug- 
gir quello ftrepito, perché nel nero altra cagione nonl'ha fpinto; 
conaorsiecofe che quanto è laFacica , la pronunzia , per mio 
^uuilo,potc(lcftarrencren2*altromutamento . E comcmo/Ierrò, 
Wincì [cruente ente^rò, con tuttig i altri, che da efFodcriua- 
no , equafi comune il confenfo , egli dobbiamo , perle ftelTc ra. 
gioni.limigliantememe ubbidire. Ecco in Andreuccio da Pc- 
rugu. eh encerrd de^ttro ? E due righe appreflfo ; come non lien- 
terrai^ Epm ài Cotto-, loti entenòieniro io . E negli Ammaeftr. 
degli antichi . EgU cntmànd regno di Cielo , E altrettanto dW 
mT^"* ' d'^^ww^^-y^frA-i, e di tutti gli altri fimiglianti è da dire. 
Nel Catcllinario del Saluflio K.'jiuHammc incornerà loro ciò,' he. 
iopralorouerrà. EncllaftoriadiSanGiouambatifta: emg//4:;i 
maeiìerrai, Ammaeftr. degli antichi . QiieUicht è Jvtio nondec 
ammala parte intei'pretare : e di fotto : LainterpreN^'one delle ram- 
p07nefa la'agiwria piu forte. Gcnelì : imperocché fumolto (berlo 

4tnterpretarcifognL Aiaparràtorfcadalcuno, chenelIV/i/^rra^ 
Huijji ' 
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hconterrà , moflerrà , ed ammaefìeirà , la r non trafportata , ma 
più tofto Ha tolta uia , pofciachc dopo il te ua forfè raddoppiata 
per ogni guifa nelle predette uoci, ò rìmuouan,ò non rimuouad 
la precedente . 11 che ne' medcfimi tempi d'altri uerbi altresì,per 
folcnni(simo priuilcgio , contr aila regola , fcnza alcun fallo , ad- 
diuicnc, sìcomefotto al capo delle proprietà , in quedi libri fìa 
notato da noi • £d a sì ^atta oppoHzione perauuentura non è da 
contraftare . £ de' cotaJi percotimenti, m genere^bafli quanto 
c detto infìn qui. Perocché della n precedente alla m nel prò 
prio luogo, poco apprclfo fi parlerà. 

cyilla s, che principio Jja di paroU ^c a ct4Ì jè^ii4clù 
uerjà conjònante , quando preporre , e quando^ e 
come Jìdehbatorla i ola chele 
He ffero auanti . 

Particella XIX. 
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Mostriamo della f ciò che dianzi ne pro- 
mettemmo. Nel proemio delia quarta Giornata; 
Ja ifl 'Uo umiiiijimoy cosi tutte le copie fenza diuerfi* 

là. In Ruggicr dell'arca :intuttiilibrii(/ftrarpo« 

teua in ìjUto . I n Go flanza , e Martuccio : et isfoudotato ti le^no : 
cosi leggiamo col Mann. In Calandrino del porco : etifpiuato il 
porcncosipurcol medcfimo, ed è anche miglior fuono. Edili 
altri luoghi per fimil modo: si che par da conchiudere , che 
ogn'ora, chela parola non termini jn uocale, e la fcguente uo-» 
ce cominci dalla G alla quale uengaappre{1bdiuer(àcon(bnan-> 
te , alla predetta f dalla parte dauanti aggiugnere fi dcbbalo ì, 
ò la e, comedi [opra nel non efiar^? ♦ fc«*z . La qual regola non 
di meno dal prede tto Mannelli, e dagli altri di quel buon fecolo, 
non ctuttauiaoiTcruata, Dante: 

y^oglso anco, e je non ferino almen dipinto : 
E'I Pctrar. Prender Dio per pomparne: 

Ed altri fìntili affai : Nel Macftro Alberto da Bologna : rtn fch':f^ 
di rìceucre : che cosi col migliore leggono il Ter. c i 27 La qual 
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IctturaqucIU fiata centra la migliore del Scc. c d'altri tedi, che 
fcriuono non ifcìnfo , s*c parimente ricciiuta da noi,perchc fi ueg 
gain qucda parte il diucrfo ufo di quell'età . Ala l'altre uolte 
Ìcguiamoitcfti,chein ciofcguonola regola. ComeinMafct- g.mi.i.cijk 
lo da Lamporecchio , QueHQHonifUbeneihcnchQÌz cÌTic^ucmi' **** 
glìor copie , fuorchc'l 27. e*l 7 5. abbiano nonfla bene . Non per 
tanto le ditìèrenzc quafi i'cmprc di effe copie fi fon notate addie- 
tro , e potrà Tempre a Aio ditetto aucrlc prefle il lettore . Io altri 
luoghi per lo contrario par, che aggiugnefll-ro lo i, doueilbi- 
fognoforfenol rìchiedca. Ecco, chein Federigo degli Alberi- Cs n.9.c.iof. 
ghi in quella lettura s accordai! tutti : edauendo uedtao molte uol- 
te il falcone di Federigo uolare yijlranamente piacendogli * £ nella 
£elcolore legge il Msldd.c quando la fentiua^isf ot^ndoft di parer 
bene un gran maeflro di canto . Ma in quefli due luoghi non è per- u-j; 
auuentura maleaggiunco lo i per lo'nceruallo della pofa^che ua 
trai uolare, e lo i/iranamente ,e tra il fentiua , e lo ìsforT^ndoji yC\\t 
per ciò fon diflinti dai (bgno della uirgola. Perche non c da di- 
fc in un coiai modo , die le detto due uoci y is fondando ft, e iflrana 
mr/ireyfcguanóappfenb.àuocale: ma più todo, che ni una lette- 
ra abbiano auanti , più propriamente fi potrà dire . Là onde la 
pronunzia, la quale é pigra, e infingarda oltre modo, allcgge- 
rendofi la fatica col darealleparole principio da uocale, pofcia- 
che le uocali , come altrouc s'è detto, fon quafi curro del rimafb 
dell'altre lettere, tuttora, c4ie fare il poffa l'adoperi uolentieriy 
e faccialo laudeuolmcnte. Ma che dircm noi diqueft'altri. In 
Macftro Simone in corfo : così legge il Mann.e quanti fienai fifoni *«? ** 
tiUnfìniti ìHrumenti . E nella Tauola ritonda G.S.(e badino quc 
flid ue per molti cfempli fimili de' hbri di quei tempi ) io ti farò 
Jèntire , che la mia jpada è più della tua ifmifurata . direi , che dopo 
la parola infiniti y e dopo la uoce/wa, quci,chc parlauano fi fcr- 
roaflcro alquanto, e Éiceffcro alcuna po(à, per dar più /pirito al- 
le fcguenti uoci , e dimoftrare , che gran cola , e marauigliofà era 
quella , che di fbggiugnere intendeuano apprcffo. E fimiglian- 
tiguife» s'io non m'inganno, fi potranno da tutti nella fcntiura 
dirittamente imitare , reftando nel rimanente ferma la detta re- 
gola, chealla {y cheprincipiofia di parolaie a cui fcguadiuerla 
confonante , fé ad cffa preceda uoce, che non efca in uocale , lo i 
s'anteponga, ò la e, w come addietro abbiam dctto.Mafc in uo 
cale non termina la precedente uoce, non folamentefi deono ag 

£c a g'ugnere. 
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giugncrc ^ ma (peflcuoltc quando uiftcircronaturaImcntr,fi co 
numano di lor uia , pronunziando, cfcriucn do fpo^ìo i 

fprimere j/prrjfo , fquiftta , flremnà,ffierien7^jy fperimem , (perimcn 

Xt 1- I j t^reySpagna, fiorìa , (pianarti (psdhre ylìrumento, filmare , Hamanr^ 
B^era, jìanoue ^ {Ixtnattina y c altri di qucfta fatta, in iCiambio 
d'ejporre , clpofìo , elprimere , rjj;; r^/à , ejquifiu , eHremìtà , f m>« 
elpeiimento , cfperimemare , //j^jjj^a , i/Zorà , impuntare , c/^cir- 
fifjrumnto , efìimare , ìHamauc , ;/?j/Ìrrtf , /y?rfwo;r , ì^amaa'uiA t 
CSI tatti,! quali naturalmente fono ilornomi interi; una parte 

let j ^ ^ I -ì <le' quali , or dall i, or dall' e indifferentemente fogliono auer 
principio . E.»li e il uero, che la pronunzia di Tua natura, cercati 
do la brcuiià , almeno degli ultimi dicci pi n, che gl'interi s'iJ fat- 
ti dimcftichi gli accorciari,epiaquefti,chè/qucHr,per lòcon- 
tinuuo ufo , noftri ci fa parere .Ota quefla regola dui cacciar uia 
lauocalc, dauanifaquefte uoci coi> alcun diicmo riguardo nel- 
le fcritturc fi vuole vfare. Primieramente cauarne quelle, che 
l'accento abbiano fu la detta uo^alc > rbuonapartcdfqucJlèin-, 
tora,che da elfc deriuano: pcforcbb non lì direbbe i foldaii Striéi 
ni ,ncipopoli fdraeliti , per rftftaetiti jd^ifiriani : Apprtflo, * 
nomi propri maluoleniicri iì lafi.jn raanomcttcrc,nc ii<ijrebbet 
Qitiui era Snardo Conte di J{pffigUottey ìa u^c di ìjuìhì era Ifnar-^ 
do : ma dell'af^giunta , per lo uintrano, manco /i /candalczzano: 
poichè per brinato ^ con Itìef ano, in iyioWo , in luogo di stoù 
do^ , e d'iste; ano , e di Strinato , regolatamente fi potrà dire Ol- 
ir'a di queftoaitre uocali, chcT e, el' i difficilmente foiferir 
%liono qucfto raccorciamento : come Jpettare per afpettare i 
Amato per ojlinato , sbergo per usbergo^n^ altri de* lor compat^ni, 
fc già , ò forza d'ufo , ò priuilcgio di pocti,alcun de* iìmigliami , 
quali col noftro marcbio,non hauclTc bollati.Ma contr'a cio,ch'd 
detto in genere dell'aggiunta delle uocali, che quafi in ogni uoJ 
ccmoftra ,chcdieno (piritOjCuagliano^comepcr curro da mu« 
ucr le parole, forgano dubbi in contrario: poiché fi uedeallo'ni 
contro , che la noilra pronunzia di là,ouclle fono,in alcune paro 
lcbaldanzo(amentcIc caccia uiardictndo Talia ,cralianiyV magi 
ne , e micidio j in luogo d'Italia , Italiani , imagine , c omicùiio- 
e molte altre; douc il riguardo della f cui fcgiia con(onantc,noa 
pofsiam dire,chela nuiti,Giouan Vt\l(^iiariodeUo'mperadort\,fki 
uom TaUaicdi fotto: mfrai dieci anni penfa^mtnte favefìe micidio . 
Aliracoli della Madonna, fra la mgmc delia f^ergine Maria accori 

ciamente 
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iiamente fatta , tfcolpita di legno. £ di fotto. slattale dijje la ma^rne 
delia Madre. "Di che altro non fi può dire/c non che (iccondochc 
da chi (criue,non (ì cerca femp re ii medcfimo) nelle cotalifìpon 
dauantì ad ogni altro il rifpetto deireffcr brcue. 

La lingua cerca dì profferir le uoci ageuolmcnte , 
e /colpite . Particella XX. 

Dell'afprczzc ile detto affai infìh qui, efjuclliamo 
dtli agcuolezza in difparte, la c] ual dalia pron unzia 
del uoigarnoflro lì cerca con tanto (^udio, che per 
cio(olo, alcuna uoltancllefcritture,Ietterc s'inter- 
pongono. NcIIaFantafima; G.y.n.i.c.jjj 
doandaffr^ò torna jji da un Juoluo^o. Gio*Vì\\.Ogni indi nenia mon~ ** 
tando iUarortsi n quali rinBndcrpi rito alla fcguentc fillaba, ed 
'in un tempo la rende più (onora, e più fcolpita la ci prefenta all'u- 
"dirc: come fa anche talor la r, che,perc]ucfto riguardo folodd 
farli udire, in certe uoci lì fucl tramettere alcuna uolta; onde II 
legge nel proemio dcUoitaua Giornata: w color ctUflro mutato tut ^ „ 
fo. In fra Giordano: stH ueloèrofìi y ò bianco yòcilejiro . Ealtrouc: 
'tx>5Ìi corpi ceU'/irt , e terrefli fono ^ouernad » e tetti da (piriti diuini: 
beilacofaapenfàredi qutftedueparole,chcdouecIa r la cac- 
cia uia, e doue ella none la ui aggiugne. £ nello Specchio di 
'croce : al fuo padre cilfflrale : e di fotto : tutte le criaturc LÌleHrialu 
Enel uolgarizzamento R. dclS>jIuftio Catellinario , La ualen* 
irta dell'animo . E nel Liuio M. Lauinaera sì prode , e «ì ualen 
'irt 'yóxc anche innanzi s e prodotto per altro . In fra Giordano: 
tna Jit'gl'e il più uulentre , ed ti più prode , che può trouare , ògiugan- 
ti . H altroue , clje fìen foni , e ftcuri , e ften ttalentri a mettere in 
ogni grande pruoua . E neHa (loria di San GiouambatiUa ; come 
ualentfo Ca /n'ifre: che paiono centrati ttfctti , poiché di (opra in 
ro«f<j/?o,e alcune alire,fu fcacciata la r per comodo della pronun 
2Ìa, e qui per comodo pur dilla (leHa par , che lì metta , dou'ella 
non ha luogo • Ilche tutta fiata non è (concia cola a concedere : 
conLiofsiecofa^chein moflerteiy€ contafloynon tanto per fuggirla 
fatica,quantopcrifihifarlo flicpitOyel'afprczzadei fuono li tei» 
ga uia la r, c nel ttUftro, iilejiaale^ c Hok/jtì e p per dare fpinto alla 

parola^ 



parola,cfarbrentircpiucrprc(ra, s'aggiunga Tcnza alcun fallo. 
Perocché quanto e la fatica,la detta lettera in certe fiUabc, chcn- 
li fono qucfte,frtf,e ftra, c altre fimili aloro, in lingua fciolta non 
mollra, che forfc punto uc n'aggiunga, in guifa ui s'incaftracllA 
uolcnticri,an2Ìpar quafi,chc uagUaloro per ioftcgno. 

Lo/contro delie uocalifi fchifa dalla pronuri^aper fug-. 
gir la faticale prima del naturale incontro. 
Particella XXL 




E R più agcuolezza altresì,© aogliam dire più for(c 
propriamcnte,pcr fuggir la fatica, fi fchifa dalla prò 
nunzia lo (contro delle uocali, non pur l'accidentale 
^ (così nominan quello , il quale accade tra parola , c 

parola neirallogarlc inficme)mancl naturale oltr'a ciò : con quc- 
Aonome,qucl eh e per entro alle uoci,cquafi nel corpo Ioro,{b- 
gliono alcuni appcllare:^«</ò 4 qucdocTaccidentalc: ot- 

bitrioy Emiliane altri d'altre guife, e ciò, ch'io dico lo fcontro natu- 
ralc.1 quali fcontri,non però tutti,ma alcuni,e con alcune limita- 
zioni , fugge , come abbiam detto, si come faticofi , uolenticr la 
pronunziare ciò mafsimamcntc in due modi : il primo, togliendo 
uia qualche lettera,il fccondo,alcunad efle, per lo contrario, ag- 
giugnendoui . Parliamo addunque primade* naturali incontri. 
Qaeftijò nclprìncipio,ò nel fine, ò fon nel mezzo della parola,ò 
cfla parola comprcndontutu,come io, csi fatti. Apprc(focon 
l'accento, ò foprala prima delle uocali , che fi fcontrano infieme, 
ò fopra l'ultima,ò fop ra niuna di loro. Sopra la prima delle uoca- 
li nel principio della parola,berf, Eolo, Ewro;nelIafine ifcntii, defioi 
nel mezzo: Eunxlo,Mila:in tutta la uocezf'a, di, e fe altre fe ne ri- 
truouano.Su la feconda delle dette uocali nel principio della paro 
la: aìtay Aonio: nel fine : w«/ò, pur foprala feconda , torneò: 
nel mezzo fu la medefima : centurione , donneare • In tuttala pa- 
rola , con l'accento fu la feconda , non mi fouucngono efcmpli . 
Nello entrar della uocc,c con l'accento fopra niuna delledettc 
uocali, aitare: nella fine artifìcio i nel mezzo difaìtdrej in tutta 
laparola,non potrebbe accadere. Ora d'alcune di qucftc forme, 
che dicci fono.s'io non erro, come talor fi fuggano i detti incoa- 
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tri delle uocali , alcuni efeinpli mi lì parano auanti del libro delle 
Nouelle : e d'alcuni altri del mcdefimo fccolo , e porrannofi ap- 
preffo : il rimanente non gli auendo io così predi , fi troucrran* 
no leggiermente y da chi leggendo ne prenda alcuna cura. Fug« 
gì il Bocc.addunquequcftoconcorfo nel principio della paro- 
lardando l'accento fopra niuna delle uocali , che s'incontrano ih- 
ficrac . Nel procm, dell'opera nella uoce aitate , togliendo uia » « n. 

lo i efenon a coloro , che me alarono . E nella' ncroduzionc. inued. c. 5 .u. 
che perauuentura fe fiati foffèro atati. E difetto. Enonejpndo, ^'ctfu.ij 
ne feruti i y ne atati. Nel conte d'Anguerfa, E fentendoft per lo G.z.n. • c.iu 
Ittngo eferci'^o più della per fona atante » E quattro righe di (òtto. 
£ uidelo fanone alante ^e bello della perjona . E in Agitult". non efjtn g. j.no 2 c 144 
do da a-'cnna fperanT^a alato» E nel maeftro Simone in corfo . g. s n.».c.4i« 
Buffalmacco il quale era grande , e atante della ptrfona , E J.**^ 
nel Re Pietro, e ULìfa, e con medicine in ciò che fi poteua fata" j^*^°°-7c5i 
uano . Nella uita di Gicsù CriRo : imperciocché elli uengono per 
alarci . Nel Genefi ; to mifento tanto forte, e fi atante , ch'io Cab» 
batterò, LiuioM. tranandoi capeUiper terra', czhrowc: trana^ 
tono per terra rami fogliati . E con tramezzo di confonantc . N.l 
Serapione : la fi4at4Ìrtùter':i^ftéadi7^ntedi luffuria . Nel mezzo G.7.no. i.c.51 
della uoce con l'accento in fu la feconda^cflbBoccaccio^nclla Fan 
tafìma nella parola M/fcim/^cacciandone la detta letteraifa/zn cuìÌ 
fatti ufìcettif così leggiamo co'primi tre . E in Calandrino dcH'Eii g. t. n.].c.4o» 
tropianeluocabolo rauiuoli interponendo:! i confònante: mai' " 
ih^roni rauiuuoli : cosiìMìtìtM c'\ 27.e*l73. Ecos. fcriuefpef 
{o uiuuola per uiuola, e quafi (ampre beuuto , per ^f/<fo,chepiu 
naturalmente nafcercbbedai'frf : il qual uia più , che beaerc^oti 
de dcriua il primiero, e dome ftjco del uolgar noftro. EfcrAr 
rigo Simintendi da Prato nel uolgarizzamcnto d< ll Oiuiidio mag 
g ore. Eujpettano iltempodelpactouito mo^linT^o . InFiaGior 
dano ; per dare buono efemplo di fe di uita uirtudiofa . Fiorita d Ita 
lia : ueggendo ciò Paragone . E pur nel mezzo della parola , ma con 
l'a. cento fopra niuna delle uocali, che s'accozzano. In Berna- 
bò da Genoua : una gran ra^unav^^t dì TtéCrcatanti , E J in Giletta 
diNcrbona; rjgunata una parte . Così fcriue il Mann, quali fcm G.»n.p.<.m 
pxc cominuuare con tutte le lor compagne, e fcguon lo le più uol 
tei migliori. £ tale è l'ufo più domtllico delle fciitturedelme 
dcHmo fccolo.Spccchio di Croce • Edo addtuiene^pcnht' conti" 
nuuamenu . Fauok d Eiop o , che col fuo gridare btjiiale iftoruifie 
c gli 
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gUdtfihuomini^cìmpit^uYifcdi. E G.Vill.ncI verbo trainare cà6- 
ciandonc uiaT \y c dicendo tranarc^ che appo lui è frequente* 
E nel fin della uocc ftando l'accento foprala prima delle dette 
uocali,il mcdcfimo Vill.ncl nome.il quale intero farebbe compa" 
^r,Uf lamcdefima lettera fcacciatane fimilmcnte , e £criuendo 
compagna : la qual parola nel detto fen(b e ad ogni ora in bocca dt 
quel puro fcrittore. £ Liuio M. gli corfe addojjo con tutta una com 
pagna di giouani forti : e altrouc: sili conuiene per fine for^^a Leuaxe^ 
bordine de Padri yò ìamarflra de' TribHniyia mccc dì maeflr/a: oa- 
de fi dice ancora oggi, il tale n'ha la mae(lra. E il Nodro nel Con 
ted Ànguerfa nella parolaia qual»^m/'J» farebbe naturalmente» 
tra le uocaliy che fi percuotono , pon di mezzo la confonante : di 
che uoi tutta giuliaa utuerete . E con l'accento fopra niuna di dette 
due uocali ; purgatóro , per purgatorio : albìtro per aibitrio : muni- 
fitto , per muniilerio , e parlatóro per parlatorio . Nella uita,c Mi- 
racoli di Santa Maria Maddalena . Efue al munificro,e fece chìamx 
re la Baieffa^e la Badejfa uenne al parlatóro . In Gio.Vill. Con faln- 
ro di fiorini cinquecento doro . Nel Liuio M. che di quefìa medeft^ 
mamatera hanno fcritto. Nclmedefimo: ma Lattina era sì proie^ 
estualentre. Il detto : ne a Tarquino darò più fperani^id^aiutoic 
cosi fempre . E di fotto : i Confoli partirò Icprouince : E più biÌ{oz 
f comandò , che i Confulipartìfìono le p/ouince tra toro . Piftolc di 
Seneca : uogUo che fi purghi nel purgaiófo . E ne* Miracoli della 
Madonna dietro alle Piftolcdi Santo Antonio: e andoffene nei^ 
le montagne d' ^Ifffandra : e ^Uffmdu , fecondo il tefto del 
Mannel. fcriuc quafi fempre il Boccaccio. E con interponi- 
mento di confonante. Vita diGiesù Crifto. con continuui peti" 
fieri, E di (otto : fut in conùmua battaglia : e appreflb : e amara , e 
iontinuua battaglia : e di rado altramente . Specchio di croce : in 
continuum oroT^one : e così (èmpre in quel libro . Per Io concorfo, 
che conticn tutta la parola^comc talor Ci fugga^di fcrittorì di quel 
fècolo, di prefcnte non ho efcmpli » ne di quello altresì , che nella 
prima fillaba d'clTa parola incominci, pofandoH l'accento» fopra 
alcuna delle uocali , che s'incontrino . Tuttauia di quedo ulti- 
mo,ptn(àndoci alquanto fopra , forfè n'aurcmmo affai : sì come 
friHolo per fiiolo , e Vagolo per Vaoloy e altri di quella guilà- 
Giouan Vili, fece pigliare Vagolo di Francefco del Mirri^ca^ 
Ed il Ventatiolo , che in uecc di B^uiio dicon fouentc i no- 
flri lauoratori | chi fa , che non Cu nato da qucAo riempi- 
mento. 
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mento, mutato Eolo fin ^oh, c tramezzate le uocali da quel- 
la confonantc? 

Za premurila, per lo contrario par, che procacci Jìudio^ 
fornente lo Jcontro delle t4ocali,e fè nel nero così 
Jìa. Particella XX II . 

A fieno pcrauucntura,contra tutte le cofè dette , re- 
cati auanri cfcmplida chichc fia; c proucrrafsi , chcl 
parlar Aoflro procaccia^ per lo contrario, doue c* 
non è , lo'ncontro delle uocali , togliendone la con- 
bnantcyche tra loro e ripoOa, ò aggiugncndo uocaleallato a uo- 
cale, in guifà che ne fien due , doue n'era prima una fola . E che, 
quando ne fcaccia alcuna , noi fa per ifchifar lo'ncontro delle det- 
te uocali,come di fopra e detto, ma pcruaghcua, ebreuità,ftu. 
dio fpezialifsimo, c principale imprcfà della bcllifsima lingua no- 
ftra. Il qual coatrafto,proccdcndo capo per capo,roai e da ribat- 
UTe,ebreueniemcrirponderc in quello modo. Ch'egli è il uero, 
che'l uolgarnoftro fcaccia talor la confo nante, che tramezza le 
due uocali , ed in alcune uoci mafsimamcnte , che prende dal la- 
lino : fgotOt chediireroipiuantichii eg/nj^rf/na; cheiuttauia: 
dal uerfo non c ftato ogn'ora accettato , si come nella profa 
non s'usò quafi mai altramente : hahet^ bat foUua Jolea lama» 
w, amaii nutriti: , nutrij : riuo , rio : natìHo , natio : corUf», (no- 
ia: c mille altri. E talora anche u*aggiugnc una uocalc fcnza 
altro difcacciamento , sì come in Europia : e fple ad' etite , che 
quafi femprc fcriflcro in quel buon fecolo . Negli Ammacftra- 
nicnti degli antichi : cowe6e//<i , e come fplcndience genrnadi c<h- 
liimièue>gogna. Nel Genefi : lajet tenne Europi^ . Ma ì si fatti di- 
fcacciamenci,c aggiunte accaddero il più nel primo iftantedel 
mefcnglio delle due hngue , e nella prima apparita del parlar no- 
ftro:iI qual dappoi, preìo alquanto di uigore, non folamcnic non 
fi compiacque d'accrcfcer qucllafoima, maipefle uoltc l'andò 
diminuendo, molti de" detti incontri , ne* giamoftrati modi, oc 
d'una uoce,or d'altra.giornalmente loglundo uia : come fi uetlc 
manifcftifsimo nella parola fragilis , chefu rinolta in jraik: cota- 
le l'adoperarono i nollri uecchi , nella quafi fanciullezza, della fa- ; 
uclla ondc fi legge in quel fìnifsimo libretto degli Ammacilram. . 

Vi de 




• tfcgìi smiMifi'aHeèla memoria ; e di Torto : imperocché fiaileèla 
memoriale non bafla alla moltitudine delle cofe . Nondi manco l'età 
fcgiicntedifcopri per nemico del naturai Tuono, del linguaggio 

• qucllo'ncontro delle uocali,ora Tcacciandoncl* i y e dicendo fra^ 
/e , e ora il g naiiua lettera ripigliando, e profferendo fragile^ che 
l'uno , e l'altro,come ancora oggi s'adopera, fu in ufànza della 
migliore etd . 

La frale uita , eh' ancor meco alberga. 

r PoitemOyche miueg^oinfragillegno, "^ -^ 

'E Te talora fi dice auea , c potea , e si fatti , non c però , che molte 
uolte non (ì Tcriua nell'altro modo , ctoc aueim > e ptoteHa^ (ècon- 
dochc da uari ragguardamentiii muouono gli icrìttori. £d è al- 
cuna uolta , che il riguardo della pronunzia , a cui naturalmentcv 
•si comemalageuoli (}>iacciono quefti concorli , cedeadaltrì ri- 
cetti,! quali rpcffe fiate più importano air Autore,come a fine dC 
grandezza , ò d'altra forma , fi fa talor procaccio del peregrino^ 
o d'altro: che non e la mcdcfima in tutti i luoghi la mira degli fcrit 
tori. Può elfereeziandioichcper minor faticas'degga la faticai 
il che auuiencfpezialmcnte nelle parole, che l'accento hanno fo« 
pra l'ultima fillaba : udì, morì , pcrdé : ò che d'una fiUaba fien for-» 
mate; fuydìy e fimili : perocché ne]rune,e Taltrc delie cotaJi,tanta 
fatica Toffera la pronunzia, che per fuggirla le mette conto ^di 
prender quella dello Tcontro delle uocali, ed una aggiugnernc nd 
hi fine : hdioymorioperdéo^fiieydie, e sì fatti : acciocché poffa con 
ripofo, cToflcgno mandar fuor quelle uoci. Tuttauiaquandv 
può farlo altramente, fi il fa ella uolentieri , come in prode j%iuj\ 
fufOf tefie/ò , ed altri di qucfta guiTa,a quali i più no jcl.'i , antepo- 
nendo il riTpcito dcireifcr breue, hanno dappoi del tutto quafr 
mozza la coda! ApprelTo Te in molte paroleaddiucnne, che ndìi.< 
naTcita della lingua fi fcacciaffe la conTonante, tra le due uocahin- 
terpofta,in altrettante, e forfè più affai Tenzancuero, nel mcdclì- 
mo tempo fi uide fatto il contrario, cioè aggiuntala nelle uoci, 
cheauantinon raueano:comcin Mt^^ìoóz Maio: auucgnachè 
qutfta ultima anche ci fiarimafà per nome dicoTa fimilc. Dante; 

La gran uaric^on de jr efebi mai^ 

maggiore f da mcàorei pi^^^iore, da ^ewrf ,rrtf^^erf, e tra^o da. 
timCy c àditraO', auuegnachc traiano fi.dica quali Tempre per ufo 

di 
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di quella uoce , e molti tali fenza fine : oltr'a quegli altri , do u c (i 
fcacciaruiia delle udcali, ò fc ne flrigne per dittongo quafiducift 
uncorpojcdiduefillabe fenefa una fola, in alcuna lìmigliantc 
manJcfa,!! fugge il detto incontro; ^UxanàlriafAkjpmira: così 
fla quafi icmprc nel libro delle Nouelle : tiideo,uedo,ueggOf ò ueg» 
ffoi debeOf dtuo^dtbbo^ ò deggio^ habeotMo,aggfOf e ho: tedcojr'ie" 
dOfC reggia :foUoJo^io:odiumy odio f diducfiilabc fole, e tutte le 
fìmiglianti.Vero non è addunque , che per uaghezza dello ncon- 
tro delle uocaliy d'effe uocali dalla pronunzia li cerchi mai il con^ 
corlb : ma falsi, Ce pur talora fi fa , incidentemente per altro fine • 
Che allo fludio deireffcrbreuelo fcacciamcnto in tutto s'affcgni 
della uocale,permioauuifb,non è dacon(èntire:che ui concorra 
la partCyragioneuolmcnte fi può concedere :pofciachc'I fatto al- 11:» 
runo^cTaltrofìnei fènzaalcun fallo , e comune, e dell'uno > cdeU iji 
raltro^quafl ugualmence^fì uedc fludiolb il linguaggio . Ma del- 
lo fcontro delle uocali, a cui naturale abbiam detto, più auanci 
non fi ragioni . 

« 

4 

Qme accaglia nella Tojcana lingua t accidentale incon- 
' ^ìro delle uocali , e in quanti modi fi fchifi dalla 
fronun^a. Particella XXI IL 
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Trapafsiamo ali altro, che accidentale è chiama to, 
il qualc , come fu detto , accade fpclTo in ogni lin- 
gua tra parola, e parola nel commetterle inlìcme^ 
ma in qucfla cotanto più , quanto le più delle fue 
uoci hanno Tufcica in uocale : doue in molti altri idiomi in con- 
fonante fìnifcono la maggior parte . Laonde neluolgarnoflro 
sì fatto incontro ,nel diltcfo ragionamento , a niun partito fchi- 
far non fi potrebbe , con qualunque artificio le dette uoci fi con 
gegnafTcroinfieme. Pcrlaqualcofà,a ciò , che fcco, intomo 
9 qucflo , la natura reca della fauella , uien riparando la pronun- 
zia in due modi . Ed e si fatto il riparo, che in migliore flato ne 
rimane il linguaggio , che fc d'cffo riparo non ui fo ffc mcfticri: 
poiché per quello ci rcfla Tempre in mano tutto l'arbitrio dell'u- 
na, ci altra ufcita : per la qual cofà , e ori qucfla, e ora quella 
posfiamo eleggere a noflra uoglia, dooc l'altre lingue hanno 
men pronta quella delle uocali . 

* tf 2 Vacd- 
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L^Qyécddentah incmro delle uocah fi fchifA dalla prò- 
L ^ jnwì^a co^ì inurponimento di confònante , e di 
^ àUal con fonante, edefempU .Pr imo modó. 

L primò mo Jór,*'ò^!le'ta hngiia race! Jlénfàlcfcontrd 
fjggc dvllc iiocalì , clo'ntcrpone , tra*l fin ddia pre- 
cc'jcntcuorc, ed il principio della rcgiicntc,a1cnnt 
lettera cotìronantc,'bhc.quarirc*mprc dì! d, emani 

n.-.*: :i; ■t'n'L : 
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fcliifi tucto per tjucfticfcmpli. In Bergamino. Mann. Tcr.a7j 

cNoi,<:J'a/7^/i}7r#j.»o. Efdfto due righe r 'dif ov4 tir frf "'?i 

re . In Malttto diLiirn^oreccliia : \n fro€à g.\>racbbe tutti ^^j^ 



. G Vili, furono fconfitti in "poca tCora » e mortine gran quanutÀ Ì 
Lìuio M. £ inpoia d'ora , correndo fopra inemici, della ^jnde pine-»' 
ra gli aurebbe isharattati . Pi ftole di Seneca . allora fi wo) ì in po ca 
d'.ora . che fta forfè in uecc di , 1» poca ora , c può anche ciTcr p 
pria figura del uolgir nodro , di che altrpue fi farà mcnziopc , 
In Pietro di Vinciolo.Mann,Tcr,cNpì.c/-'ff molto piti ad altro» E 
negli Ammaeftramenci degli antichi . ^^D4 riprendere èU rifa fed e- 
gli c troppo , fé ègar^oneuoimcnte fparto , e femmimlmnte dirotto: 
e odìenole hnomofa lo rifo fupsruo , e chiaro . E neirOmclia d'Ori- 
gene. Od eri tu più /aHja di loro . EncUa ftoriadi San Giouamba 
t»fta . Dicono i fanti àUtti , ched e' fu il piit ftn^^ulare buomo. E di 
fotto . £ binched ella l'aueffh in corpo . E nel l.bro dC fagramcn- 
ti : fi ferue della . f per intcrponimcnto l'Autore di qucH'opera» 
fcriuendo , conae s é cajè , e poderi , per non di r , come è co/è ; che 
s'ufa (pcfTo eziandio nel parlare : e leggcfi parimente nella prcdct 
u ftoria di San Giouambatifta ; uenj^ono ,e domandano chife^uc^ 
fio Gie sii -.modo che oggic proprio del parlar Viniziano : ma 
fannoloconla H dolce , che dolce 2 è Hata da noi appellato, 
qual fi pronunzia in ro/-ì in i/^o/i ,c si fauc. L' u conibnantc 
ancora frruc talorapcr tramezzo , ma folamente dauanti uilauo 
ccecfo, eappiccafi con eifolei ;là douc l'altre con/boanti, che 
£ihno quello uficio p con la precedente parola fi congiungono 
feroprc allo'ncontro . Fiorita d'Italia dietro ali Arrighcito : e itec 
ìqU notte uegnente ano^U apparue in uiftone , La qual lettera per 

alcun 



a c,m tempo doue.rcir8>.ii:^Pnfcpcrlo;ont;nuuo ufo *.%c. 
"r(. conqucUa "occ, che a«thcpo/ 'dou^b.fogno non c /dd 

ce d cuo , e d ce. olo fi dice tinto grofno ncf fuidfar Jomcft.co 
con tutto che dauanti non (la paroU , che fini.ta in uoca^ £ 
h.ntcrpon.meot, Uu. tabri adJùtro il Boccaccio 

fior^un. Amori: perdiinon fempre fono opport.^ 
eanchcnon ha fcmprccbi fcriuc.ln una ftcrg" f« te " 
Wclucad un fuono. Bafta,cl,eq»ando ilgSd W . 
fchttar uo,cuano ddhuocaJc , il >pc^ialmcn.c fo.'ciano m- 
crporu. : .1 quale ufarono eziandio con 1, quando per eopu 
la fono fcruman^ (prcnderòil nome de' La,i„^ Gramatk U d 
fcnueuano ed. c,o , che i Latini fen,p,e fcg^aano e luf 
gnache i noftr, molto più rp.Uo adop^fl-^rS^, Z^h 'i^hn 
plice e fuappoloromufanja . Maop»i^lN 
U frittura f Jritomati. Tofean.'. « fc^^l^^pT^ 
Mfattauoceeponadauantiauocale. H quale vfo TaSÌ 
ftrano, e per m,o credere, danonlafciar p.rlMiilnoftroDrl! 
pno ena./o:pofc,,chè« per e «eMibtìk qoe L„on ffi 
che fcmt. f«ro„o da femplid perfone,;quafr„,ai„o„. i uede* 
Ma d. co in p,u propri luogo, poco «ante ragioneremo * 

L'accidentale incontro delle uocaL,/!fa fcacciandone 
una, ed, cimtro riguarà, ch.e ci fonuicne ) 
^'crc. Pmlla XJLIL ' ' \ 

* -ria • ! 
IL fecondo mo do rnl m.^J/. . 




deSeton ""r"' f^' «J^"* P^nunria Pacci- 
,Tèì^TP°I' ■^"<'^^*d'"e "ocaIi,t il rimuoue 

d^re.ld.refóolto, ed il uerfo : applflb feqfi cfl^ ° """P"" 
fi/^ccu dalla pronnnaia ogni no ta , cfe 

«!f^ fi feguiti dalla ferittura : oU;-, foa^^al V*H'*P'T " 
g-erfi delle due uocaIi, ches'in.oppaÌo t •'°"'>'^''^'^'"r. 
'"«re, e uoei lo fcacciamemo rierano A ^'"'«^'mente quali 

nmenreddlufodcirapoft ofo corudiudr 
tefi/uolcontrafl-egnare. ' '"'l"^"' detto dìfcacciamcn- 
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Seneltufodell'apoftrofo/ienocomtwi regole alLprofa, 
ealuerjò. Parttcella X Xt^I- 

, S s E N D o le mifurc del iierfo , e i fuoni di cfTo ncccf- 
fari , ftrctti, e detcrminati , c i numeri dclUprofa, per 
MUB lo contrario, liberi, larghi, c ad arbitrio del dettato. 
•*Scfta cofa a , che comuni regole, in quefta parte del tron 
ca;^parole,adentrambinonfi può dare. Pcrciocchele trop 
polarchedisfarebbonoil uerfo , eie fouerchio ftrette laprofa 
trasfo?inerebbono: coltr'alfuo naturale efocnnufera, einca- 
miata, eokr acioa guifa diuecchio huomo ueftito dagioui- 
netto , azzimata , ^ da ridere in uno ftclTo tempo la farieno appa 
rirc Per U qual cofa, trattando Quefta materia , trai uno ,el al 
tro ,'doueil bifogno U ridiicgga , farem diftinzionc. 

Se ogmyra , che tra parola , e parola fh intoppo di uoca 
seHinzua luna delle dette uocdi . 
P^ticelU XXVIl. 



lì 




A L ORA per elezione , talor per necePsita fi lafcia 
nel fuo effere lo'ntoppo delle uocaH . Per elezione, 
-A quando U fuono , che ne nafce è appropriato allo fti 
J lc,cheficercadallofcrittore:pernecc&ita, quan- 
ìS^ntoppo e cotale , e la natura fua e sì fktta , che noi 
può fchifar l'arte , ed in brieuc , che la pa- 
rola non fi lafcia accorciare . 
Ilprimo cafo pcn 
de dal- 
la 

Retorica : il fecondo comprendono 
certe regole, che poco ap- 
preso fi note- 
ranno • 



Se 




, Se tafcritma femti o^ora la prorjurj:(ia neUcflin- 
guimcnto della uocale , che di uocali focena 
intoppo tra parola , e parola . 
ParticeUa XXÌ^IIL 

A si come non Tempre il detto incontra delle uocali 
dalla pronunzia fi può fuggire, così non (èmprc,clie 
pronunzia il fugge, end t'uggirlo fcguicadalU fcrit 
tiìra. 1! che per tutto ciò, a quelli legge, che (i di^Tc 
dauanti , che dalle loro ima gini le uoci., c i fuoni li dcono in tut- 
to imitare , alcun contrailo non.arreca, s'ionon mlnganno» 
Perocché la pronunzia sforza talor le uoci cjuafi accidentalmen- 
te , nel profferirle con gran uclocirà : ma efprimendolc adagio , 
le lafciaanch'clla intere ne piu,ncmanco,corf|e falafcrittura . 
Non fi deono addunque in ifcriucndo por tronche tutte le uoci, 
le quali in fauellando tronche fi profferifcono , Imperciocché 
egli accade fpelfe fiate il legger /come s'é detto', cioè con tardi-i 
là : il che le parole impedifirono mozze nella fcrittura , più , chef 
non fanno le uoci intere il legger uelocementc , E riconofccft 
quefto, ch'iodico fpczialmcntcin qucfte parole appi é:f«o,^i/<iy 
k tue : fuo yfua^c fut :le quali ; si come innanzi a confonante , fè^ 
uellando diftcfanurnie , fi pronunziano quafi fèmpre tuo ycfno i 
come anche nào^ ww, e mìe , e /ij, e uia. , nel detto luogo fi riuol<« 
gono in in//e , ed in nie , e quefte , e quelle d'una lillaba fola; 
così le prime innanzi a certe uocali , e con alcune eccezioni del- 
l'accento , nel predetto parlar diftefo , rifuonano talor ju : (ccon 
doché anchequcfle, cioè luo't , e fuoi , ò fu pronome , ò fia uer- 
bo , e, pHo'r^ e uuoi , e taluolta , mo», e noiy fegua,ò non fcgua prcA 
fo di loro confonante , e tuo yC fuo, cpuo ,c nuo, c ko, c no y pur 
d'una fiUaba/pelTo fi proffcrifcono : nonpertanto parlando , co- 
me abbiam detto^ a bciragio , fi fcolpifcono intere : e cosi intere 
per la detta cagione fcriucr fi dcono nella profa ad ognora, eden 
tr'al uerfo , quant e pofsibile il più . Ma quedo della pronunzia 
fia detto per incidenza ; pofciaché l noftro fine nel prcfcnte tratta 
to é di propor le regole dello fcriuer corrcitamentc>cio, che eoe 
riccamente fi fappia pronunziare: il che ^ ciocia corretta pronun 

zia 



zia delle noftrc parole, in chi Ieggcqiic(lodircorfe,<!cl tutto 
prefuppùgnamo . Perciocché, il rooftrarc anche quefìo,'c pro- 
prio uficiodi chi partitamente infegnar debba laGranulica : il 
che , còmf dicemmo fm da principio , per al pfcfente , non è no- 
ftro proponimcmp , ^ 

Se quando sejìingue una delle due uocali yche s intop- 
pano tra parola, e parola y tocchi ad ejlinguerjt 
alt ultima della precedente , oalla prima 
^ della uocf^ ^ ch^ ^ quali uoci 

ften quelle , che nella fronte 
rtceuano il tronca- 
mento. 

Particella X X Villi. 

*^ ■- - 

Assi qucdo ammortamento della uocalc femprc 
nel iìn della parola, fuor folamentc nelle fottofcrit- 
tc uoci , che fono in tutto iòle a riccuerlo nella 
fronte. 

liyvosi avicolo , come pronome : in, ed /m , delle quali l'ultima 
non c mai fc non liliaba : la prima talor fiUaba , ed alcuna uolta è 
parola. 

£ / r,\l Rodano , f 7 Reno , e tonde Jalfe . 

Or chi fìa , che mei creda . 

Rcimo , nen fior , nenfogha , 

tìenuidiònfieme , o mio nob il t efòro , 

Che*n un punto arde ,a^hiacciayarrolfa, emhianca* 

ISlonlaf^arlama^animatuamprcfà, 

Così fi vuole fcriuere lo'mperadorc , lo'mbadimento, lo'nuitò, 
laniiinlìchczza, c iìmih ,non oftante, che nelle (lampe fi tì* nel 
iicrfo introdotto abtifo incontrario , fcnz'altro [ondamenta^^ 
che dell cffcTci fatti a credere , fcnza fapcr perchè , che l'inuidiai 

l'incarco. 




TERZO. 23? 
l'incarco ,I'innancìIato , c si fatti , abbiano an non fo chcotepiit 
del peregrino, c del uago; (econdocbc d'ogni tempo corrono, 
efonoandazziyper dirlo con la uoccdtl noftro prefente Popolo, 
diuaneimmaginazionijcomcfu anche quella del miglior feco- 
lo della fauclla, intorno all'ufo, purncl ucrfo altresì, delle due 
filiabe «0» ed ie: delle quali icattìuclli u ed i fenza alcuna lor 
colpa, dal detto uerfo , perunafimile opinione, furono sban- 
deggiati : riempiendo per ciò il dir poetico di millcambiguità ,c 
d'infiniu confulìone ; mentre che Jonopcr fuono , Jole per /itole » 
uole per uuoUJeue per , e mille altri fi leggono di quefta fat» 
ta , che dopo la morte di Dante ebber principio , per quel che fi 
comprende : la quale ufanza , per ripigliar la prima , e accordar^ 
forfè con la ragione, (limo, che fcnza biaiìmo, anzi concerta 
lode , da alcuni de' nouelli fia fiata abbandonata . Ma ritornan- 
do alle dette uoci, ed /m, dico, che quando fiUabc fono,epna 
cipio d'una parola , la pofla regola non u ha luogo , fc preceda- 
no a confonantc, ò confonantc s'int^rpongatral' i, eia n, c 
parimente tra la ro, ci' i: e oltr'a ciò, fc non fi pofì l'accento 
fopra di loro : ma fé a uocale ficn pripofle , ò fbpra efle fi rìpoG 
l'accento , Ja regola fi fuanifce. £ dircbbefi fnnpio, e non lo'nh 
pio : l'Inda f e non lo'ndo : Cinclita, e con lanclita^ tinùfaità^c non 
lanì(jmtài i'mìiimabile ^ e non la'rtjhnìMle : timoiano, c non 
to'moUno : Cimaginet e non . la macine , come allo'ncontro , tam- 
ntagine , e lo'nnefiimabUe ^ per la fcguenza dciralira confonantc fi 
fcriucrrebbe correttamente,fc mai a uopo ucnir poteficro si fat- 
ti accorciamenti . ^bbiam detto , che la macine non fi direbbe^ 
come parola tronca, conciofsiecofj, che, come uocc intera,! 
noQri del miglior tempo l'ufaffero fpcffe uolte: edintalguifa, 
l'apoflrofo non u'ha luogo. Mafcla in fia parola da fe, potrà 
foggiacere alla regola , quantunque apprcfio non le uenga uoca 
le : perciocché la diflanzia , che fia ira ciTa , e la fulTcqucnte pa- 
rola, il fuono della n, come doppio, farà ulcire: e tanto fonerà 
in ^rno , in Egitto , in ^tene , quanto fe innatene , innt^ìitto , e in- 
tìamo ueniffe pronunziato . Onde farà ben detto, e corrcttamcn 
te fi potrà fcriuere: '^cciardo fi partì d^ Imola , e' n ^Ufiandr iati 
ritornò , e cosi gli altri tutti della fleda maniera . Addunque fuo 
ri delle dette tre uoci , il,in,im, fcmpre nel fin della parola lo fcaé 
ciamento fi fa della uocale, aucndo l'ufo approuaio per minor; 
danno, che alle uoci fi tronchi lor la coda : rimanendo condcn- 
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nate (jueQc tre (ole a rìceuerlo nella fronte . Fallirebbe tutta fia- 
ta la detta regola , Ce dopo ìrty ò im , ueniirc appreiTo^ò uenir po- 
teffealcuna di quefle lettere 1 r, ouuero s, doj>ola qual/e- 
guilfequalch'altra confonantc: perocché allora lì fcriuerrebbe 
(inlecito, l'inregolato , CinHigamento , e non lo'nliigamcntOylonrt-' 
golaio fClo'nlecito . E cioauuicnc,perchc que/le pronunzie non 
(bn del uolgar noilro , e (ì confidcrano » come Ce nodralmente 
folVcT pronunziate , cioè ìlUcitOfirregoLuotiiligamento, e si ùtiG 
doue ne irtf ne im la uoce non profferilceinc la Tua regoUper con 
(ègucnte ci potrebbe operare. Madominfealle sì fatteuocila 
prima letterj,quado per alcuna diritta cagione e maiurcola(cpsì 
chiamano le maggiori) potrà mai dileguarli perla predetta leg- 
ge ? Mcntoua Dante tra l'antiche famiglie della mia patria queUa 
degl lmportuni, e parimente quella degl'Infongati . Pognamo 
ora per efemplo^chc due perfonc di quelle fchiatte dal nome del- 
la cafà^comt taluolta s'ufa , nominar fi doueflero : come per uia 
di dire : da una parte i compagni dello Importuno, dall'altea tut- 
ti li tralTcro i A guaci dello Infangato . Lo i così dello Incinga 
to , come dello Importuno , notar fi dcbbe con lettera maiufco- 
la:dourà yònòil detto 1, cacciarfi della fcrìttura, efcrìuerd 
dello mpurtuno , e dello nf angolo yCccondo la pofta regola ? E per- 
ché non douri eg-i farfi ? qual cagione ci ha di dubitardel con- 
trario ? Forfè per non tor niala maiufcola ? E qual difconcio del 
torla uia potrà ucnirne a chi legge ? Forfè lo (lardubbiofb qual 
lettera fia che ui manchi? Macio,perchcpiudimaiufcola^chedi 
qual lì uoglia akra?Scnzachèpcr la regola e manifefto ad un'ora^ 
che altra lettera, che lo i in principio di uoccnonpuo cedere 
al troncamento. Fu introdotta ne principi d'alcu ne uocìquefla 
ufanza della maiufcola^non per neceisità^ma per ornamento del- 
la fcriitura>eoltr a cio,perchc ualeffe^come per (ègni.e rubrica da 
trouar prellamcnte le cofe più notabili: il che a' noflri tempi,che 
l'ufo delle tau ole (così oggi lo chiamano) s'è cotanto al la rgato, 
gran fatto non abbifogna . Perché picciola perdi» in una intera 
carta, fìa quella d'una maiufcola, fra tante, che ui rimangono. 
Ho detto, che altra lettera, che lo i in principio di uoce, non 
può cedere al troncamento, ciò intendendo dclfaucllare fciolto: 
imperciocché nel uerfo cadetal uolta fopra o//r, chepolU (ìa do 
po /4. Dan. Inf. caQ.25. 
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Tofifo che fu laucl fondo parca 
FI Petrarca 

La'ue dì e notte HammL 

£ altro ue. 

Lane fempre fin uinto , e sio ne fiampo. 

Ed in pili altri luoghi . Ma alla regola ricornando della Hllaba 
é cutcau.a da (àperc,che chi (eco medc/ìmon'andalTo ricercando» 
qualche parola crouerrebbc perauuennira » che di fpczial priuilc* 
gio ( come in tutte le leggi le più uolte addiuiene ) da cfTa rego^ 
la non uerrcbbe comprcfa : chente per dire di quella , che ora ap- 
punto prefta mi fi para nella memoria , e queih , dell' Inghilterra^ 
chealtramenti giammai non ii direbbe , tutto che della n^hilier" 
ra f fecondo l'altre della fleHà maniera , (icuramcnce doucHe pro- 
nunziare . 

Quando non /t tolga uta alcuna delle uocaIi,che fanno 
l'accidentale intoppo . Particella XXX, 

A del tor uia lo'ntoppo , o lafciarlo , quefte, che fi 
pongono apprcITo faranno perauuentura le regole 
più principali. 

CiOjche troncato c (concio nella pronunzia>tron 
cato nelli fcrirtura molto più c difforme , 
Scriuanfi nella profà comunemente quanto pertiene allo*ntop 
po tutte le uoci interceda quelle in Fuori di cui ^ezialmcntc,ò per 
alcuna fpczial regola (la determinato il contrariomel uerfblafcin- 
C\ mtere quelle, che troppo non lo sforzino : nell'altre feruafì con 
parHmonia al bifbgno della pronunzia , fuggendo i troncamenti 
proibiti dall'altre regolc,chc fon podein diiparte. 

Vedi ejuantarte dorale mper la, ennoHra 

Lauoce qHonia finita in tutto, troppo perauuentura sforzereb- 
be quel oerforma Io imperla^ e lo innoftra , forfè che meglio fta- 
uano intere amendue : pofciachc intere altresì (enza noia del det- 
to uerfo>anzi forfè con miglior fuono,fi prolfcrifconoruna, c l'al- 
tra^s'io non fono ingannato. 

- N ott j'cflingu€ ^qcalc dou'clla uaglia per una uoce iiitera,c<>- 
^^'i Gg 1 me 




<; .i.n.«.c.i« me in tutti fuoi , che in uccc di tutti ifuoi , leggono^ Mad.Beri- 
i toU il 2 7.e'l 7 3 . c fare' fuoi piaceri , che per /urr i /:<oi ptófcw 

1.^7^. n.j. c.jtft j^^j.jjj-j^jj ncllo'ncantodc ucrmini . E limile fcorrezionc 

è quella del noftro tefto nella penna della Fenice umdcua gujci a 
ritaglio f che in 1 uogo di uendfua i 'JHfci a ritaglio , fi» mmo y come 
sforzati »riceiierc,ppichè in niuno deprimi quattro ha lo i, c che 
fcnzaeflbnon pare in tutto legittimo ilfcntimenio. 

Douefiapofanel faucllare,chc punto fermo,© mezzo punto,ò 
punto coma,ò fcgno di parcnicfi richeggia,come che ria,nó può 
in alcun modo ellinguerfi lauocale. Alluogo per lo contrario 
d-l!a fcmplicc coma,piio alcuna fiata conccderfi il troncamento. 

Vocale fopra cui iia l'accento , nein principio , ncin fin di pa- 
rola, non fi dilegua mai . E/cono di quefta regola le uoci ufccnti 
in che y ed in principio alcune d'una fillaba ^ che pocoapprclTo 
in difparte fi noteranno . 
' Vocale di dittongo, cioè,che co» altra uocale in una fteflà fil- 

hbauenga pronunziata, anch'eUa mai non s'eftingue, Cela Ce- 
guentc uoce cominci da uocale altresì: e la cagione è queda^chc 
il tome uia una foli, a rimuoucr lo'pioppo,non e fufficientCjclo 
fcacciarlcamendue trasforma troppo la parola, ingui(à, che per 
ladeilàpiunonfiricgnofce . ^ 

Cy^ccjNa ha nel uafo.ondencarjtate Jltìle. 

ac(fhaÙLTchbc troppo accorciamento , c guaderebbe la parola: 
accjuhanon baflaatoruia il concorfo : e quantunque nella pro- 
nunzia fi proftlrifca iju'hay co m e Tcfolfe una fillaba, tutta fia- 
ta nella fcritturajcffendo parti di due parole, non fi farebbe fen- 
za difformità . 

Nonfcgucndo uocale, forfè, che in qualche uoce far fi po- 
trebbe di quelH troncamenti , come e in ufo /jiczialmente nella 
filIaba , nio , Mar cantori uenney ma non Marcantoncìa : ed ecco il 
detnon comparfe f ma non il demon'apparuc . Ma qucflo ultimo per 
auuenturada una regola più generale è comprcfo : ed ècotalc, 
s'io non erro : che 

La fcrittura contr'a quel,chc s'è detto, generalmente dello n- 
\ toppo delle uocali par , che tronchi men uolentieri la coda delle 
parole , quando parola fegua , che]da uocale incominci . 11 che , 
^ per quefto efcmplo , folennementc fi rende manifcllo. Nella 

Ciqitana , e Saiabactto , td ella a fargli i migfor piacnì , ed i mag-* 
i giori 
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fforiottorìdel mondo . Scriuefi addunquc , bfjfarcaluitpoterfaliref 
c non mai altramcnti ; mi di beffar ingranato , c te promtfero di pO" 
ttr alcuna parola dirc,si come in Martellino , c in MaJ. Beritola ^^.:.n.i.c.47 r. 
Icggeuano col 27. quei del 7_j. comunemente, e come rtdicc, 2.no.tf.c.M.}.> 
per Tordinario » dalle prole non iì riceiie , e anche il ucrfo , (]uan 
do può farlo , lo sfugge uolcniìeri: e qucda è forfè la ragione, 
che la parola mozza , ucncndole uocalc apprcffo , re fta fenza fo- 
Aegno : ma intoppandoG in confonanic , truoua luogo douc ap 
poggiarfì : così alla pronunzia (ì fcema la fatica , che più d'altro G,icji.5-c.5st 
le (piace . E (e in Tito , e Gilìppo abbiamo /crino cantra uoler 
dt' padri , partendoci dal Mann.edal Terzo , che hanno ton/ra 4 
«o/fKf, emoltopiu dal Scc. e dagli altri, che leggono centra 
a'uoleì'i , fi il facciamo , perchè quella particella , contea uoUìe^ 
nel fentimento , come un'auuerbio , e nella pronunzia c diuenu 
ta» come una uoce fola: e delle tali dell'altre fé ne ritruoua: 
fenzachè il cantra tra le parole , che in ciò hanno priuilegio, e che 
notate fono indifparte, acconciamente fi potrebbe accettare, 

E larga non fi difcaccia mai, ne in principio , nein fin di paro^ 
laycomcfiuedenella ne negatiua. Eglicil ucro , chein e lar 
ga non termina noce intera , ch'abbia più d'una fillaba. 

L* o largo anch'egli non fi la/cia mai difi:acciarc,òfi3 nella 
fronte , ò fia nella coda della parola . E quello , cioè nella coda 
della paro ja,narccperauuentura dalla regola dell'accento; poi- 
ché tutte le uoci, che efcono in o largo, hanno l'acccnio, che 
fìa fopra diluì. 

L' o nel fin della uoce, (è parola gli ucngaapprc/To comin- 
ciantc da i, anche nel dire fciolto , fi dilegua taluoltaracciocchc 
da chi leggeflèpoco difcreiamente , fuor di mifura , non figua- 
ftafle il luono . QrianCìo u abbia frmprc onorato , Eflimana'io. 
Qi4anaiopenjaua uffrr ridotto in porto : e con tanto in queOa uc- 
cale, ma in tutte Iciioci quafi comunemente, cenerai legge ci 
potrà efTcr qucfla rene per ficurtzza di molto eiquifito fuono,e 
con folcnne ftudio:,r artificio pi ocacciato dal dettatore, di fi- 
nuli accorciamenti, u(àr potr2:.(i talor nella fcrittura, eziandio 
dalla pro/à . togliendontma , credendom'io . Ma di fotto fi note- 
ranno alcune uoci particolari , che a riccuer si fatti troncamenti, 
paiono acconce , oltr' all'altre. 

L* V douunque fi fia , nonauuien mai ,chcs*eftingua,chc 
flaiU forza può riconofccrfi eziandio dall'accento : perciocché in 
' Uj non 
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Uy non iìnifcc parola neiridtoma noQro yche (òpra cHo raccen 
tOnon nccua. 

A qucf^e noci d'una fiUaba fpeziahncntcnon (1 troncala coda; 
1^4 : c fc abbiamo nelle rime. 

Che già d'altrui non può utnir tal^a^a , 

non pi r ri gola, ma uuol prenderli per licenzia . Oltfado, fa* 
^ia ,U,mjf qiUfiìa ^ua^Jé, pronome > e rr , e mf , e fé fi legge . 

M 'epìpiè dtnuidia latto dolce , e ftrano . 
fu perliceczia adoperato altresì . Apprefìfo »rf ,^',auuer 
bio di luogOjC articolo ancora, (e mai fi ricrouafTe precedente a 
uocale : ma nel ucro egli non e in ufo , fc non gli uenga apprelTo 
lettera conionante : lì buoni , // [ani , e si Fatti : ma innanzi a uoca 
le s'adoperai!^// in fila uecc^che la uocal Aia lettera, giammai 
non abbandona,(è non quando s'intoppa in fi: HeiTo , ma la'ncor 
pora nella firgu ente , e fi nerigne con eda in una fillaba:^//4>n/Viy 
fti eretici , gli odi gii uniti : mainconirandofi in un altro c, ce« 
de all'accorciamento ,gtirati ^gC Inani, e c, Vltimamentc , ^«f, 
nOfVOy prò , può yfio , uo , per uado , uo per uoglio , giù , piw, 
fu yfuy e (M . £d in brieue tutte l'altre da quelle in fuori , che poco 
apprefib fi raccorranno in difparte . A nzi il nominar quelle non 
era di mcQierì, poiché alcuna di efie dalla regola deli' u, altre 
da quella dell' o, equafi tutte comunemente erano efduleda 
quella dell'accento» 

Quando^ e a quale uoci nel fin della far ola nel uerjo^ 
ò nella proja seHwTua fempre la uocale , che 
' s intoppa con la pguente , 
Particella XX XL 

Veste parole , che fi pongono appreffo , (e die- 
tro ucngaloruoce, che da uocale incominci y ed ia 
uerfo y ed in pro(à mozze iì proHferifcojio , e tanto 
nella fcrittura , quanto nella pronunzia s'uccide lo- 
ro la uocale • LO y l'umore , i'intmico , l'edificio l'oneHo , Cumo 
re . L^-f Camita, terbjyfrraf Conta , Cumtditd» LE, Camici- 
f Cenfiaturef Cttnagim gl'o/nbrCf Cujìi^ioni . MI: m'al:;a , in>- 
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fie ,m*immica , m'opprime jnt'uccìdc : ccosìTl , SI, c VI. Ma 
il , Cif fa appunto, come del Gli abbiam detto , e riticn fèmpre 
la Tua uocalc , calla fegucntc la caccia in corpo , e (e ne Forma il 
dittongo :d<w«r4, ci empie, ci onora , c/i/myff :mapcrcotcndo 
in Ce ftcflb , la perde ed egli altresì : c imitale imaginiamo , e gli al- 
tri . Preflb alle dette fegue, / , a' ^ tene , d'Euandro , dtihemia^ 
domerò yd* usbergo, T^e ufcente in c ft retta , perocché l'altra 
per altra regola ficauadi quefto numero ,n'auuijayn'etcgge,n*ir' 
ritajn'odia n'ufi h. Il CHE , ed il SE (intendo del SE , congiunzio 
ne ) nel uerfo quafi Tempre gittan uia la uocalc , quando in altra 
s'incontrano. ' 

La domaychc coki , chU te ne mia , 
Qj'ejce dal cor profondo . 
Ricorro al tempo , ch'w m uidi prima, 
Vita mortai eh* ogni animai difia . 
(Vujctr non lece, 

S*a mia voglia ardo^onctel fianto^el lam^nto^ 

erba yO jìor mira . 
Orsio lo Jcaccio , et e' non truoua in uoi. 
S^onefio amor può meritar mercede, 
S*uno [caccia il de/ir , t altro t affida . 

Nel dire fciolto ancora fi fcriuon talor tronche , qucftc due par- 
ticelle , maradcuoltCjC folamcnte per Scurezza, come lì dilli 
addietro, di molto riftretto Tuono : gC impoje, ch'a tiapoii fé ne 
tomajjeill fecondo ych*er a uenutofeco.Comandagli ch'indi non parta fi 
no all'arriuo fuo, E poi eh' e* uedeyCh*ogni indugio era tardo. Egli ricor^ 
daych'ora era il tempo di trarfi di quella noia. Ed uccifele tutte^ch'una 
fola non uirimafeSa quejìoaddunque non uorrai conjeni tre Sella no 
è comparfa,che colpa n'ha cofluì}^\o operuo quel chUo promifi,di iht 
filagna il mìofpofoìS'ogm altro mi difpiacqHfyfin ctfa te piacque timi» 
amort^S'unauolta^h'w lo ciuìdì non potè fuhito compiere il fuo di fio. 
Ma per cctio la profà con sì Fatte paftoie cammina maluolentieriy 
ed ha quafi fcmoiante di nobilcmatrona,c anticj,che per ifpazio- 
fà contrada fi uada pafTcggiando a termine di balletti : ed in brie 
ne, molto meglio , cpiu gioiolà, e più lieta , fecondo la fua na- 
tura. 
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tura , libera , e fciolta ad arbitrio fvio ua uagando . Via ritornali 
do alla CHt olir'ad ogni parola, che tronca la riccua,con al- 
cuna ciurczza, fi c qucfto nome cjjof con tutte le Tue uoà^cì/e/pt, 
cb'efia fih'ejji f che par ^ che rendano un non (o che di Tuono (pia 
ccuole , ed is forzato. La SE ancora yfc la fegua uocalc, che 
dea principio a uoce, che fiauoce di ucrbo,non ben cede all'ac- 
corciamento . Perocché s*uma , s'cntta^ s'imagiua , iorva^ s'unì" 
/(f ,parcheftia per fi ama ^ft entrai te, con diucrfalìgnificanza: 
onde nel uerfo ancora e, fecondoch'io credo , da fuggirla quan- 
do Q può. Troncanfijoltr'allc dette, fi può, credo,dirfemprc, 
come nel ucrfb, così nel dire fciolto, tutielc particelle , che a i 
predetti y lo , la ^ e le y fi congiungono dauanti , sì come 
DELLO, DELLA DELLE: ALLO, ALLA, ALLE: 
DALLO, DALLA. DALLE: NELLO, NELLA, NELLE: 
COLLO, COLLA, COLLE: FELLO, FELLA, PELLE: 
SVLLO, SVELA, SVLLE: TRALLO, TRALLA, 
T R A L L E : delCaUOy all'Ermo , dalClndo , neWoro , coli'huomo, 
pelCantro , peU'Euro , pell'ifirice , fulComero , tralCuno : Dell'unta , 
all'onta , dall'ira nell'erba , coL'atKpiaf peli unta , /itU'aiaytralicmpia^ 
traU'inuida , trdC orrida : dell'aure : aU'ugola , dalCebbre,nell^oreyCol- 
l'orbe , pell'orche yfiéU'auide , fnlC enfiate , fklCmtimCy traU' unite . E 
dico pelloy pellay pelle: judo 3 fulky falle: trailo, traila y c 
trallf , quando cosi congiunte fi uoleflbno fcriucre : comccli'io 
abbia per ifcrittura molto meno sforzata, c per più diftinta , c 
più bella: per lo y perla, per le y fu lo y ju la , fu Itf tra lo , tra 
lay trale , così fpiccate in due uoci,recondochc molti Tufàno: 
ed in tal guifàiialia regola del lo , del la^ e del le, uengon 
comprcfe (enz'alira menzione, e parimente fi mozzano ne più , 
ne meno . Le mcdeiimc particelle, quando s'unifcono , ò s'ac- 
compagnano con quell'altre due uoci GLly e I /, di che dian- 
zi fi ragionò , la natura d'cfle due uoci confèruano interamente, 
c fcriuerrcbbelì , fe fodero in ufanza , degiianimi , a^li eretici, da^ 
^li on* liiy negli umidi, delU anmvy olii eretici , nelli onefli , colli umidi, 
e COSÌI rimanente • L' i folamentc dileguandofi^quando s'auuie 
nein fèileilo .Maciodi foprafu dichiarato a ballante. Vltima- 
jncnte ucngonoin quefto numero quede due uoci ^7^0, C 
VH^Ay le qualijcd in uerfb, ed in pro/à gittan uia quafi Tempre 9 
auucncndoli in altra,rultimalor uocaìc: un a fino yUn'ebbro,un'iftri 
<e,unoppiopUnumoreyUn'aJia,un'efcayUn'ira,un'onrica,un*Mn7^one* 

Quando 
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Quando y ed a quali uoci nel fin della parola y e^andio 
nelU profa , sejlingua non fèmpre , ma taluolta la 
uocalcyche s'intoppa con la Jèguentt^ 
Particella XXXII. 



A ciha di quelle uoci, alfequali nella profày non 
ogni uolta, ma alcuna fiata ,rimouendo lo'ntop^ 
po ^ s'eflingue in fine la uocalc , a qual più (pcifo y 
a qual meno , fccondochè ue n'ha ceree , che por- 
i tan (eco quafi quefla natura : ed altre , per Io con* 

trario^perubbidircalfuonofìlafciano (mozzicare. Porrollead- 
dunque con sì fatto ordine y che le primiere fìen quelle di martd 
in mano » che più fouente cedono al troncamento « 
QtielloyQueliayQueUc lOitrt: AUro,^ltrjy^Ure:^ale:Cofitr6tEntroi 
Otte , Dx>u€ : Soura , Sopw ; Come ; Ondt : Quefio , ^eiìa , (luefle , 
Quefii : ^em^ : So/ro : Benché : Comechè : Tuttoché Ancorché , 
lAncorachè ; ^nuegnachè : Verché : Perocché, Imperocché : Vercioi 
chèy Imperciocché : Conehffieché: Concioffiecofache : e tutte l'altrci 
che nella t/;^ finifcono con l'accento in fu l'ultima: benché alcu 
na di e(fe, non forfè per una fola, ma per più uoci prender fi deb 
bono , e feparatamente diftingucrfi nella fcrittura,come innanzi 
uedremo : e cosi ficn comprele dalla legge del che , onde non fia 
ncccffario metterle in qucfto nouero, comealIo'ncontro,c<y«<?/- 
€he , e quanto , e quanta , e quante y e quanii , e quando , e fèmpre « 
ottimamente ci potranno auer luogo . Eucggiamogliefcinpli 
in ciafcuna: qnelì altro y queU'empio , queU*mi(fuo , qutU*tMf/Ì0f 
queiiunò : quell'anima , queUerbay queltUtnima , queUopray quei^M-^ 
tma : quell'aride , queh'ecctife f^)4eu\fj>ide, quell'orma y quell'untili ^ 
^tftf//i,c^«fi^//,fcguonlaregoIadel If, e dc\ ^i ,Qlire,(ì tronca 
uolctitieri fc dia dauanti ad a, «he fcgno di calò fia,ò 4 he s'uni-» 
fcft con alcuno degli articoli : oitr'acro , ólit'a quefìo, oitf'aiprimi^ 
ofc/a/ii fiaticbi , oltrtrji altri y olii \L'nne , aiu \illa donna y oU. 'u!li 
ftj^ • E cosi innanzi ad ognii eia 'ogni credere : e ad uno : Mi) *t4n di 
/oro, e forfè anche altrartienti , ma rade uolte, e non cosi bene 4 
fc/^/rro,c in qucfto più generale, ma tuttauia manco fermo : al- 
tt'amore , alir'émMh j ^feri-iw/j, t/rr'i fio , aUi 'huomo : alts'aria , 4/- 

Hh tiefcay 
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rr'f/w, aUr*tra , aWopera : aUr'ufàta : .lìtt 'ali , altr'e^e-^kUfalir'ima 
gini y alti' orecchie, al>yuinit . ^/r >i,non ben di grado patifccl'ac- 
corciamcnto , c meglio fi fcriuono imcii : altri amori ^ altri empi' 
ti , altri irati , altri onori, c alt> i ìmornini/^'.ak y sì come cede agc 
uolmcncc !a Tua uocalca ciafcuna altra, che gli fcguiti apprcflb , 
così quafi Tempre con pia conucneirolczza , nel tautlljre fciolio 
gli fi potrà lafciarc: polche U 1, chcaqucllaprccedc,!afain gui 
fa arrcndcuolcjchcquan punto non fa noia alla fiiircqucntc.Tut 
tauia non è in tutto tolto, eziandio alla proQ» lo fiiriucrtafor, 
ijnal'a%ia , il cjuA'era , e^ual'ira , qx.ii'onta , rfual'umcr: . Ma più fi 
lollera , quando precede a uocalc , che per fé ftcfla , fia una uocc 
intera: qiuiCbaira U'Mfihepiu ua:l:af ifual é t> a cofioro il più prodtì 
QuJho uediéto Cifaie purtefìc neiia:^ff'aì Perciocché quefte" uo 
ci ficuram ente comincian da uocalc > e nifi pone la h per con 
t raifcgna da diRinguerc il icn/b^aH aiuto della chiarezza donaa- 
dofi quello mifufo. Comcchc fia, il /yWc, fuor del uer/c>,per 
Olici ch'io creda , fta fcmprc meglio intero - Ed il mede/imo di 
f utre l'altre uoci di fopra poftc,c da clirc,chc troppo lungo farcb 
farle difcorrcr fopra ciafcuna . Scriucfi nondimeno alTai ac- 
conciamente , conti UfC contr'al , e gli altri lor compagni : e cosi 
(ntr'al fìnmeion'è Tiniarcì dou'haìtu la/iiato ilmiolttio^four'ogm^ 
fopfin iilorcycomshaitu j'atioi ond'èin cofki tanto ardire ìond'u» 
fcifiiif Hpcr lo fuono: ma ha forte del poetico :(^/je^'iii2;3(», 
qu* {l'ufo y. quefl empia y qu(fl'imagini,efuf/i 'cmhre,(fi{eJÌ'HHe . E pcg 
gior moftrafa ancora, non fo perche , q teff amori , queSi^erboft y 
quefi 'irati qutfi'ontoft , qtieji ufici . Conccdefi talo r , fen^Jtro , 
feni^un di loroyfott'a , foti'aly con gli altri lor feguaci ipercìyìoab' 
bia, per eh' egli era^ benebbe die ai e cosi il henchc^ì comethéyW tut- 
toché , e gli altri, ch'hanno la medefima fine , e mafiiniamente il 
qHMcl)e, dauan ti ad altro f e ad uno, ccon altre parole , c altre u o- 
cali ancora ; quaUb'erbjy quMì imagine ^qualcl/ombra^ qualch'w 
/c/t.Coi ì; quant'è che tu ci fojii ì Quatit ha di qui a Brinai Quant'c" 
ra lungo il caHetloì quant'ìo mi dolga ,quant'un de* primi. Male 
più hannodcllo sforzato . £ più ancora il quanta, il quante^Qà il 
quanti. Il Quando feguitaquafi la natura del Quanto, eglicon« 
licngono i medtfimi cfcmpli : quanu'io uenni, quandi egU cra^quani' 
a'i cadde» UfempjC fi tronca calor nel uerfo. 

Così fem^rio corro al Jatalmio lume. 
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• Tutti njieme fregando , ch'to Jèmprami , 

Ma nella profà, non ucggiocjuafi, come quc^'ufo pottflc mai 
accadere. Alla parola Unoychc foprauucnendoie coniònantCì co- 
munemente perde la fua uocalc, fé in iiocalc s'intoppi , nella 
(ctolta fiuclla, la predetta fua rititn Tempre, e nel uerfo affai 
fpcHo: imperciocché la r ancora più uiuamente,cio adopera in 
lei, che nella uocc quelle della 1 abbiam detto . Ma ogni,non tan 
to nella profa , ma nel ucrfb altresì^, intero refla ad ogni ora : e la 
cagione c la (lefTajche fi diffc di glif dal quale qucda (tibba ^nifin 
c)ue(la condizione non è punto dtuerfà : e perdinci redi uiiio/cH 
Aien di grado , che il Tuo i le ucnga tolto , e incorporato con 
tutto fé in una (ìUaba^dalla uegncme uocale : ne alcramenti, feia 
fcflenTonon percuota, non potrebbe mai auuenire. Laonde 
cgni altro y ogtù erba , o^ni ombra y ogni huomo , fcriucr do bbiamo 
tuitauia . E chi rcriucfTc anche o?«/ imagine , non perciò fallireb- 
be: poiché alla pronunzia fènza fatica uicne sfuggito il concordo 
col legger uclocemcnte* Altre uocifìmili alle predette ci auran- 
no pcrauuentura , che fien confiderate dal difcreto lettore. Ma 
in genere H può aggiugner quefto : chele primierc,di cui fi diflc, 
cheanchc nella pro/à pcrdcuan fèmpre la uccalc , non fobmcntc 
(eparate , ma con altre parole» quando di dietro , quan Jo dauaa 
ti , s'unifcono rpeflTc uolte, e tanto unitc,quanto difceucrate, ri- 
tengono la ftcfla iotzà , cioè (i troncano , ò troncar pofiono ad 
arbitrio del dettatore : amandoCio » toglkndoìfUna, ctedfndor/*eglif 
ctutt*altrepcrfimil modo. Alcune noci hanno l'ima conTal- 
ira , fi ageuole , e fi acconcia l'appiccatura , che anche in profay 
auucgnaché fuor di rega la , adogni modo fi pronunziano infie 
me , ed infieme fcriuer fi pofìbno con Tammorzamcnto della u<> 
cale ; /«//'rf/.rf ,<j/fw/j tf.'rre, come nell'introduzion dell'opera con intio.c.s.u.i». 
rautoritàdel Mann, fi legge nel noftro iclìo: td alcune p u y rd al- 
cunaìtremetìo . Tra le quali ce n hadiquelle,lequali non fohmctt 
te tutte infieme fi prott'crifcono, ma che ueracemcntc fon diuc^ 
nute una fola yed aqucdo fi riconofcono , che fèparate cangia- 
no il fentimenro, come tuttuno in Calandrino dcll'lilitropia , 
Et il dir le pan l: , e l'apmft, eV dar del ciotto nel talcagno a Calandri 
fio fu tuttuno : che in tal guifà , e fcnza apoftrofo le sì fatte 
fcriuer fi dcono ognora, ^e così ijuiui il noftro fi conuienc am- 
mendare . 

Hh 2 Ci 
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Ci fono ancora delle parole , le quali, perciocché a <|^llc,chc 
fi troncano comunementcnclfcmbiantc fi rafTomigliino, uolen 
^icri,limitano in quefto affare , chcnie c la uocc bcUo,cb$Ua,ett'i 
lora anche Ulle : le cjuali per la rembÌAnza,che ndli forma hanno 
<:ol uiccnomc r^we/Zo, ad uccider loro la iiocale,<^u andò in uoca^ 
intoppano , il dotatore iauitano rpcrfe iioUc nella profa, non 
<cKe nvl uerfo : béi'huomo , heWarh , btUo^re : c tanto più fc uoce 
fdrucciola, che racconto abbia fu la primiera filiaba , fcguiii ap- 
prcflo a loro : conciofsiecofa, che le parole fdrucciolc, a profte- 
rirfi con l'altre uoci inficme, efottolo ftefla accento, e quaft 
uniifi con eflb loro in un corpo/icno,oltr ali'altrcjacconce maf- 
fimamcnte. Edi' dine, heii^antnta . Non per tanto, con farci- 
là , come sà detto ,c nella profa da cedere a quelli inulti. 

pel fe^no dc!tJpoflrofo,e come i neflri uecchi non ì 
. hero in copimeyma altro ujàrono in (juella uece . 
T>articelU XXXIII. 

i 

Dd V N Q^v E le predette fono le parole, ola mag- 
gior partc'dclle parole, che nello'ntoppo delle uoca-^ 
li la lor uocalc, ò fempre,ò le più uolte,ò alcuna fia** 
ta, perder fogliono nel detto incontro.La qual perdi- 
ta col legno dell' Apoftrofopofto fopralo fpa2Ìo,douc manca la 
Icucra, informa d'un piccolo c , conia pancia così riuolto alla 
(Jcftia ' come fi uedc nellagrcca Icrittura a' noftri tempi, ge- 
neralmente fi fuol contralTcgnare. Qucfto Apoftrofo nelle fcrit- 
turc del miglior Iccolo nonfiritruoua nelhdioma noftro, ma 
altro ufarono in quella uece;cioè fcriucuano la uocc intcra,e fol- 
to alla uocale,che di cacciar uia intendeuano , fegnauano un pio 
ciol punto,fimile a quello,che per chiarezza fi luol por fopra V i| 
c tiiolo gli il fuol dire.Così adunque fcritto aurcbbon quel uerfo; 

Fiori fronde,crl?e,eml?reyantriyOnde aure fòaui. 

Tu ttauia.ne anche ciò s'adopcraua da tutti gli fcrittori , ma (bla* 
mente il faceuano alcuni de' più difcrcti , e più nel uerlo , che nel 
parlare fciolto ^anzi nel dire fciolp rade uoltel'ufàuano: nean« 
che i più difcrcti , in elio verfo , a mente l'aucuano a tutte l'ore: 

ne 
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ne ad ognora ^ che fc ne ricordauano , fcruauano , in fjcccn doto, 
r^biprc la deHa regola : e brieuemcnte craao in cip, cooie ncll al^ 
tre parti della fcritcura , difordina^jcconfiin. RcflanofpeziaU 
mente dell'ufb di (jueHi punti affai efempli nel libro del Mannel- 
li. Perciocché nella canzone della feconda Giornata ui fene ucg- 
gono alquanti : più in quella della quarta : in quella della fcfla uc 
A ha alcuno.'la fcttima n e tutta piena; nell'ottaua fi legge ^ mai re- 
naio per m'ha recato : nell'ultimo uerfo della nona. 

Ch'igjon per dtr^deh uicn^ch ^ig non differì . 

in uecc di , ch*ifon, ch'i non . E nella profà ne! proemio della terza 
Giornata : di molte altre cefi , che per lo giardino olìuano , col pun- 
to fbtto al primo o , dt olibano , che fla contr'ogni diritta regola: 
cdinGilctta di Ncrbona ; coi grand/fftmo piacer di ^u.wti ue re 
rrtfwo, col punto fono all' e d* erano y che parimente fta male > 
Ed in Michele Scalza e* Baronci: co« alfjuantì a Monte yghi col 
punto fottoair e, incambiodiMont'Vghi, comefi chiama an- 
cora oggi ,diuenuto quafi una uocc. Altroucmoflra, cheufi 
queftopunto per fcgno di calfamento , come nel titolo di Gui- 
dotto da Cremona: la quale Giannuoldi Seuerìnoy col punto fbtto 
air u , di Giannuol, E nella canzone della nona Giornata. 

^ P^' qtiolf.qi^and'to ne tmouo alcm,chejia 

col punto (otto alla 1, della parola quali f come fé nell'un luo- 
go , e nell'altro , u^auelTc. quelle lettere fcritte per errore il copi-r 
fta. Ma Vincenzio Buonanni,nel fuo comento dcllo'a- 
fcrno di Dantc,rendc icflimonianza,che qucfto pun^* 
to regnarono i noftri uccchi fottoall'e ftretta 
nel miglior fccolo della uolgar faucUa, per 
difhngu^iia dalla larga: il che da noi 
in niuno di quei hbri , che di 
quel tempo abbiam let- 
ti , Forfè per no» 
ftra poca 
cura, 

in fino ad ora, none 
(lato auucr- 
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^ LIBRO 

L /l^oHrofo, comete dcuc.c cpiando dirittamente fdeh^ 
he adoperare. Particella X X X 1 1 1 L 

A chcchc fatto s abbiano i no (l ri ne' trapaffati tempi , 
ccrtifsima cofac, che con guaiiagnodi chiarezza» al 
be!li(simo uolgar noi^ro,s'è qucfloApoflrofo intro- 
dotto nella Tcrittura : ed anche moQra* che qua(ì da 
ci jf^hcduno infìno a oggi s'adofwri dirittamrncc . Perciocché fc 
dopo il troncamento feguiticonfonante, come auer compajjionc, 
fon dìj^olì^ pUnto\:ivatol Aa patte:Micorfti>fanofnron cumA- 
Uifijiuol mio : itenh' non degna/ìc: fi daua buon tempo : ejfrr forte : un 
hnon fante: egliahri Jicotalguifàjchcbifogno ha iPApoflrofo 
(opra quelle parole a!Hr^fjn,qual^tiratot^cor/uronyfì^l!Uol,uC'Jrf 
buon , ejjcvf un , fc fi conofce di prcfèntetfenz'altro dimodramcn* 
to, che aucre yfono^'^npfejtiriitoh, ancora , fitrono^fìjluoioyuenirt!^ 
bii'jnvgffiiref ed // o, (bnole'nterc delle predette uoci? Perchè 
addiinque pur fopra le medefime fi pone il detto Apoftrofo , 
quando icguc uocalc appoloro ? aucr'anìm€,fofi'andauJil(j'-ial'hsto 
mo : tiraroi'entro : Mcorama ifuron' ombre : fi-^l^>ioCera : uenir'alroz 
bm'ì'aiutovffeì'unto : un'cftrcito , e fimiglianti ? Perche il fine del- 
l' Apoftrofo quello non cnduero , che molti lì fanno a credere: 
cioè ilfarpalefe^ che alla uoce,a cui egli fc)praftà , (otto di lui ap- 
punto manca alcuna uocale : perocché quedo.fa troppo bene 
ognuno fenza quel contralìcgno : e a chi noi 6pe(rc , il riducerlo 
a mtnrc,ad ogn^ modo non farebbe baftantc, maconuerrcbbc^ 
oltr'acio, chegli fi palcTafledi quale delle uocali u'auefic manca- 
mentoùlthe un legno fiJo,peraiiuiio mio, non può fare : ma (à- 
ria di bi(bgno,ch? tante folfcro le forme dcll'Apoftrofo , quante 
le uocali (o{)o appunto . None adunque il sì fatto luficiodel- 
l'Apoflrofo , ma il molirarc, che la parola, a cui nel fin di eflà è 
tolta uia la uowale.con la Tegnente ,fe pure anch'ella dauocale in- 
cominci,fi dee congiugnere infiemc, e tutto unicamente , come 
ima uoce fòla, (òtto uno (K'iTo accento , c come fi dice,in un fia- 
toni uuo! pronunziare . E quefto perchè ? Perche profferendola 
feparaca , ladifiauzia tra le due uocì , l'ultima confbnante della 
primaia , diucrfa nella pronunzia da cio^ch'cll e nel ucro , cioè dì 
doppio fuono,la farebbe apparire. £ tanto fonerebbe^ auer ani' 

mo: 
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mo ifon andata : il qualhuomo : lìratol entro , quanto Te !c due ucci 
con quelle confbnanti addoppiate^ in qucQa guidi, unitamente fi 
fcriuc(lcro infieme : aueìranimOjfonnan'Uiayit (juailNomoi tiratoi- 
lenirò . Onde per fuggire il difbrdine, le de ttc uoci , come fi prof- 
fcrifcono unite,cosi unite (criuer fi doucrrebbono, ùHerdnhnoifo' 
nandiVaiil qualijuórréOitiratoléntro : e perche fi cognofca , che le due 
uoci non fon naturalmente una foia , ma iniicme attaccateper 
accidente , fi pon l'Apoflrofo per contralfcgno fopra la congiuni- 
tura , autr* aì imoifih'a'idatùiil quaCìmcrno ; E J in tal guifa tutte in 
un corpo dirittamente riftrigncr fi dourebbonoda (hilcfcriue 
altresì. Tuttauia,perciocchc l'afte delle lettere portano al farlo 
alcuna uolta qualche difhcultà , ha ottenuto l'ufo , t he fotto al fc- 
gnodeH'Apoftrofbfilafciinbiancollo (pazio d una letterali che 
rende anche più graziofa la uifta della fcrittura . Mafe TApoftro- 
fo,non pcrfìgnodcl tnancamcnto, ma s'ufa acciocché fccmpiafi 
pronunzila confonante, dou'c l'appiccatura: perche noi ponr 
gniam noi,quando in uocali sì s'intoppano, (opra le particelle , le 
quali in conlonantc finiscono naturalmente? in cor,p;r, e fc altre 
ce n'hanno della mcdefima ufcita: e non ifcriuiamo inanmo^ 
con'ejjh : poiché h ììan'n.o, (crr/j(/ò, fcriucndolediftinre, rifone- 
ranno, fecondo il noftro diuifameato? Addunqueconucrràdi- 
realtramente, cioè, cheper chiarezza dell'una cofa , e dell'altra^ 
quando s'accozzano infiemc,il mancamento dico della uocalc,cd 
il douer congiugnere due parole in un corpo,l ufo ualc dell' Apo 
ftrofo , e che , per moftrarne una fòla , non è lecito l'adoperarlo : 
conciofsiecofa , che fe per moftra d'una di quelle cofe adopera- 
re il doucfsimo , nelle parole tronche dauanii a confonante, e 
nellcdettc particelle in^ptr, e ccn, fimigiiantcmentel adoperrcm 
mo.Per la qualcofà.ò fl'paratc.ouuero unite con la feguente uo- 
,ce che effe particelle licno ÙTttte da noi, in ogniguilà rimarria 
la(critturain qucila parte fcnzaintcra perfezione . PcrcioccUc 
cosi man mo ,conepo , renderà il fuono^che pur ora abbiam det- 
to: ed in queft'altraguira,/«:ri/Wf»,r(;wy/o , l'appiccamento dc^- 
Ic due uoci efprcfiàmcntcnon farà manifeflo. È ft pur con l'Apo 
ftrofo in quefta giiifa uortem contrafiègnarlo , in'anitn'^ con\j]òf 
parrà a moki olcr al uero,cheui manchi qualche uocalc,e lo'ntro 
dur nouelle cofe,non è iroprefa da prcnderfi da un folo . Ho det- 
to in quefte particel!e,cheefcono in n, editi r, pofciac he del- 
le uoci| che caggiooo in una \, da iafuori^ttonhaueruna,U 

^ual 
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cjual naturalmente termi/lift! quella ufàUf ma tutte fbiio accor- 
ciate, clòlamcnte, dauanti a confbnantc, in quella formacene 
fcruiamo;ma innanzi a uocalc conia l addoppiata, e non altra- 
mcmi c in ufo , dtl^deU^dclUuUati' alloiiali'iaU\daUo : co(,coU' col- 
lo:'ielirt€k*nello:qHeffif»e:i\ftetlo:caHal,catiall\, cavalloifratelffratelP 
fratellu:Jan(iul,fanaiill\ Uf^ciulloy e molti altri . Hannoci oltre alle 
dette iriycon perone altre particelle , le quali per accidente in 
cio,chc dauanti è moflrato, diuengono lor compagne, ciò fono 
ad per ajed per r, o./, per o : delle quali il medefimo, che delle pre 
cedenti fenza alcun diuario c da dire . Ora ciò , che per regola è 
ftato determinato delle parole,che la uocale perdono nella finita^ 
altrettanto di quelle poche uoci,che nel dinanzi patifcono il tron 
camcnto, il,im,m^ c fe altre ne fofTero della ftcfla natura,non pur 
per regola , ma per necersità,bi(ògna,che fi conchiuda: cioè, che 
unite alle precedenti conuenga pronunziarle! po/ctachc feparata 
ciprimernon lì potrebbono . 

Si trauiato el folle mio dejìo . 

Come fi può la '1 dalla precedente e^ feparata pronunziare^ 
Come in queft'altro , dalla che ì 

Nella fla^ion , chelcieL 
Come nel Aguente, dal rtiil^ 

Vedrò mai 

Come fcriucndofi lo'ntrigo , la'ntcnzione , le'nterne , lo'mpcrio, 
la'mprefà, le'mprcsfionijdal Io, dal la, dal le, fi potrà (èpa 
rato efprimere il rimanente ? Ne folamente in quefte , che l'e- 
fìinguimento della uocale fofferan nella fronte, ma in gran parte 
ancora di quelle uoci, che nella coda il riceuonoja fleffaco/à 
siddiuicne : eroe che la parola tronca j difgiunta dalla compagna, 
non fi può profferire. E ciò fonotuttequclle, che per la fugga 
della uocale, ò fi rimangono una lettera fola , ò in alcuna di que- 
flctrc I n r, non raddoppiate, e dauanti a cui dia uocale,noii 
hannolaloroufcita :sicomc 1 per lo, ò per la, òper le: l'a 
mica, l'amabili d' per dij à'Annibcdti m per mi ynt amat-i' 
i* per ti yianmogUa: s' per fi y s'onora: c' per ri >c*fi»> 
pie: u* per ui , ttìUufira i »' per nf^ n^xxdtnva : edogrti altra 
diqueftafihicra. Cosi all' ,étW, alC ^daW^ (^W ,ne{l' , tfffelt^ 
c (ìmili; polle ciitfcuna d'cffeper b fua uoce intera . £ parimca* 

te 
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te tutt' , Cen'Ti^ 9 q'^antt' , Cempr' , quefi' , c tu tti gli altri , che non fin» 
fcono , come pur ora c detto itutfdtro^ qitand'io , Cempr'arde , que 
ft'anif/to f e (imigliaitti . Per la qual cofa pcrauuentura fliaicreb« 
bono alcuni , che folamente a qiiedeuociy che fi-parate proffe- 
rir non fi poflbno , conuenifie l'apoftrofo , ed in ogni altro hio- 
go Ili fi*. (Te di fouerchiOy la qual credenza non haurci io per dif 
forme > ne gran fatto > per quel ch'io creda , fallirebbe chi U (c- 
guilic 

LJfojhrofo sufa. nel fin della parola, in alcune noci , 
che non s adoperano, Je prejjo a (ftieUtnon fcgua 
conjònante , Particella X X X P\ 

A procedendo auanii , un'altro luogo rimane anco* 
ra aU Apoftrofo, del quale infino a ora nòs'c da noi 
ragionato, e doucua perauiicnrura più conucnc- 
uolmcnte faucllarfcne addietro , là doue il naturale 
intoppo,iI quale accade nel fin della parola , uenimino confide- 
nndo . Ma fi ftudiofàmente fèrbato a quello luogo, acciocché 
auetTequeflo trattato dell'ufo dell' Apoftrofo tutto inficine il 
lettore. Dico addunque, che non folamcnte s'ufàTApoftrofo 
nello sfuggir lo'ntoppo , a cui accidentale abbiam dato , ma in 
qucll altro ancora, che naturale e chiamato , ma folamente nel 
fin della parola in alcune poche uoci , le quali naturalmente cag- 
giono in dile uocaii , ne mai s adoperano , fc prclTo a quellenon 
fcguauoce,chedaconronanteincommci,e(ì>n quefle: ai per 
olii , ò agli ': et per egU , ò eglino : dei per dt Ut : ò Ue^^n ideile dee 
per debbi yC de bbe: dai per dalli, ò aagUicoi per con li, ò coirli: 
nei per nelli , ò negli :pei per per li , ò pernii , Nel proemio della 
quarta Giornata: non foUmtnte pt" piani . £ nelle Pillole di S .ne 
ca. Quefiecoje fi dimojlrano apertamente pe* legni. Trai ò fì-ai^ 
per tra li, ò tra gli lòfralijò /ragli rfit i per fu //,ò fitglh ^«c/ per 
t{ueiii^ ò quegli y ò quellino j ò q.'ie^ltno : Taf , per Tal : cotai , per 
cotdiz quai per qual. : bei^ per belli , ò begli: {ratei : per fr aitili , ò 
frategli , E ne* preteriti ch'abbiano cotale ufciti , come poteì^ ren 
lérf, est fatti : caltrc uoci fimili>di che forfcnon miricorda* * 
A ciafcheduiide*q»all,agiudicio dddtttatote , scftingue l'ul- 
' li lima 
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tima di quelle due uocali, c fcriuonfi con l'apoflrofo in quefta 
guira,fopra lo fpazio, chcU detta uocale occupar dourebbc 
naturalmente : a buoni , e* mi dtede , dCfiui , da nt fitiy io pihm , 
ne' monti ^pe' piani , tra fojfi , /Va' luaghì Jìi campi » que /anu,(iHa 
leggi , be' giouanif frate' tnini , c si fatti • 

L\ipoflrofo s adopera anche in fin di parole , che supk^ 
no tronche , fegua , o non fegua corijonante ,per 
isftiggìr lo'ntoppo nella Noce mede/ima. 
'ParticelU XXXVI, 

A haccri ancora alcuna delle sì fatte uoci , che nel prc 
detto modo danno luogo all'apoftrofo in amendue 
le maniere I cioè tanto le uocale, quanto feconfo- 
nantc feguiti immantinente : sì come i' per io, 
dt per aei , uerbo ; me* , per miei : tuo' per tmi > (ho* per fuoiy co 
sì uerbo » come nome : uno' , per ttuoi : e altri di (ìmil guifa . Per 
ciocche potrebbefcriucrni'dmo, ti debbo .tude'ugneie ,tH dt'Ù 
gnere : i mit* anaci , i mit parenti : ; tuo* intùn fichi , i tuo' compagnh 
ifuo' ardori , ifuo' dolori ; tu fuo' ire , tu fuo' fiare : tu uno' efiere, tu 
uuo' credere: e così gli altri altrtsì.St* per fii^Ceconda. uoce del uet 
bo fìnoydìcdopo il miglior tempo inRno aora s e ufato da tutti^e 
noi nellvi (lampa del noflro rcilo , non ce ne fiamo potuti difen- 
dere in tutto nel libro delle Nouellc (tanto puotcil mifu(b,che 
lungo ttmpoè trarcorfo)traquc(le paniccllc non dcbbc anno* 
uerarfi : perciocclic fei , come uoce di uerbo , in niun buon libro 
a penna , di quanti io n'ho ueduti della migliore e(à,non ho letto 
ancor mai :edouentlte Qampc ha qucda uoce ne hbri di quel 
tempo, ri fcontrando i medefìmi luoghi nelle copie migliori,che 
fcriuc furono allora , per tutto inqueCla parcehoinouelli da 
qijcgli antichi trouati difcordanti : ed in brieue , altro che fe , da 
quei buon (cca'o non urggio, cheli diceffc. 11 che da un'Italico 
huomo jfepurc Italico ueracemente é coflui, chepergritalici 
s'arma in battaglia , per Io oomc della fauclla , in un fuo libro fu, 
non ha guari ,auuertito , che altretranto perauuentura non ebbe 
di uero in quell'opera : e per lo proprio nome j'appeUerd di 
buon grado f fe egli udire il poceUc j c riipondcrc alla querela: di 

che 
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che egli uluendo fece profcsfionc : ma cuntra i uiul , anzi <hc pcr 
fc ftcflo ,piu nolcntieri per altrui , E tanto bafti haucr detto de* 
gl'intoppi delle uocali, e del modo dello Tchifardi , edcll'u/b 
dell'apoltrofo :c inbrieuc dell'arprczza, e della fatica, che con 
iitudio nel parlar noftro lì fugge dalla pron unzia. 

La Pr oriunda cerca la hreuità : e del Troncamento 
dette paroUyche precedono 4 uoci cominciami da 
confonante. ParticeUa X XXVII . 

Parliamo della brcuità , che con l'guale induilria fi 
cerca dalla medefìma : pofciachc quindi altresùpoT 
fono ufcir notizie, che utili fieno a quefl 'arte. Di'» 
coaddunque, chepcr abbreuiare il ruocor(b,e- 
ziandio (èguendo uocc cominciata da confbnante, 
C\ mozza , quando (1 può , dalla pronunzia alle parole , la lor na- 
turai fine , cioè la uocale, in cui efcono naturalmente : ed in ue- 
cc di dire : andare correndo , credono potere ^fojliene francamente y 
nmìle donna , il cuore gentile , pieno di fango , mtno che L\\Uro , il pen 
fiere ^li piacque , e bene fu nero > c gli altri limili , c d'altre guiie , (ì 
pronunzia, efifcriue; andar correndo ^credonporere ,fojiienfran 
Civntnte , il cuor gentile^ pien difanj^o , men che C altro , il pen/ìergU 
piacque , e ben fu uero , con tutto il rimanente . Ne per tutto quc 
fio contrallerei y che oltr'al fin della brcuità , eziandio altro ri> 
guardo , effa pronunzia in ciò faccendo , nonautifead un'ora : 
cioè di Fabbricar fi di mano in mano uncoral foftcgno , edap** 
poggio , col quale proceda con una certa ferma iìcurezzail Tuo 
,corio , Perciocché in quel troncamento appiccandoli quali tut 
te le uoci inlieme , a guifà di catena , li tiran quafi Tuna l'altra , c 
ft fbflengono fénza molta fatica : fcnza il rilpetto del miglior Tuo 
no ,chedacotal legame nafcc comunemente , col quale, e di 
dolcezza » e d'allcggiamento di fatica , fi fa procaccio in un tem- 
po , come fi ucde per la pruoua del uerfo : il quale , per fé mede 
fimo,quafi (opra una ruota par, che cammini fcnza fatica di chi 
Io prolferifce , e bada quafi lolo il muouerlo da principio : là d'eq- 
ue il dire fcioltoconuicn quafi fèinpre tirarlo: e quando cfciolto 
in tutto, da buona forma di Tuono, non f<>Iamentc tirarlo , ma 
.1 I i 1 quafi 
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(jifafi portarlo addolVo è mefticfc. Onde quanto il ucrfo,pia 
the laprofa, tanto il fonoro , più chc'l difcordato fautUarc age* 
uolmcnte fi fcolpifcc nella memoria. Per laqual cofa quali da 
tre riguardi par , che fi muoua q lello fcaccum^-nto delia uocale^ 
di CUI ora faucUiamo ^ il primo della breuità , il fecondo dcU'allf » 
uiamcnto della fitica, e l'ultimo della dolcezza . Ma perocché 
fu porto , che il predetto difcacciamento, quando^i può , non ad 
ogni ora fi fa dalla pronunzia^uc ggiamo appreffo, quando di far- 
lo acconciamente fe le prefti il tempo opportuno; e feruanole 
poftc appiè per una parte di quelle regole, che raccoglier fc ne 
potrcbbono. 

Qualunque noce non può troncarfi , e qualunque uocale non 
puoèllingutrfi perisfuggir lo'ntoppo d'altra uocalc tra parola 
e parola , eziandio dauanii a uoce > che da confonance incomin- 
d , non fi potranno ne mozzare, ne rimuouerc. Perche, douc 
qui paiano mancar le regole , a quelle d'cfìTo concorfb farà da ri- 
fuggire. . w». 

Non fi mozza parola,cui (ègua uoce cominciante da f, che 
fiafcg'.iita da altra confbnante. l^nfpirtOy un fiocco yunjcuio 
altri di quefto genere . Tuttauiada' poeti lì rompe talor la re»- 
gola . Dan. Infcr. Can. 29> 

Credo , eh' un flirto del mio J^^gt^c panga . 

idicotali n ha eziandio nel Petrarca, che da altri fi fon notati. 

Non fi può troncar uoce, la cui penultima lettera non fia una 
di quelle quattro I, r, m, n, equeftc fempre nel mezzodì 
dueuocali : mala m, eia r, fempre fccmpic : la 1, eia 
orafccmpie^ c or doppie : amauan meglio j autr caro , tm:l d mna^ 
fratel w/a, la qujeycome Mefier Torci uidc yfentiuan dire , danfrdc, 
/cir4^(<r/'f,checosifcriuonoi noUri cinque migliori ^ cioè dan , 
tfaran, chechc altri fi dica nella fiia Giunta, parlando di quei 
due luoghi . Ma di quelle delle due n, che fi tronchino in fimil 
giiilà,torfc ,chcnoncihaaltro,chc la fella uoce di cerriuerbi 
ncllo'ndicatiuoprclcntc,la quale inawrw,ò in an/io ,ò 'm onro^ 
terminalaluafìne:f4;i;fo,</fi/2o ,ponno, csìfatti : mainalcnni 
con più , ed in altri con minor grazia ; imperocché fi^jt benCfC 
fimih , appaiono nella prolà più duri , che molti altri . Quelli del 
le due 11, che fililciano così mozzare, folamente oc' nomili 
confeacono , e ciò nel numero , che fi chiama d'un folo ^ ne' no* 

mi 
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fni'dico: che ^ìnifcono in aUo^canaUo, causi ilh eUo,rubeU&^ 
ruba : in alo, in qualche nome proprio : Cirillo , Ciril : in ullo^ m 
alcuno , come fanciuUo/anciul i in olio , fi puo'dirc in niuno» che 
comporto non fia , perocché non fi direbbe ^pol , tracolyc fiim 
li y fé non con gran durezza . E generalmente ciafcuna di quc- 
fte ufcice , qual più , cjua! meno patifcono eccezione : poithc^nc 
trifial ,ne cara! jtìe trjfÌHl fùQ altri fimili fi profferifcono fcnza 
fpiaccuolezzaiemolteuocididucfillabe, cotale accorciamen- 
to foftengono maliiolenueri : perchè, ne tal ypcr tallo y ne fal^ 
per fJlo , ne altri molti, s'adoperrcbbono fenza difformità . Han 
no si fatti mozzamenti, comefi uede in tutti, quella pròprictà, 
che non folo la uocale, nella qual caggiono naturalmente, mala 
metà perdono ancora di quella confonantc, che raddoppiata fie 
dcdauantial^i:ccio nece(làriamenteaddiuicne, poiché confo 
nante addoppiata effcrfincdi parola non potrebbe giammai.Ma 
Tcfinifcanoin i, e riceuano l'accorciamento, non tanto la me- 
tà , ma tutto lo'ntero perdono d'cffa confonante addoppiata , e 
ritengono la uocale i dalUyiai : caualli , cauai : belli bei : quelU t^utit 
frateliif hratei : e di quella anche talorfan dono all apollrofo , e re 
ftano da\c cat4a,€ frate' ma dille più d una uolta il Boccaccio. 
Turtauia, ne fei per felli , ne/ne/ per ìfnelli, ne fanciui per foìnmlti^ 
fi direbbe correttamente, ne altri fimig'ianti : auuegnaché l'ulti- 
ma fcnzal' i, cioc/4/zc/V,ridicadaciafchcduno. Miracoli del- 
la Mad. ondeco fattùuUoro, e con le donne loro andauano a (juffl^ 
chiefa, Maqucftotrt)ncamcnto alle parole di fccmpia confo- 
nante con uicn ne più, ne meno,diceodofi ^4/,e/j'per tali: co^ 
ta' per cotali: e tfuaiyCtfua per ^//«/i,. e tutti gli altri della ftelfa 
maniera Fra Giordano; e frrertapalagiyeta'marauigÌL%cheHon 
fi potrebbe dire . Vita di fan Giouambatifta : flunno dunque infie- 
-mcinunacafacota'rnadri^cota'fi-^likoU.E di foito.Ci cheqHefiolHO 
go , dok'erart ì cot i per jone , era q ufi , e c. In molti per lo contra- 
rio falla la fimiglianza^pofciachépa/pcr/;^//, e molti fimili, da^ 
l'ufo non fi riceuono,nc eziandio mai pcrmali : comechè ma'pcr 
lo contrario fi dica fcnza durezza ; Ciò. Vili, per purgare i peccati, 
e ima' guadagni de' Fioremim^e dr Lu. eh ft,e eirjandio de Lombardi:. 
e di folto : ouefcriueua>io ima fattori de granii : c altrouc ; per ta- 
gliare (Sfatto piedi , e mwi a' ma fattori t e apprelTo : uolendofargiu 
fth^a di certi ma' fattorini qualiVrano majhadìeri . Piftole di Seneca? 
fi^Hardera dalle tempeste, e (U ma ftenti, Me pei meglio , c pct 
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#?jr^^o non c di qutfto luogo , etra le uocìtroncfie forfcfinote 
fà . Ma non pcrtcngono a cjucfta particella , ne di. parlarne così 
diftcùniL-ntc , in qucfto , ne in altro de' prcfenti libri ho in ani* 
mo ; perciocché maggior uoluiiic richìcdercbbc,c che della G ra 
tnarica trattalfe diffuiamcnte : poiché ad altri mozzamenti , che 
paiono di iìmil guifa, come del toi,c to' per to^li : del uuoiyZ 
f4tto' pcrMwuj;// ,e co:a!iaÌtri affai , coniierrebbc render ragione: 
il che ad altri più , che io non fono, incendenti ,0 pure ad altro 
tempo , ho proporto di rifcrbarc. Etorniamoalle regoie>chc 
di qiierta parte d'ortografia a raccogliere incominciammo. 

Nelle parole, le quali troncate rcftino col fine in m, la ra 
(olamente^quando percuote in p, òin b, ò in fé rtcHa, cioè 
quando le uiene appreifo un'altra m, fi rimane quel , chVli'èb 
'andiamprefio , crediam bene y poì^niam mente : ma , incontrando- 
fi inalerà confonante, uien crastòrmatain m fhuon dice poffian 
torre, dohbitin correre yfap pian dire , ottegnian^vcn^A , ite^ian lu' 
meyportian notttlte ypreitd:an quello , andianrA'ti , ^aren /òpra y est 
d*€n [Htti, e^'V42n uc:iu ti , portian T^occoli ; ma intoppandofi con 
la (y òconl* u confonantb, il facto fuo par dubbiofo : perche 
qucfte due Ic tiercfenza congiugnerfi le labbra, mo lira che an- 
cirtllcnonpoirano pronunziarlì.-jl qualcongiugnimcntoaprof- 
fctirla m cin cuttonecelfario.ManelueroqucI della f, edd- 
r u, chi ben riguarda , non è de' labbri ucro congiugnimcnto > 
ma auuicinamcnco: il che alla pronunzia di effa m noncfoilì- 
riente.Ondcsì come e detto folo col p, ccol b, ecQnfeitcf- 
rdjnclle quai lettere folamcntein e/preifa maniera le labbra fi con 
giungonOjfi maniera la m nel detto troncamcnto,e con la f, c 
<on r u, come con l altrcjin n fi cangerà: jian fattiytterrenfttori, 
andian u:ay ed ogni altro . Cangcrafii dico nella pronunzia, e per 
confcguente canciar dourebbefi anche nella fcritcura Ma perche 
ciò apparirebbe nuouo a chi legge, c troppo guarte dalla lor pri- 
ma formagli fcmbrcrrcbbono lesi tacce parole, dalla nuecchiata 
ufanza,inqucrtaparce,perauucntui.i,nonc da difcortarfiiecon 
la m le dette uoci potranno finucrfi , come s'ufa comunemen- 
te: faccerdo ragie ne, che l'arbitrio dell'ufo a quella lettera, in 
quello fatco,abbiJ mutato il ualore. > 
Non fi tronca parola d'una fiIlabafola,pcrciocchc/ir,c/(}jquan 
do pur perdono la uocalcifegucndo confonante, non fono uoci 
per fe,ma parti d'alcune uoci , con cui fi fono unitccome fi ucdc 

in 
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in fen?ir,fènfu^e ,ten àu yUtntafciai ^otiendol morto ^ feuica" 
dere > c Hmili . Dante : Inferno cao, 20. 

Ben ten de ricordar ^ che non ti nacque . 

Ma qucfto della ??f,comc ne! uerfb e foucntc,cosi nel dircfciolto 
fi rifiuta del tutto. In quefti altri, cht'lpotefjejnpiire^acafafùafel^ 
men^ua, aia nel fce pò* lare h 1 ftapcr/V: ibeìlpotr£e,itftrnena' 
uayil ne fece portare : ma nel primo c uoce^chc fia da re,c vuoi l'a- 
poftrofo addietro: ibcl porejje fcoprirc negli iiltimi,c col/f, c col 
ufs'é unita in compofizionc, cl'apoftrofo non u'haluogorma 
filjC »e/,tutto in un corpo,conuienfi fcriucre f#n2a difgiiignimcn 
to. E 'nella uoce /f/ n mutai' i in c per una regola , la quale aU 
trouc fi farà maniflft?» 

Non fi tronca pdro!a,!a qual finifca in a^ fnorchc/;r4/quando 
é auucrbio con tutti i fuoi com^o(ìi:jucorajallora,(jualora , c fe al 
tre uc n'ha: e cosi fuora^quando feruc i^qt ùtoìoijHor AUddaUfra^ 
fuor Ltfahetta , fuor Gvjiatii^r , fuor Caie' ina . Ma quando Ha per fa 
rellajfcrua anch'clla U regola,Be fi direbbe la fuor mia,e si fatti. » 
j Non fi tronca nel numero dc'piuuocc di nome^la qual termi 
ne in e. v » 

Non fi mozza alcun nome nel nunr.ero dc'piu,tl quale^mozza 
to,rcni finitoin !: tuttafiatal'ufb,per compiacere al liiono,rom-« 
petalorb regola in alcuniychecfcono in i, come in Calandrino 
innamorato: eda parte di lei, n^^li faceuataluolte :chc cosi^cioà 
/j/Mo/fe,hanno il Mann.c'l 27. c*l 73, c può anche clTercdi quegli 
auucrbiychc una fola parola fon doucntati. Il Petrarca di de. 

£ di lacciuoli innumerabtl carco : 

Ondepcrauueniura troppo rigorofi giudici fon coloro, (he al 
moderno Poetarimproucranoi i;roHf/i////<ro/^/ ,e gl'/>ww20»/<j//ro 
/« , poiché in lungo , e continuuaio poema eroico, non gli con- 
cedono oggi l'ufo di quelle cofc , che dall'antico noft ro , in brc- 
uc,cdintcrrottapoefia,nonfu fthifata nel miglior tempo del 
fior della fauella. 

I medcfimi nomi della predetta regola, mafchlli , e femminili, 
quafi fempre troncar fi poflono nel numero dell'uno ; colai y tal ^ 
^ua', mal : mi compagno : fal,fal ffrcjjh:jì)ai: Petrarca 

Lulnmo flrJ la dìfjfietata corda . 
ftdel^md. U detto 
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E (juate il mei temprato con ial]en\io. 

Fcl.IImeddimo 

Qùcflofu tl fel y (jHeHigltfdcgni , e Uve, 

Sotùl : uìi . Pure il Petrarca 

Cljoznt Htl cura, mi letior dintorno, 

il ;o/; il Predetto. 

Vmca il tuo fol le mie tenebre nuoue . 

prti per pedo tgU dtede 4* un pai nelle rem : nan%eLpd f dipelrojfo ifil 
un fila uro :f£tl ifi^tiuol fol per foto, il Petrarca 

Ne fior foly ne gire , ou altri il chiama . 

èioccol y anitroccol , Himol , emulf Trafibnl ^^rembinl : muìf per nm 
Lq: ilmulf che cadde : ma in ogniguifà sforzatamentc. E non pu- 
icinquefto , ma anche in altri di quedi troncamenti» conuicn 
guard-^rfi da tutti i Tuoni y che punto fieno sforzatile più aflai 
Bcliaprofa, e breuemente conftgliarfene con l'orecchie :cdm 
qucAe mafsimamentr, che tronche reflan d'una Hllaba fola, si 
compii lAOfftelOfpolo. Perocché non (i direbbe quanihadiral 
emiU balla ; ne lo liei della piama , ne // poi dt S 'ttentrìone : ed aiv- 
clìc la noce frale difficilmente fi lafcia manomettere. Tuitauia 
il fitmbola mozzò con uaghezza. 

£7 pie , chel Jral dt noi porta , e conduce . 

TWo con r è aperta , che Wi per dardo, ò per freccia, (quando s*U- 
/aHcy non cederebbe ali accorciamento : ne può udirli 

^ ^ Oue*l dorato tei uolando ^^iunjè . 

jnaffM con r<?chiufa, cheaflaidiuer/a cofà fignifica dalla frcc- 
tìa , edal dardo , lì potrà bene egli accorciare , dicendofi : un ut 
di lenitolo , ed in ogni altra guifi , che uenir polfa a uopo il fuo 
ii»mc:c di moltcdi quefte cofc non ciba altra ragione, chel 
confcnfbjC'l coftume. Laonde in c]uelle,che fi ritruouan nelle 
buone fcritturc, nclPuno , e l'altro modo, e da ricorrerne,si co- 
m'io dflsi , per lafcntenzia airorecchic, e nell'altre alPufanza dd 
popoIo,ehe-lefjaella . 

Non fi mozza uoce di uerbo , la qual mozzandofi redi col fi- 
iicin 1 fuor, che la terza del numero dell uno neliondicatfUQ 

B'itiup .i del 
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dclpriitio tempo, quando finifce in le : naie , cale Jale , affale, c.z.no.sx-j^ 
iuoLCy uuole , e si tatti . In Andreuccio da Perugia . Ememre par* " 
lauaao . dife,tHno[, Che nuoldir^ijueffo ? Ce già alcuno non ifti- 
mancdipotcrlonel uerfofarc anciic nella prima del mcdefimo 
tempo , quando e parola fdrucciola , eli termina in /o , codiq fti 
iwo^o , e limili: ma tuttauia con durezza, 
r ^ Delle uoci de* uerbi alle quali , fc li tronchino, l'ultima lettcn 
timangala ra» poche, ò niune forfè fi mozzeranno, fuorché 
ne' uerbi quelle, che cfconoin«wo,ò in f/wo,. purché la prima 
d;eflo ucrbo non lia , la; quale con qucfta ufcita non fi tronca 
giammai . DirasG adunque, afniam, amauamy amerewy folem, 
folauawy dh-em yaederrerftyufciremiTm non rkhiam per riihia-^ 
Mo,ne.ifcem,pcr (/^fmo,òalcun'altrodifomigliante guifà. AI* 
trcttanto forfè de* nomi , e degli auuerbi di quella u/cita della 
m, e da dire , e di tutte altre parti del faucllarc altresì , cioè, che 
niunadi loro mozzar fi lafcia.Ia qual noncaggiain unodc'prcdet 
tiduefini,4»ia,cdewo. E fcDantcdillc^ 

(he più mfgrauerrà , com più maltempo : 

Ed il Petrarca. 

Comperde ageuolmefìte in m martino . 

E altre Umili: fu licenzia, cnon regola, cpcrmio crcdcrc'nonc 
dareguitargli, 

I nomi, che fmozzicatireftino infine conia n, quafl tutti 
troncarfipoffono, fuorché gli ufcenti in a, enclnumerode' 
pmin e. Nella figliuola del Re d'Inghilterra :a«/re«yie,c/7Cco« 
traUopimona'ognihuomo. Edifotto. EquÌHipoiiihèalcundidi-^ 
fnormftnonoicosnMznn.eii'j, InCmonc. SopraUnauede' 
KodtaftJa.io : cosi leggiamo col migliore . Nella penna della Fc 
nioe : e con un paio <ù poppe , che patenan due ccflon da letame . In 
Oultordo. Lemìlemmanoquejiidiigemo fiorini oro. EinCaH 
landrino pregno: come fé daipendereaueffèanuti dieci mia fior in d » - > - 
ra. Nel Giudice Marchigiano. EfapofìocofiiàtraHialtrigw' l'J 
tiia a Hdtre le qi4f/ìiort criminali. Nel Re Carlo innamorato. Fk- 
t<mt>diFtroi^e i GhiheUin cacciati . In brieuc dicefi , e fcriucfi : ^ ' ' 
La dimn Henne: ben fu : fin diede, UfiMon cadde^comm danne, U 
pagancrudo,U terrenpefo.uin forte , diuin poeta, perdonthiede, 
/MondiTronbayildigiunfo/iinnero. E anche quefti , auuegna- 
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che mcn domcfticht : / Crifìian f irono , //• ffi pifn dì morti , i/b*^ 
cin perdnono i^ii fpronne* fiiìichi i t pfkn lo pnnlèro , Maciiianno 
parole fJrucciolc, cuoci di due fillabe, ed altre ,lc cjualia riun 
partito , ò molto sforzatamente danno dentro alla regola , si co 
me ;/««pcr func,»ia/i per nano ^dmét per aii.t w ,ofcen per ofcC" 
tiOfamendun jpcvamendiini: imperciocché l'orecchie non (bfter- 
rcbbono amcndun «eii«f)7>,benchc, i di^iunfìfiennero ,4en2a^raii 
f atto noiarle, dir fi poteflc eziandio nella profa. £ nafce forfè U 
differenza del rimbombo , che fi (]ud d tra la liquida , e iz uo<- 
cale nella uoce^me/iif/n: là doue l'altra, cioè , tutta piana^ 
ptutta ibaue , e fcnza ueruno intoppo , non Ci conofce appena» 
che termini in confonante: perchè più arrcndcuole (bggijce al 
troncamento . Onde più ad ogn'ora mi fermo nel mio credere, 
chein si fat te cofe, doue la regoli Da uagando , lapiu iìcura re» 
gola U giù dicio iìa dell'orecchie. 

: Ne'ucrbitutteleuocidi cuiU n Ha penultima lettera, /èia 
lì ili fcempia , c fcgua appreffo a uocale , troncar (t Ufdano nel 
uerfo ,c nella profà , dalia prima in fuoridicflbuerbo,laqual 
pcrauuentura non fi mozza giammai , fuorché nel ucrbo /ono. 

Inomt di quals'cl'una di quefte quattro fini ,rtrf,err,»Vf,orfj 
quaH tutti mozzar (Ipodono nel numero deiruno:co;n;p4r,rcmar, 
(leftr , furor , Inz/rf ^ forfcniuno, fc nonfc forfè alcuno (Ilruc- 
CÌolo,comc4«^Kr, cfimiglianti. In quella regola par duro /òr 
pcr/worr, c fuor per Io contrario s'adopera acconciamente . Ec- 
G ^cint.Q.i6» ^onc efemplo nella cannone della quarta Giornata, 

Dentro raccolto , e me cacciato Jorc . 

f nel fcgiiente uerfb. 

fonilo conobbi me , Jtjjdor cacciato, . 

Il Petrarca altresì che a fitore^ ca/J/or/Tpeffc fiate nel fin del- 
la parola leuò uia la uocale, forr, lafciò tuttaoia intera, fcpuc^ 
ftam ceni, che rufilfe giammai . Ma della comuncregola ,poi- 
G 2 a.< MM. ^^^alTai è palefe, fieno affai due cfempli del libro delle Nouellc. 
4« Iti Mad. Beritola . Che guanto io atntrò laSpina^ tanto femprc per 

G.+ «o.4.cw amordileiiOTìcròte, Cosi fcriuonoi due migliori. NelGerbi- 
* * no • ìlfuofegreto , e grande umor factjfi, per qud modo^ che miglior 

glipirrfiefentire» 

Voci di nome, quantunque (c ne truouino, che nei /ingoiar * 

« nu- 



TERZO. 259 
mimerò abbiali Tu fcìunr W, con r fccmpia , c ruflequcntea 
uocalc , d'cfTcr troncati foftcngono comunemente. 

I medcfimi anche nell'altro numero, che de' più e chiamato^ 
cjuantunquc a molti paia contr'alla rcgoJa , (pelle fiate riccuona 
il troncimento . TAutornortro nella introduzion delle Giorna intr»d,c.i.'.-i. 
te. Liquuliuòleiìtieri f e ^u^jy e fcrwàorne far anno . EdinMar- G.2.ii.r.c.4».u. 
icllino : e alle rua^^'or fatube dtl mondo , rotta la ca!ta . E nella q^^^^ ^ ^^ ^^ 
figliuola del Soldano : . ti in aiuto di lui molti fi i^nor ufnnno : toslUg - 17 
gi:rmconlediH:rhi^horctpìe, Ed in Federigo degli Albcrighi^ c.l.u^it.t^i^i 
i^iumtò la uoflfa u.ìght^^a pofìa «e* cuor gentili , E nella penna del u. 1 1 . 
la Fv nìcc . U m i^^oior croci , ( he ui capruano . Nel Gclofo , che „ J'^"** ' 7* 
conftlfa la moglie : Cmi darebbe il cuore di far: ipiuiet mit i in^ui- g.ìmo 7 C427 
/il. E nello fcohrc.cVcdoui. il fjMÌo fiutare lafii.iriìpenfferfilvfb "■"^i7.u 
fici (ìa una parte * Edifotio. Laqualecfnle7rhi?^hrrija ddthcn c.m.y. c.4$* 
dffCafcoltò . E nel Maeftro Simone in corfo . E uoi ^fi^normedià, gVh. io.c.4«« 
uene puaì date molto , E nella Ciciliana , e Salabactto . Edellaa 
j>iYglit m^ggijri> lucei / . E nel Pont ali oca : gu niomttrio con la y., ^ 
iìeccaa d^rei nu^ghr mlpi del mondo . E nel giardin di Gennaio: ^ .tojj.5 cii>s 
fatto cogliere de' pia bt' (ruttile de* più btfior , che u'eruno . E nel g.io.o. y.cs 5 1 
Saladino,c MclTer TorclFo : auMsò , che ganiltiomint , e fìranier fof ^ 
fero. E óì Ceno, dnue già ben cinquanta de' maggior iiitadini , E 
ne'^Dialogi di San Gregorio:* comincìójli a ch:afKare , e a dire per 
nome , pgmr miei , pgnor miti . E tuttauia qucfìa regola mCIì liei» 
ra ne' «orni >che HnifconQ in ar/, perche diremmo bene glifcO' 
lar furane:' marinar git taro no : ma non gli auar ,)iliiimar picar^c 
la maggiorparte del rimanente, E nell'altre fini altresì : eri, iri, 
(tri , fono , ò parole di due lìllabe >ed ahrc , che alla regola ditììcif 
mente ubbidifcono, ccf per ceìijgir pct,^' , mor per mori , e mot 
ti altri. 

De i nomi ufccnii in aro , alcuni non Ci mozzano , ne nel ucr^ 
fo , ne nella profa , alcuni il Fanno ncH'un luogo , e nell'altro, maf 
non dauantl ad ogni parola . Perciocché innanzi a noci d^una fil 
laba Tola , 6 con l'altra parola , fcco non si congiunta , chente (ò- 
nogU epiteù , molti nomi troncar fi lafciano ^chc con gli epiteti, 
ò nomi aggiuntilo pitetti, c he chi amar gli uogliamo, riputano 
l'accorciaroeiuo . Comportcrcbbcli in qualche modo,j7var/;4 sì, 
mz non l'attor ueahio nlfubitoriparfipretide yVCiSinon ilriparfubi: 
lo.' £ quello (ìa il paragone da conoCtferci più duri, emenda 
4» Perocché quandaraccorciamciito non appare sforzato , tra; 
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i nomi cosi congiunti^ ulàlo pure .arditamente» eziandio nclU 
profa. 

Di quelli I che caggiono in ero , di cjue* che fcendono in iro^ 
cdique'chcfinircono inoro, quad lo flcflb c da dire y che degli 
iifccnci indirò, pur teHcyabbiam detto: (e non in quanto alcuni 
d'csfidilor natura fon più troncheuoliaflai, per chiamarli con 
qucfto nome » dicendoli, Tier,e uer ^ cnvuhier fCjentierycd 
altier , e penfter , e fofpjr , e mar tir , e T^ìjfi' ^ c /or , e lauor , e tejòr j 
c Mtdor , la maggior parte (cnza alcuna durezza. Scgiaalcuni 
di qut (li dall'altra terminazione: cioè in frff,pfw//o'e,«off/?/>rr^ 
fiìHicrc y cmartìrt f non uolcslimo riconofcerc. 

Dei terminati in /<ro, forfè niu no generalmente faràiron- 
cabilc nclla[pro(à , ed anche nel uerfò , non in ogni poftura , ed 
alcuniin niunaychcmefono le parole d'una fìllabafbla^ come 
duro ,'esì fatte : auucgnachc 1 Petrarca , ò per licenzia , ò per affo 
migliar col fuono della parola il concetto , diccffc. 

ch'ohm dur rompe , ed ogni altCT^ inchina. 
Come anche forfè in quell'altro^con la forma del ucrfo^uollc imi 
tare il fatto. 

£ ^an temp'èy chUoprcf ilprimier Jalto, 

"Non fi tronca uocc di uerbo, la qual troncata refti finita in r, 
fuorché nel numero dell'uno , la prima, eia (èconda delprefeii- 
tcdcl primo modo nel uerbo paio , c appaio y e altri di qadla 
r hidVa . tu par m mortole* par che tu non ue^hi . ApprelTo in 
tutti i ucrbi,nel detto primo modo, (a terza uoce nel numero de* 
più, in quel prctcrito,che fi chiama perfetto,la terza dicOj quan- 
do per troncamento,© per natura uieneacaderein ro^amarOf 
amar:potero^pùier:uiderOtUÌdtì :fe(ìetterofedetter: lefferOtlefferifmiì" 
róyfentir . E oltr*a ciò la terza del medcfìmo numero ne* modi, 
cheottatiui ,c fubiuntiui da'latini Gramatici s'appellan comu- 
nemente : la terza dico di quell'ahro preterito , che non perfetto 
s^intitola da' mede (Imi, quando la detta uocc uieneacaderein 
royfìimajjeroyfenejino , credcfieroy coprtjfcro : e quella ancora , che 
da alcuni con elfo lei s'accompagna , fìhnerebbno,trm'bhero,(re 
óembbno y coprivi ebbero ^ pcrauueniura, fia diuifà di tcnrpo. 
Vltimamt ntc la prima df quel modo,a cui dicono inJimtiu'>spor^ 
tà' etuedereycommetterc , ìnteruemrch. ciafcuna delle predette , co- 
me nel iiafb|bi fi troncano nella prò fa^ e come tutte l'ahrc , così 

ancora 
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ancora nclleparolcfdrucciole. Ecconccfemploin(/?fyc in An- 
dreuccio da Perugia: ericordandofitgtruero.iheilpadreeralim v,., 
m Talermo. u.u 

Gliauuerbijcraltreparddel £iuellare, che fcrban fcmpre la 
mcdefimauoce, in qucCo ^ttodcl troncamento , oualì fcmpre 
kguono i nomi , òl'altre uoci , a cui fon fimiglianii nellatcrmi- 
nazione. £ del troncar le uoci, bafti quanto s'è detto: peroc- 
ché aparlarne compiutamente , farebbeluogo di piti lungo trat- 
tilo, che capir non potrebbe nel prcfcntc uolumc . 

che la noHra lingua uolentieri addoppiale confonanti, 
non fio nel me'^o^ma nel principio della parolaxhe 
il sì fatto non è ueramente,ne può effere raddoppia^ 
mento di confonante. Ma chechè egli f fa, qual co fa 
lo generile quando accaggia, e quando nò, e come deb 
hafcriuerf in queHa partexd in quali Uoci ffje'^oL 
mente piUyche nelt altre f raddoppi la confonante. 
Particella XX XVI IL 

R e s s o allo Audio deircfTer brcuc, a mandar fuo- 
ri le Tue uoci fcolpitc,<JConrobufto fuonojequafi 
noderofo rapprefcntarlo all'orecchie, come anche 

addietro accennammo, c riuolta la lingua noftra* 

E per quella cagione nelle fue uoci , Icpiu fiate concr'aH'ufo d al- 
tre FaudIe,raddoppia le confonanti, cioè con doppia forza comil 
nemcntcle manda fuori.II quale addoppiamcnio,coI por la ftef- 
fa lettera due uoltc allato allato per entro il corpo delle parole, 
per antico coftume,$'efprime nella fcrittura, fegnando /«nono- 
me,con una fola n, ucrbo,cosicondu<?, 3pprclToruna 

all'altra, poftc, come fi Hcde. Nonpertanto non ci dobbiamo 
farcacrcdcre,chelcdutf confonantiduc uoltc fi proflfcrifcano: 
perciocché fe do foffe , due fiate altresì , d'elfa mcdefirtìa confo- 
ittntc,nclUboccadichifauelIa,fifiiriala battuta , e fcntircbbefi 
cfpreflamentc,la doue altro , che una non ni fi fa giammai,ne far 
uiiipotrcbbc,fen2acIWfuono di uocale te alMna,c l'altra ui fi fcn- 

ùlTc 
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tiflc inttT/^oflo . Perla qualcofì , come s'c detto , piii per con- 
fcnfo , che per ragione, fu ciucila uHinia fntrodotta dcliòggtu- 
gncrnclla fcritrura la medciinu confonancc: epiu diritta, chi 
ben riguarda, fu la coQuma i che nel latino idioma , e foric ity^l- 
, fecondo il tcftimonio d'jpprouati Autori,prcualfe per alcun 
tcirpo»ciofu di porre in quella uece una linea torta /I^prala con« 
fonante , la c|uak'Oon doppia forza doueua pronunziarfi : il che 
ancora ncHc noftrc (critture, fi cofhjtna da' copiatori ^ così (cri- 
ucndo , pama i e dano, per fiumma» c danno. £ non pur fo- 
prala m, e (opra la n , dor.cpiu comune e quefto ufo, ma 
fbpra altre lettere ancora, nelle copie del miglior fccolo<fiue* 
de alcuna uolta. Ecco il Villani dello Sperone. Vi popolo fumoir 
to allfgroy ch'ella réi^n cadt t con la linea fopra in uece d'un altro d, 
ccio nel Ttfòro-dd Giamboni fi uci^e molto (pcffo. Non perciò 
ad altro fine lì faceua da' noflri, ò fi fa oggi, che d'abbreviamene 
IO. Macheunqucinciofì Ha la ragione yall'ufanzainuecchiara 
non è da contaQarc :cd ha potutali comunccoofentimeotomu 
tarcinqueila parte la naturai forza de' frgni di quelle lettere > sì 
che le due medi (Ime in qwclle due medefimein quella gutfa» una 
dopo altra allegate , uag'iano per una fola , che eoa doppia fòrza 
iìprofieri(ca • Dico con doppiaforza,po(ciachc nelle due, più 
forie^epiu robu(^a, nella bocca dichil3prorttra,n fentcla battu- 
ta, che nell'una non addimene . Ilchenafcereda doppio fpirito ù 
/limerebbe da chichèiìa: mala dottriira d'aUuno antico fauio 
par , che uoglia il centrano : cioc , che dal fard quel mouimcnto 
più tardo, ò più ueloce, e della battuta, e dclfuono dcriniladif« 
fcrenaa . t forfè, che non fia malagcuole l'auerne alcuna pruoua 
in opere più fcofate . Perorcbc k fi riguardi ( (ìeci pcrmeUù co*. 
n©ftri c(cmpli prouar gli altrui pareri) fhcil ucnto chiu/anc! 
mantice, cfce con tanto maggiorforja, cpercuotccon tanto 
Dpggiorc empito la parte contrappofta,ebricucmeote tanto pi* 
£brtc,€ più robufìo, e più granito ne ù fentirc ,il fuono , quanto 
con più preftczzala iòurana parte di cflb mantice fi fa Itcndcr da. 
alto a ballò; benché nelt«rdo mouimento efca per tutto ciò tanta . 
parte di fpirito, qiianta fa nel uelocc, man'cfce meno in un tem- 
po . Co.sì delle duclettere forfè fi potrà dire: e aggiugnerciap- 
prcflb , che i mufcoli drqnellc parti , che nella bocca concorrono* 
al profferire, fecondino il mouimento : c più piano > ò più forte 
battano anck'clle^fccoadochcpiu^ò luea udocclo /piriro ucnga» 

fuori. 
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fuori . Ma c forte duro a comprendere, onde do na(ca,che prò* 
nunziando noi in quella guifàle confonantì, cioè con doppia for 
Ka|la mcià meno di fatica ci par durare, che fc fccmpic le prò fTc- 
riamocche modra per lo diritto , che anzi il contrario doucrTc in- 
tcrucnirc . £ che alicggiamento nella doppia pronunzia ( dician- 
le così per ora )(ì Tenta naturalmente; ciò eziandio il ditpoflra, 
che tutte le nollrc uoct,chc da con(bnante incominctno^in quel- 
la maniera (ì mandan fuori.cioc con la predetta conronante,(di> 
rcmmooggi noi , raddoppiata) dico tutte lenoftre uoci,chc 
licB principio di ragionare , òchcfc pure immantinente uengo- 
no appreilo ad altre , e iènza pofà fi-guano la lor catena , la uoce, 
che Ita dauami a loro, abbia l'accento fopra l'ultima (ìllaba,ò clic 
(Confida d'unafillabajò che d'una, ò di più , checonlìfla, non ab- 
bia l'Apoftrofo addietro. 

E di quelle d'una fillaba efcono di regola le (òttofcritte , lo, lì^ 
g^',/4,c/e articoli,òuicenomi,d; fegno dicafò: y quan- 

do c accompagnanomeyò pronome :/}e, che Hnifca in e ftretta: 
e altre perauuentura, che di tutte non mi ricordo; dopo le 
«)uaIi,con(bnami»ondcIa (èguen te uoce incominci, con doppia 
forca non s'efpriroe giammai. Mane'principi de ragionari,e co- 
me dicono ddIeclaurule,cdc'pcriodi,eanthe de' membri, ò 
mcmbrettijia con(bnante,che principio fia di parola, con doppia 
forza fi pronunzia ad ogni ora. Caùjìtm donnPy'ì per le parole de* 
Jai*i huon/mi udite , nel c di carisfime ii fcnteil Tuono addoppia- 
torcioTiéquello appunto, che Ti pronunzia in rocca, da quel di 
p()f4,cheTcemp!o fi profFcriTcc,diftcrcnte,comc fi ucdc: d,di don- 
ne f perciocché Teguita Tenza pofà incontanente dopo il nome 
oanfiime , per lo contrario rende Tcmplicc il Tuono , non quale in 
fifddoy ma chente in rado fi Tcolpifce dalla proounz'a.'io gui(a,che 
fcmf donne intera uoce douefìimo pronunziare. Sì per lepide de' 
fauì huomini udite, 11 p di per , lo Aaigli dinanzi la uoce d'una 
(ìllaba, noncomprefàda quello, che non (criian la regola, con 
doppia forza eTcc fuori, come in capperi ^ con Tcmplice, come ia 
capoiinhTQxxt^ cosìappunto, come (è in una uoce fonefcritto 
fippfìle. Per lo contrario quel di parole , perocché il le , acuì 
egli uiene appreflb , tra l'eccettuate uoci c compreTo , nella pro- 
nunzia fecmpio fi fa Tenore «come in Vapa^ mm doppio , come 
in pfippa» Il fimigliantcaddiuicne^ fir altri dit-:a, l^ par ola del Ke: 
auidicendoù,U par0le ,e (ju.ì fatti , UTuonodd p diuiendop-; 
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pio.pcrciocclicqacfto fecondo /i, non e come il primiero ,di 
<]ucllcuoci,ch'alla regola non iibbidifcono. Se tu dirai sì (extyt 
sìdijfe,cbetuttiftracihetaraao:\i £ di/cfp,cl d di d ffe cìcono 
diiioppiofuoQOima dicendo fifece^eftàifiedfmoltecojef (una, e 
raltcadiloro fcciTspiariprolfcrifirc . Io pmo (ofiutà ì{onui:ì\ c 
cit cojiui con femplicc forza s'cfprinic dalla pronunzia^peroccbè 
firnza pofa fi proftcra apprcflb a porto , hffo portò colini : il mcde- 
(imo c doppio diuenca fcnza alcunfallo:pcrchèla aoce,che gfi 
fta innanzi, (v e di quelle , che i accento hanno (opra l'ulciaìa fiUa* 
ba . Egli nonpotè fora tr la hi fogna , e doppia la f della uoce^for- 
fiirc, per la ftcffa cacone . lononpott' fornir la bifvina : cosi né* 
due migliori in Gulfardo:in fempltce , pet la regola deH'Apoflro- 
fo fi cangia la mcdcfiaia.Proffcnfcc6 addunqucnel principio dei 
la parola doppia la confonante , quando akra uoce nonie (la ia« 
nanzi» cui ella feguiti (cnza pofa ^ quando continuuapfeflfo a pa- 
rola ch'ha l'accento in fu l'ultima, òche confida d'una fìliiiba 
fbla . Del qual numero fi traggonotuttclcuocf^òd'oMfchjò 
di più fiHabe^dic fi fieno,ch'hanno 1* ApoRrofo nella coda. Hacct 
però tra i noftri, e quefti fono i Lucched , chi fceropieproffcnfcc 
nel principio delle parole tutte le confonanti : e dicendo egHno 
uaacajiry di quelle uoci acafoy quel Tuono appunto (i fentcuenir 
fuori y che fe , a co/a, tutto in una parola , con un c fcmp]ice(pcr 
chiamarlo così,dagli altri fi proffcrifU :doue il rimafo della Pro* 
tiincia con c di doppia forza la pronunziano in modo y come 
refcriuefTcro accaft, £djc quefl'u(bde' Lucchefi argomento 
contra coloro, che con l'cfemplo dcl^ martello , che più da 
alto cadendo fopra la'ncudine rende maggiore il (uono , alla Co^ 
la didanzia affcgnano la ragione del detto raddoppiamento.Inv 
perciocché, fe la diflanzia fofTc di ciò cagione ^ tutte le uod, 
che da conlbnante incominciano , nel principio de' ragionari 
(douenonha luogo il martello ) con efla confonante di fuono 
Àrempioiv manderebbon fuori. £ altrettanto tra parolaie parola,, 
òuunque didanzia foffe, fànza altro ragguardamento,fi farebbe 
nepiu,ne meno . Da qual principio addùqueprenderem noi quc 
ftoJeffetto?Perocchè fe dall'accemo, anche dentro alle uoci>in o- 
gni luogo preiTo all'accéto^le conibnanti (\ dourànoaddoppiarcy 
e non mai allo'ncontro nel principio de* Éiuellari, a cui niuno ac 
cento non e podo dauanti^Ne da parole d'una fillaba (bla,ne da e 
largheyne da e flrettc^altresi^ quedo accidente non iì può rìcono 

fccrc: 
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fccrc : poCiiichè kazà alcuiradi quelle cofè^fòric le più fiaccò 
ucclcìnterucnirc: ecGn tflonon ogni uolirj . Scio efhpenf ter 
ti c apprciio alla /r^. ch<: termina nella e ilreua, s lì pronun- 
zia doppio ,come fc dica fhcu . J^e^ouerna drfcretumente. Jl g 
tcuiilx'emdauanti^ che purcandi cifo nella incrieiima e (irct 
taha l'ufciU) per lo contrario fccmpio ù puoticnfcc , come fc dt 
ca ne^o . La doìma ti dty c ndepoe Itn.p) e ho piamd il Up fc ii prcn 
diaino per articolo,tl> td^ 'clic fcguc fa di fcn^pHcc fìiono : fé per 
auwcrbio fC per colà^per lo contrario di doppio la fa ufcire. Per- 
che alcuno forfè (bfpichcrcbbc,' che qitcftì articoli , e altre uoci 
d'una fìlldba fola , prcffo olle quali la confonantc doppia non uen 
ga fuori , non aueìlero accento , cioè non fofler,iioci, le quali per 
ic oicdctìme ftarpotcffero in piede, ma che ad altrrs appicca fic» 
co ognora , e coii appiccatcfi doucifono fcnuerc: io/iaar , ^/z- 
]fro}u,f glilpirin , ladonna , ttbeUe , nipare >, mreiii y ficcnta , c i^uwr^ 
4a , nepiace , uicerat f d^goìa . Ma troppo s'aggi ugnerebbe di con 
fufioncallofcriuerc. Senzachc fe <i/, c corale, cioè ^chc ptrfc 
ficifonon lì può reggere in piede, cotale dourà anche clfer da. 
Ora fé appreflo al di non cfce doppia la confonante, perche dop- 
pia efcc preltoal t/ai* 6c quefta li feri ue in difpjrtc , perche quel* 
la lì dee congiugnere f'; Se quella non ha accento , perché quefta 
lodc'auere? Laonde più lungo inueftigamcnto, per mio auut 
fo, a quefta materia e richicfto, e forfè altri trattati , si ce ne pre- 
Ircranno in altri tempi l'acconcio più opportuno . E per ora ba- 
ili ciò: che doppie,cioè di doppia fof za, (ono nel principio della 
parola , quando abbiam detto, tutte le confonanti : e per lo diric 
to , poidic per entro alle uoci fi fcriuono raddoppiate, eziandio 
dauaoti raddoppiar fi dourcbbono , e fcriucr fu i^papa^ finiìcca 
dcre^me ccopirje,c tutt'altredi fimil giiifa . E quindi fi confer- 
ma ancor più ciò , che di fopra del detto raddoppiamento fu da 
noi ragionato,cioè,che replicate lettere non fon quelle ucranien 
Xf: perciocché fe replicate follcro,conie mai ftarpotrcbbono nel 
CDminciamento d'alcuna uoce ? Onde fcafpo i Greci , e* Latini 
qioyche ualc appo noi la ftelfa confonantc , pofta due uolie, ual- 
fc nella fcrittura j più la fgridarono nella fronte di Ila parola , che 
non era mcftieri, pofiiacKcil porlaut non làrebbe però flato fi 
fconcia cofa, quanto flimarono eziandio nel uolgar noftro quei 
del tempo migliore :i quali, per i&fuggirla , uniuano fpeflcuol- 
tc Je parole aUeprcccdcau ; quelle parole dico,nd cui principio^ 
i. LI di 
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di doppia forza fcntiuafl la confonanrc , c così fcrìueuano accafif^ 
aggara , dMtffe , alkfào-, aUor cammino y e akrc cotali aflài : la 
eguale ufaaza , comcpcr lo diritto della pronunzia riprender non 
il potrebbe , così perchè confufa ne diuicn la fcrittura , fecondo- 
ch'io ei^imo, non è da fcguitarc: ne manco foggiugncre in 
fronte Ufttlla:conronantc,cf;';io,^^^.3j?ii»io, c isì fatte :auucgna- 
cbè là ragione il richieggo: quando di ciò , come di cofa troppo 
■uouaaliauifta fi fcandalezzerebbe il lettore i ma è dalafciare 
in qucAa parte y pofciachè altro non fi può , con quedopocodi 
non perfetto , la moderna fcrittura. Maaacndodi queftecofò 
purcaflai ragionato , ritorneremo a dire ,^he la proBunzia,epcff 
aaghcEza di fcolpirle parole ^ e perciocché in un couimodo fa« 
tica le par fuggire > raddoppia uoicmieri ( così fcmpre per lo co-* 
muneuocabolo riccuutodilPufb, fcnza pia fauellarnc<glidir»- 
mo per innanzi} uolcnticr dico , e più fpeììo^ch'altrcfaueliey per 
DÓ dire altro de'principi^per entro alle fue uoci^raddoppia le con 
ibnantì : dicendo cammino^ e femmina f e ohhtijip , e rettorica , c 
foddisfare, e brienemente nella fteffa maniera quafi la maggior 
parte , e più affai le liquide , ai^ndleito y anelietto , e fummo nome, 
chcco&ilc più uoite Io fcniicroi noUrì antichi ,epr/«mni0, c 
prr/7«mmerr, con tutte le loruoci, che con due mm icriflèièm 
prc il Mannelli : e le più uoire gli altri dei medcdmò fècolo,e altre 
aifai d'ogni gui(à, mafsimamen te nelle noci compofle,>i;ir2aiMrr, 
éddiuenire , joprauuenire , rappattumare , raddormentare , e mill'al- 
«re. Le quali auuegnachè fpeifeuolie ne' libri di quei tempifi 
truouino Écriite altramenti , cioè non raddoppiate > e contrafare, 
tabofuiart^ e fopra^tu^iereyC altre di quefta fatta fi leggano in più 
luoghi del libro del Mannello ;tunauia nell'altra gui(a,come di- 
cemmo , e nel fuo libro , ed in altri ritrouandoiì ancora; per dif-> 
fàlta d'ortografia, non per ufo della pronunzia/i de* prenderci! 
piggiormodo. Perciocché tanto è proprio queflo raddoppia- 
mento della noftra fauella,che non pur ne' comuni , ma nc'pro 
pri nomi ultr'acio, che d altre lirguenominar le conucrga , ufà 
lo fteHb arbitrio, non guardandoli di trasformargli . Onde non 
fblo cvmmeàa j fnnmjna y rettorica , fummo , rarHmtno , c fabbrica ^ 
che nelle Piftole di Seneca talor fi truoua fcritto ; ma Babbilionia, 
e Ouhid OyC qualunque altri ne* lor linguaggi di (c inplice pronun- 
zia profFcra raddoppiati, fe speziai riguardo d'altra cofa in con- 
trario taluolta non la ritenga . Ecco in una lettera (critta nel mi- 
glior 
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glior (ccolo f n cui titolo fi è quedo : Utttra del Trtflo Giouavd 
allomperador Me/fcr Carlo di Boemia . Ed U Saldano di BuóOiilonia 
ofoi anno manàa a noi uno pome a* oro y cioè una mela tonda . £ di 
fotto . L'altro fi debbe. tornare fino in Babbillonia: ma dinotali 
efempli fon pieni i libri dei mcdefimo tempo: efeguegliin ciò 
r^fam^iplnoilroprcreotc Popolo. < ' 



// raddoppiar le confortanti appo i Latini fii più in ufi 
ne primi tempi y c i Greci la l, eia n, 
fimjfre uolentierì addoppiarono , 
Parricelta XXXIX. 



A perciocché s'é detto , che'I uolgamoflro^oltr'al 
co (lume di molli altri linguaggi ^ Audiofamente 
raddoppiale có/bnantijCio^quanto èil Latino idio 
ma^iì vuole intendere nel miglior tempo del fior 
della fauella : conciofsiccofà y che nei più uecchio 
fecola le confonanti , per qualche tempo 1 più /pcdàmente dop- 
pie 0 proHbrifTero: CdM^, S^/Zm/^mj^ c lìmigliantiyfecon 
do il tedimonio degli antichi Grama ti ci: auuegnachc in quefla 
vltima , cioè nella I> e più ancora nella n^ i Greci , più che i 
Latini , uolentieri il faceifono . Onde, sì come teflimonia appo 
di loroun.ualqntifìimo maeftro del ben parlare, le uoci^ dotte 
quelle due lettere, ò alcuna di loro fi rprimcuano con doppio fpi 
rito, erano fonore , e Ibaui , e belle , e uaghe , e quafì rìdenti ol- 
tr'all'altre. Onde gU Atcniedy che della n /pezialmentes'er^ 
DO innamorati , (peife fiate là l'aggiugncuano, ou ella comune- 
pxente non doueua auer luogo. Laqual tef^imonianza uiea 
fprfe contr'a coloro , i quali > in certi luoghi , la greca n, e pari 
mente lagreca Ij quando (ònofccmpicnellaparoila^cofl mifchia 
to Tuono quella di g , e di ./i , e quella di -g, e di 1, a' tem- 
pi noftri vipg!ion,che ù pronunzi :poichè sì fìtto Tuonò sì dolce 
colà non perciò (èmbraairoreccbic., e qualunque lì Tia, doppio, 
perquel ch'io creda, non Ti può profferire. Onde due 1, edue 
n, nella pronunzia conucrrà ch'auelTero i Greci, l'una addoppia 
bile^ e l'altra nò lilche niuno non ha detto di balleuole autorità. 
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MalaUianJo gli altrui linguaggi ^ nel noftroaiìCÒr» nciraddop- 
piamtntoiii qi!cllc lettere fi Itnteciutllairtizia, che dilla fuaw* 
uellu da De metrio fi rifcrifcc. E fon pieni i poeti di tìmiglianrt 
uoóf^nnanelhxtOi rìnfwHillandOyCsìùtà» 

Veci y nelle c^u.ih il Mannelli mai non radJoppia le con- 

Tarticelta X L. 

I h^bcndelle parole, che nel d^tto Mannello non 
' /bn'cjuafi mai raddoppiare , sì come ì^ha^ifie, e ima- 
, pMArffCon tutte lelor tìoci i \c pu'jltcc^^ obugo,c obli 
gare, con tf !or npci t»Ures^ ; c coii ebrljchiy comc- 
chc ubhìachij darmedefimo copiatore , s'adoperi 
(pcfìTe uolte . Mi perche in altri hbri di quclletà medefima d'e- 
guale autorità, piir raddoppiate firitruouano anch'elle, Si pro- 
|)rfOucz2Òyò del Mannello del iioceaccioTidecuto attribuì- 
«re inmjyht^9deljhrtad}ifCfjéblko,tolflfÌÉ^ codbc oggi il 
pronùnzia dalla uoccidcl Popolo ^fcriuerdoaraTsi, s'tonon Co- 
aio ingannata •> 

^ JLa ìingm nojlra allo* ricontro talora Jcloppla Je conjo- 
nanii , Panie dia X JLl * 

c 

Srt^TTJ A pare alcuna uolta allo'ncontro , fchel Uolgar no- 
ftro fladiofamente rdoppilaconfonante, come ft 
Hl^^S y ucde in opào , in commtt^m gramatica , in aurore » e 
RiièaKsl n^oltealtre^chccosilepiu lioltCjComeanch; 
»proffiri(cono,Ìcritte fi truouano nellecopie migliorl!«aliresì 
kìp/ifcfione , che fcriffc fcmpre il Mannelli , ed in molte alti'ejChc 
lungo (àrtbbc lannouerarle . Di che altro non i dadirc, (ònoil 
^hx: particolari cofè fono , che , ò dacàft), ò da particolari cagio- 
■i procederpo(Tono>che di cercarae non porta il pregio, auuc- 
Cnachc d'alcune, leggiere opera fufleil farJo . Bafta ^ che non 
ionosì grannofl«ro, che alle contrarie poflàno recariiincon* 
trailo» 
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DELLE LETTE 
quanto appartiene airortografia • 

Cap. III. 



Oste le fòprafcritte regole dietro all'orto- 
grafìa, ucgnamo ora a ricono fc cri a in cìa- 
fciina delle fuc parti , Imcrc , fillabc , parole, 
parlari, cparlidclfaudlarc. E prima diVia- 
niodcITe lettere, non, co me nel principio di 
guefto libro la lor natura difaminando, ma 
. (olamente ciò , che alla pratica pcricnga della 
fcrìucr correttamente jfcorrcndo con bfcuttà. 

Lo i raccolto , che Àtri chiamano liijuido , c alni • 
confonanteyfi ficca uoUntieri innari^ alla e, 

•rm^^^^ 0. 

Particella 1, 

al 

O i, cKcaltri chiaman liquido, c altri confònan- 
:te (ma per noftro credere lì-é uocaU » e raccolto 
lo nomeremo) uo^cnticri fi caccia daiianii ali* c, 
e anche talora air a, cali* o. Nel proemiò di Fe- 
rondo : hmiitmtnte mnàta fojft : cosi leggiamo 
;col Manncin, c truouafi fpcflTo per tutto, còmcchcanciie hre- 
Ucmtntc lì dica fchza di ii ario , In Ruggieri dell'arca , e fa^picndo 
e'^ikrjeta: che ha, /ì può d^re, dito bando i fapendo , cherego- 
lataiìiéntc verrebbe da fapérc.^J^^c' libri antichi fileggi anche 
fapendù ;Tc perciò altri del fatto jòró , in c^uc(!a parte fipuo afsi- 
curare. Ncfla Tauola ritónda' C é^^àpiertiLì , che per lui feri 
difefa cauollfria , Nella carizon e dcfla fcfta Giornata. 

Deh t tt prie^o, ^ignor^che tu t4ogU . 
CosìlMann, ci Swcc'i Ter. c cosi ^cflb prirjo, c prt^o , indiflfe- 
'« I rcoumcnce 
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crn. 9.CAÌÌ rcnccmcntc dice il Boccaccio , c gli altri . NcIMaeftro Simone 
' in cor fo . Il medico . oitfiendogU leparole U boua : così kiìxÀ^ 

rtiò col Mann, cioè rompitndogli,i\nict\Qachc rompendogli fi di- 
ca comunemente : c che ronìpìcit non fi diccffe , ne altra uocc di 
qucfto ucrbo per rimigliantc guifa : ma e proprietà di quefto gc- 
rundio,comcinaltriripuo uedcre. Quinci, per quel ch'io cre- 
da, ha uinto Tufo dclUuoce richiedo, qaantunquc l'altra, cioè 
rkhcfloy chcpurcanchec rimafa più d'una uolta nel libro delle 
NoucUc , Ci ucgga quafi fcmprc nelle fcritturc del primo tempo, 
c così, ch'aggiorno j e cheggendo. Nelle meditazioni della uita 
di Giesù Chrifto , f^a dunque mejjèr Ciestt conttnuuando le giornate^ 
fue, e cheggendo limo fina. Auuicnc anche il mcdefimo innanzi all' 
2 c ali p. InmefTer Gentile de* Carifendi. IlMann.clScc. 
che ui debbia piacere: che cosi, come debba f s'afi dall'Autore. 
Nelle predette meditazioni. Èlafuperbia, erizogliopcarnefua^ 
E di folto . Et uccidere lo fuperbio autierfirìo Ne m'c nafcofto, 
cheancher i diftcfo, alle roedefi me uocali fi mette talora auan- 
ti, sì come in Europia , e fplendientef e molte altre : ma none 
quefto il luogo di tal ragguardaraento . 

Lo i raccolto in principio di favola fi muta 
lentieri in gi, ma non femore . 
"Tarticella IL 

L mcdcfimo i raccolto, partcndofi dal latino, nel 
principio della parola , in queftc due lettere gi , le 
più uoltc ucggiam mutato : iamygia: louem^Gìù^e: 
lunonem Giunone: iudico, giudicò : iuàÌLium , %iudicioi 
lofiphusCiofifo: ^ altri affai fimiglianti. Non per 
untondle fcritture,che più uicine furono al nafcimento dcl- 
rdioma noftro , eziandio nell'altro modo, le medefimc 
noci fi truouano fpcflfe fiate. Laonde, e Io- 
fefof e tudicOyCiudìciOf su'lteftimo- 
BÌò del Mannelli , più d'una 
uolta fi leggono nel 
aoftro tefto. 

Vi 
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V et u raccolti, quando ft figgano della 
parola, e quando uiJi conjèruino . 
Particella III. 



L predetto i raccolto , quando c dauanti all' e, e 
così anche 1' u, quando preceda all' o, e di raccol- 
to per fimi! guifa il nome fé gli conuenga , in alcune 
parole una si fatta regola (eruano communemcnte: 
che ritrouandofì in certi nominò uerbi , ui fi mantengono in tut- 
to lelor uoci,che nello fteflb luogo confcruino l'accento altresì: 
ma trafportandoH l'accento innanzi, fuaoifcono, e fi dileguano t 
kZ^féro,lefgiére , teggiéri , e le^giéra ; ma non leggieri fshno : perchè 
trapaffando l'accento jaell altrafillabaja pronunzia non uuolpiu 
lungamente quel pefò (oprale fpallcrma gitta uiaquell" i, che 
troppo l'affaticaua^ e leggcrifsinKìproffcrirce. E così degli altri 
addiuiene. Per la qualcofa in tutti qucfti luoghi , che fi pongo- 
no appreflb, ha com ' io credo,crrore in alcuni de cinque miglior 
tefti,ciocnel 73. inScr Ciappelletto leggendo ri/cKotfrai, per Gi.n.i.cii. 
rifcoterai. Nel medcfimo,c nel 2 7j'n Mad.BeriioIa:«/?ay«4 belli fh ^ Vu « c u 
glikeletta,in uece di figl'.detta. Ne* medefimi,c nel Sec.e ne! Ter, u.» 
»d titolo ò'h^i\\x\i:troH<ttoyetoìidelù:c\\etYi40ualn^[ci'\\iQv{\ dee * 
to\ Mannelli . Nel medefimo 7;.enel Tcr2o.inGilctta diNcr- g.?. n.v.cip) 
bona : con quefiifuoi figliuoli ui , p ure in luogo di figlioletti . Nel ^ 
medefimo,eAel 3 7.tn Guido'Caualcanti, che le?!i^k'ì Iffimoeray in g.< n.j.c na 
cambio di /epjjdV//5/w3o. Nclmedcfimo(blo;nelGelot», chccon- "'♦^ 
tclu:4lctmepetrn7^7^e tu bocca ipetrttT^e m tutti gn al tn.e/wfrw^ « j» 

si legge altresì nel Maeftro Aldobrandmo P.N. E netl Ouui» 
dio del Simintcndi\ Inetto dipolueret e di petru:^ . fnnita i Jonni 
contemojjèparu:^f^fnnjiì:i^a6epo^tidellalpelmca. Nclprcdct- G.«.n.jc.4$a 
to 73 . e nel:27. nel maenìo Simone in cor(b: per, itruoua- 
tia così buon fegretaro : negli altri , mi trowatté , Ne medefimi , e u.»*""" 
nclSecc nel Ter, in Tito^, e Gilìppo: e pevcò potenu*io leigierifii^ 
ffiamente^leigétifiimamente, fecondochc uuol la regola, cfcritto 
nel migliore. Maqueda regola, sì com'io difsi, non in.i ulte le 
uoci f ma ha luogo in alcune. Imperciocché falla in molte filla- 
bc, si come biejcbie^ ditifie^iie^nlieinieJiifT^ie , e altre forfè no» 
'A. ^ poche: 
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po<.hc: cdinp/V, ed in rie, non c comune in tutto: perche feda 
pietra ,pctmzic ^o^iiient yXiiiin reneuay dàpie^o^on uicn per- 
ciò pn'/finto , ne da fronriéra , fronterdnrj . Ma quefbc mtìiutc 
diflinzloni , ò per Io noftro Vocabolario, q j^cr le regole delia lin 
gua , (e da noi , ò da altri partitai;ncnte cjuando che fìa , ficn rac- 
colte, più conucnciiólnu ntc fi potranno uéderc. Pcrloprcfcn 
te badi aggiugnerci quefto, che, con altre uocali ,i predetti i, 
ed u raccolti non fcruano la Ocffa tegola, come allo'ncontra 
douette credere il Ter. e col 27. c|uci del 7 3 .poiché per te/limo^ 
G.i n.j.c.xip. tflìiwonan^, fcrilfcro in Bernabò da Gcnoua, centrale 

due nnglior copie : UjiimoftanT^ éctc, ihefutto aucjpro, 

jj Cy et 0, che feguono dofo l i, et u r^iccoLi^ 

Jòno Jìmpre larghe y e dilegHandofì li detti r, 
** ed Uj le predette lettere e, ed 0, 
I femore dt larghe fi fknno Hrel te . 

P^tKclLt IIIL 

* Cf a cui preceda r i raccolto,er o, che all' u pur 
raccolto immancencn te ne uenga apprcélb » larghe 
fono ad ogni ora: perciocché dalla pronunzia fi nign 
gela tàtÌQi ,' che troppo grande durar dourcbbc nel 
frapal^ir di quelle uoci , fcnza il malfuono,chcn*ufi:ircbbc,c cui 
l'orecchie dilccrnerebbono appena . Dicefi adduncjuc ,^r#e*f , 
tiene ,fkdc , pojjiede , fuoco , uuole , pruouano ftimitomno , e tutte 
l'altre /èmprc con la e, e T o larghe, e altramente non mai. Ma 
dik guandofir i, òl' u, come ognora fi dileguanOicheTaccen 
IO fi porta innanzi, le dette uocali e, ed o, Tempre di larghe fi 
fanno ftrette : briene, hreu jjima : leggiera, le^erijjimki 
ficde , fedeua : foiìiene , fofltneua ; fuoco , 
focolare ; f^^l'Uoh^figUoUttoi 
muouc f moueua : 
riiruo- 

rìtvomuaiQ cotal regola non 
c ^ f^Uifce^iammaii 

r e. 
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H et 0 lar^c y Jim^re che perdono tacanto\ 
perdono anche la l^jlhe^a . » 
Particella V. , \ 

NòN depW<3f qn(f<toftramuttm<'»w>da1 «Jifé^tiarfi 
delia precedente uocale : perche può cflà uocilc di 
Icguarfi, e nientedimeno I' e, ci' o, rimancrlar 
gjii , come dauaati erano ne piii ne meno .'come fi 
uedeia/>we«e,cé>xfttc:ciruoua, c/roMjCroiO'al'- 
.tfe. Mala cagione uienru uà dairacceniQ, il quale ogrtora,' the 
i4qucl!c due uocali abbandona / ed innanti le ne trapalfj , ò 
.abbiano , ò non abbiano dinanzi V iyò V d'aperrc ih 
Lchiufeletrasfornfiadmprc nel uolgarnoftro. Edicioanche/I 
.potrebbe moftrarc il perche : ina perciocché niente aiuta la pre- 
ifence notizia» e fir nonpuolsi fcnza lungo fcrmonc, adaltrò 
.tempo cipiacediri(èrbarlo. Bada, che le [credette lettere, in* 
ificmecon l'accento > eziandio la larghezza perdono, comcì'é 
-detto: hcnóibenificio: [t/hntn'^iiyftttiemmc : o^rafOprart : cornOfComH 
■tù triJolaeiriJòlHe Ha: ed o^nisAtrx il fana per fimlgliantcguifa, 

/, e come in certe uoci ,Jimilc alt i rac- 
'^^^ colto fi pronim^ da Frortntini . • 
TarticelU Tl ^ r ' 
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A Fiorentina lingua ; quando ia 1 fccmpia fc gucap- 
prefTo a uocale , ed in confonante uicne a percuotere , 
^ _^ sidolcelaproffdf'i(cc,cb<?a (^'niiilaparqualì un' i rac 
colto. Pareun i dico, a coloro acuii idioma e ftra 
niero . E pcrcioc^-hc par loro , e non e , dì qv>i auuicne,chc con- 
tratfir non ci podono-: ch<?(cp6t<'iron contraJfarci , non fcmprc 
cenauuedremmo , quando^crgtibbo di farlo Auuiano alcuna 
uolca : c dicono aitre uoite : ^/Li'rn S ;/c : tra. l'E'hn , e i Gìflif^ : tW- 
picdeli'oima : un^hnom de i uu'vj^it : ed altre cotah giuìlf rie . Egli c 
ilucro, che incontrandofi m;Ila r ladcita 1 non li GniTcc di 
; , M m prolKc- 
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proncrirc ma folamcntcs'auuicina la lingua a quella parte, che 
dourcbbc^crcuoicrcjfc iì doucircU dct^a l < fcolpltamcntc pco 
«luniiire Etioauuiciìc,pcrocc!icleba^tutc diqiidlcconlòriàn 
ti (1 fanno in luogo f ed in gaifa, che da qucHa della 1 a quella 
della r immantcnentc, c l^^iza niczr^ non fi può trapaflarc : ò 
fafsi con tal fatica, e conruonofìdifformc,chcncdalIapronuii 
2Ìa, ne dall'orecchie , non fi può roftcncre . Ned c noucllo que- 
llo ch;Ìo 4i^a><c-hrpiti!i ò meli ^itite le lettere iìUfi àfidi n fuori , 
,piain og|ìilingua>^ comune, e poco innanzi (ì m otterrà del g. 
^^ticUaUcffa i cof^ di quc Ao genere nel latino idioma a chi n*u- 
;dì la uocc^ si come a Plinio , parcua di fentire, cioè tre Tuoni 
jieliapr^detta ietterà, un debole ^pnpieno, un mezzano. Ma 
•tprnando allaiiqAra » c-Ua» come se detto , percotcndo h'clla 
^ pronunzia, fijuafi per uia ne lafcia/addietro ona parte, ciò fi eia 
iczzaia, ed.al|a/èguen;c lettera fc neiàlta, non finita la prima . 
X.aonde/pe0c fiate mv> e talora anche /rr in cambio difcrìuere 
HS > f<^gnarono i noftri antidii . £ nel Liuio M. uolgarizzaro , 
iì legge di rado altramente . Cosi flimauano di più auuicinarfl 
a quel fuono ^ il quale interamente non poteuano rapprcreniare. 
Manelueroia 1, perche finita non ms'tffp rima , fecondochè a 
tnc pare » ui fi de fi:riuere in ogni guifa . Virtù addunque è quel- 
UjC dolcezza (pezialirsima , che nella Fiòrentina pronunzia gab- 
bano gli flranierì. La qual dolcezza da groflc orecchie compren- 
der non fi potrebbe : e a coloro , che la (cernono , il ragio- 
narne e rouerchio:mafsimamcnte,chc general coHu- 
me fu d'ogni tenipo fra tutte le fauclle, il moi- 
teggiarfi l'ujia l'altra : e più motteggiano 
i più barbari^perciocchc la loro prò 
nunzia più s'allontana dalla 
.v|n<j' ' miglioreieaciafcunodi 

letta più la fila» e 
appreflfoal- 
la fu a .^w-; 
<)ueiraltra di mano in naiio » 
r. che alla fua più s ac- 

colla. 
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Della nty e fèU n imanZi a certe lettere fèmpre 
in lei Ji trasformile quali fieno le dette lettere, 
Particella VII. 

Asciando di|direddla m do, chcdicfla, c della 
Tua natura> c de' Tuoi accidenti nel latino idioma , altri 

Autori hanno fcritco j pofciaclic a noi non rilicua,con- 

iiderìamo nel uolgar noAro ciò , che di lei fa medie ri per lo feri • 
uer correttamente. £poichè ogni altra parte di qutìU lettera k 
adai manifeda ^ fauelliamo , chcchc fìa di quella trasformazio- 
neycheinleifala n, quando precede a efTa medeiìma m, ed 
al p, edal che in due modi par, che puH'a auuenire: cioè 
nel corpo della parola, che per componimento ila ueranlenxe 
diuenuta una fola, e che un fola, e fcmplice concetto ncUanimq 
ci apprcfenii: immote, imperfetto , imbefcare: apprelTo in alcu- 
ne uoci,chfc rift rette infiemefi pofTon di re, anzi, che unite, q 
compoftc ; dauanmi , formù , caccmmi , forimene , moflraronm , c 
aìutaronmi, e altee limili, che femplicccofà non Tignificanp , co 
me le prime : c che nel noftro tefto cosi li lèpgoao con la tal? 
ijoha co' miglior fibri, e talora aoch^^, partendoci da* pi** lìcuri : 
pei'ciocchc uari, e non coftanti furono in qucftoaffarQ,CDmcper 
Ifditiercnzc fi può uedcre, che dietro ai hbro notammo<lullt 
iNoucUe. Dalla qual briga fuiluppandoci immantencnte , di-^ 
ciamo , che la m appo noi, com'ell'ebbc anche , per noftro 
credere^appoi latini, ha due Tuoni , l'uno imperfeito > d'altro 
fcolptco :lo fcolpito ricerca il chiudere-, d'aprir delle labbra , al- 
lo'mpeiJfcCtji il chiuderle folo e ballante . Quello , cioè lo mpcr 
fettoaueuajoo i Latini nel fifi della parola, e dentro a quella in- 
nanzi al p, ed al- ed alla m fcolpita,ii»p/«rM,W3^*fiw,/w- 
mobilis: noi dauanti alle ftcflc lettere , ma nel fin della uoce non 
mai, non riceuendofidal uolgar noftro parole di quella ufcita. 
Quello , cioè il fiiono (colpito , era appreflb i medcfimi nel prin- 
cipio delle parole , eanche per entro a quelle, fuor de' predetti 
luoghirc così parimente nella noftraEiucllai wewZ>/'«>»,w<'»26r(?, 
Csifatti. Nell'una, e l'altradi qucftc uoci la prima m è fcolpi- 
ta> e chiuggonfi,criapronfi incontanente le labbra nclproffe- 

Mm 1 rirlai 
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rirla : unte Taltrc fono imperfette, ed cfl'c labbra,per cagion dcl- 
U m folaniciìtt fi clyiiggono. Ora^poidiciamo ^chc^iitl jòm/ter^ 
ne ( torna in acconcio / che lì faiulfi prima della Itcóndi giiifa } 
la lettera i ibc andaua afaVfi i> ptr lo f.f^ito congrugnimento , 
chcdcllc'labbraItTopraUi^iene,maIliJu§rfiÌo, ricfccin in, ma 
nella m imperfetta, non mica nella fcolpita. Due mm ad- 
dunque fon quelle che entrano in quella uocc Jomnetie, ma la 
prima imperfetta, la feconda Colpita, Ma nel /owwf«e,eyò7?iwr, 
rcolpitcfonoamendue^ò perch'io ptH-iipiu.dirictOy alcn^cheuna 
fola ueramcnie non ue n'ha luogo , ciò fi èia fcolpita di raddcp • 
pi ato fuono. Perciocché due nei nero, come addietro moRram 
m o, dir non fi pofibiio le confonanti , che s'accoppiano in quc 
la guiia Addunquecon due m fiiriuerdourebbonfi tiKte quel 
le parole fommenc , diiuatnmi , e 1 altre , fe d i(Hnto carariero la m 
/colpita auelle dalla imperfetta . Ma perciocché non rha,c l'efpri 
mcrlecol medefimo troppo della pronunzia può defraud.ircil 
lettore; il nìinormalcfìa(rauirFuu> delia moderna cti,e feri uer 
étuanmì f bjoJimca'^ con la figura della n, la qual fia pof^a in ue 
red<;Ha m ÌQip>erfata : poiché per ognt modo di cfla m impct 
fctta,e della n, cheimperfcttafiaanch'ellaaltresi,ncllapronun 
2Ìadicotai noci, da finitime orecchie, non che da altre, non fi 
/cerne la<diftVre»2a . Pvr lo contrario nelle parole della prima ma 
nicn yònmoàik yhnp€rjifttQjmbfccareyVuoa,c\'2\tTZ m conluiì 
tat^i fua figura dourà comrafiegnari» : poiché > ne l'ufo il con tra* 
fkkinc inganno d'altra pronunzia , a chi le|ge,ne può uenke . E 
fé ne* libri che firritti furono nel fior della teuella, enpipymenbra^ 
fd inmenjo , e altre di qucfla forra , alle uolte fi uede Arritto^alrrec 
tante pei lo coatrario dell'altra miglior fornM,efempk ui fi ritruo 
tiaoo :si come focco la. particella undecima fii di moH-t^aco nel 

. prccedcntecapoperli tre luoghi ddla Penna della Ft 
•/t f lI Bice, ttmpiOfimjpotletta^ e campane. £ non 
pur do,ma tra parola, e paro^ 
lail£iceuanonoB> 
'poche uoU 
* " le, 

c (criueuaa o ìmpcter fitOi ìmbu^no 

t - . ' - ciìmigliao- . 

DelU 
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ìbctla n Jcolfita,e deìla n imferjctta j e dubbio con- 
tro ad j^geUio , e Ntgidio intorno d c^Hcfìi due • 
JuonL ParÙceUa'V-IIL 

Ella n conuien far Guafi b ftefla di/linzionc 
d'imperfetta, c fcolpita, clic della nr abbiam fattoi 
poichèakradiuario non ha quafi traloro, fcnoa- 
chcla n imperfetta ha luogo nel uolg.irnortro nel 
fin della parGla,chc della m non co&raddmiene.Veraco!i e^hc 
la n imper^L'tca appo di noi da ciocche fu appo i Latini bifognay 
che fia diucr(à/c non uogliamo,chc AgeIlio,da iibri di Nigidio^ 
iconcia cola ci rapportane, cioè , che c^uella lettera dinanzi al g, 
cai c, non legittima n riputar li douearpofiiachc in ^«^/♦ir^ 
c in ancora , e io tactc altre ddlaflciTà maniera > nella pronunziai 
della (ècondj lettera non fi tocca il palato ,.come toccarlo coo^ 
uienc a £Qrza;<]uamunqueuo!xcb fcolpita n fi profìTerifca. Cob> 
cio/siecofà,chc Tela n, di quelle latine uoci ^ngnisj càdìuo* 
7<r;Ia raedelìma folle fiata, chclestiamonoi in ancó. a.,zàm aiu 
^HiìUfCA'm^ianguìdOitiotii^xixàvX e, edel g> ma di tutto il ri* 
maio deti'altrc coaCbnanti detto atircbbe il mcdcHmo» Alle cyua- 
ti^edaqualuiique s'cdi loro,quantunqucuoltcla n lladauan- 
tf,non lìfinifcc di profferir giammai yc la cagione e la flcflà , che 
poco fa dicemmo nell'altra pariicclla.Addunquc quanto in ^n- 
guhy edin- ancora , cotanto della n fcntiamo noi il fuonoia 
qualltuoglia delle fbfcriue uoci faniareyenpato,ìn qu€(io^infi^ 
layin fHtto^irtuoi^UafinT^OymT^nafra: imperciocché in niuna di 
qucfledieflà n fifa da noi la battuta. Onde filmerebbe forfè 
alcuno, chejn tutte le fìmigliantijaparnla, che efce in n conU 
fègucnte-ntlla fcrittura fi douclTc appiccare , c fcriucrc itj^lr^ 
incfue/ìo , e lìmilmcntc ogni altro di fimiglianie guifà , Mi il no- 
me di Nafan,td altri limili, c he fenza toccare , in fine ilpalato Gi 
pronunziano da noi , il profferir la n fcmpre fcolpita , ed cfprcf^ 
ià nel fi» della parola, ci fm conofcere,chenonè neceffario nd- 
ioma noflrroycome cflcr douca nel latino,fè uero è cio,chcdcI^ 
ia fì-effa lettera ncfìi lafciato fcriito,cioé,che cllac,ome nel mezzo 
<>clla parola piu debole li fcmiua, cosi piu rifbnaua nel principio^ 
' enei 



27S L I '.B iR :;0 

c ntl fine . lU he a tutte le lor lettere per comune accidente da al- 
tri s'actnluiiua. Ora,poichè la n, fcnza cfpreffabattutayinfìn di 
iioce,puo appo di noi ucnir fuori,a congiugner perauefto Icno- 
fi re uoci inficme, c confonderne la fcrutura, non (arcpio sfor- 
zati , ma fpiccate > c diflinte > &ì come oggi s'ufano ; in tutto le la- 
fceremo. 

Z af^a y e 7^ ^0^^ fé Jien doppie . 
Particella IX. 

\ fSf^^^^ la differenza, che ha tra la z afpniy eia rozza, 
tf%njj non polla naiccrc dail'circrcjucfta (empiicele ttcra; 
uj^^Sin e quella doppia , lo fpccificano efprenamentc quelle 
[p^d parole» che da effe zete incominciano , i^lof^pp^f 
c Sì fatte>olt re al dimoftramento^ che ne Éjccmmo addietro , p u r 
nel prefcntclibrOjpcr uia di mouimcnd,e de' luoghi^onde» e do» 
uc quelle due zete lì generali nella bocca . Scnzachc per coloro, 
che fanno , che da quello fatto dell'addoppiar lelett?rcnonpuo 
il fuono diucnire altro , sìcomcaltro cfprcflamentein 'i^hnarra 
ed in :i^ko fi riconofce;ma (blamente piu,ò mcn pieno per lo pre 
detto raddoppiamento può rapprcfentarlì all'orecchie ; troppo è 
foucrchiò ratfaticarfi in cofa,che per fc ftefla è palcfc . Bafta,chc 
coloro ,non (blamente dall'elcmplo dclmigtiorfccolo , ma anche 
dalla ragione,reftano abbandonati, i quali il fuono della rozza,col 
porli nella fcrittura fobmcnteuna uolta, eia pronunzia della z 
a(pra,col foggiugncrla ducfìate, diftinguono comunemente . Si 
tolgono dico dall'efemplo del miglior fecolo,pcrciocchcnc'libn 
£ìqacirctà,chc fi fon potuti ucder da noi,chc quelli fono,chencl 
fecondo di qucftilibriabbiam dctto,cd:altridt minor pregio, 
hàfpra , e la rozza indififerentcmente Ci uede raddoppiata: crad- 
4oppiata,fcnzaalcun fallo , le più uoltc ui fi ritruoua,fuorchè nd 
libro dd Mannelli, che runa, elaltra fcnza diuario più fpcffo 
(ccmpiapo(c nella fua copia. Ma il Manndfi quanto ncilaìtt'c cor 
fc a tutti gli altri,chc libri copiarono in queiretà,fu quafi da por- 
re auanti, cotanto in quefta parte della nettezzadclla (crittura, 
che ortografia e chiamata, daalcuni altri delmcdcfimo fccolo fu 
ointodi purità: forfè, sì come quelli, che intendendo il latino 
moloc cofc tcafporcò quindi nelle nodrcparalc , (he nel Gioaao 

' .Villani, 
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Villai)i>nd Fra Giordano , c nelle Piftole di Seneca » ed alcrì^pcr- 
auucntura,ffiu fiorentinamente li ritruouano fcriiteròperchcpiu 
lontani da!lo*mbaftardiniento della noftra fauclU,ò perche laici, 
e idioti folfono i copiatori.Mala più certa priioua,che qucfte ze- 
te doppie non fieno appo noi, e cjuclla fenza fallo,che poco addic 
tro,cioc nel primo capo di quello libro, per contrario argorntn- 
to,acccn^iammò: cHc fc d<5^[^pic fo^^e^o,a^tro che doppie no» po 
'trcbbono pronunziarli : e l ime fembra drfcntirc il contrario, 
ciocj chepròttcrirle fcempiefì poflbnodmcnduc,echecosida 
fo:^ f come da kzzd , (cnza , confondere il fuon dell'una con 
quel dell'altra uocc.tor lì polfa una z , ed il fuo proprio fiio^è, 
auuegnachcpiù deboli'jConfcruarc a ciafciina . Ho detto fi pofla 
torre,non fi tolga ipct-chè nel uero egli non f: fa, t-/ccmpi,ih no- 
ftra parola,! detti fuòhi,pertTìia^crcdcnza,in ufo non uthgòn mai: 
ò perche faticofi fieno a prominziarlìjò perche cio^per alcuno al- 
tro accidcnte,abbia ottenuto il coftunie Machefa forza^chenon 
fieno in ufànza? Defi perciò priuargli della naturaloro Se non 
s'ufàno oggi,forfc,che solferanno eglino quando cTie fialE quanf- 
do mai non s'ufaflTero, Idra per quefro , ciculàr non ^portano? 
chccotalnon fiala lor forza? chcinon recarfi ad effetto tolgalo^ 
ro il potere ? Se Socrate,òSenocraie,òalcun*aliro forfè non rifé 
Hiaijfu per ciò,cHe egli di ridere, come gli altri huomini non auef 
fc la podeftà ? L'cfTerc una lettera, ò fcempia, ò doppia,non con- 
fiftc nell'ufo, ma nella fua natura . E cheicempie queflc due zetfe 
cfpritiicf fi poffanò dalla pronunzia, con la pruoua d'clfa pronuh 
ziacleggier cofaafar fentire all'orecchie ; di fignificarlo conia 
fcritturac'é tolto uia il potere, poiché, come dicemmo, parole, 
cuoci da tome cfemplo, non ha la lingua noflra. Macomeque 
fto fatto fi può nafcondcre alle moderne orecchie, in quelli arfa 
ri cotanto alTottigliatc,fca i noftri terzi , e quarti auoK, i quali in 
quella parte più rozze l'ebbero affai , ò men fini , più che nell'al- 
tre lettetelo conobbero efpreffamente? Imperocché in raddop 
piando tutte l'altre, che pdco meno , che da tutti firaddoppiano 
al tempo no flro, affai manco che nelle zete fermi furono i noftri 
antichi. Onde nob micatrouamento del Bembo, come alcuni 
gli rimprouerano, ma fauio auucdimento tratto da* libri della 
migliore età, c confermato dal fenfo dell'orecchie, fu in quel ua 
lent'hiiomo , intorno all'ufo del raddoppiar le zete , qaefto ripi- 
gliamemo dell'antica fcrittura. . 

Col 
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ic/ì\ia^c tutte altre uoctjimilinel Mollar nofìro. 



Particella X. 




, E L L A 2 roteile, dauanti airoperaacIU' NoueUc»e 
1 ne] prcfeate libro focto Tu ndccimapirti celia dd 
mo capo, e nelle tre, che feguono apprcfToakiya 

aToFficeiira, per quel ch'iocreda, s'è parlata da 

noi : e dimodrajtoiì, che ,pcr ragione ^ col carattcro della z, f 
non col dobbiamo fcriu ere Dciridioma ooflro I c (^//<gei7^/jy 
c/r:^>:^/a, e tutte l'altre della delta maniera. Altramemi,,chedif 
fcrenza aurcbbe tra ^tra^ilìj , c ScralUia , che BilU'ocro4u2Ìon (I 
legge dèi libro delie Noutlle : e tra ffon'^icrt , e frontiere ; nella fi 
.gliuola del Soldano : tra Ctm^eruolo , e jìnderuolo : fcritto in Pie- 
tro Boccamazza : ed altre aliai fimiglianti , douc del t, cfprctù, 
mente fi riconofce l'ufo dd uero faono ? D.lli ragione addun- 
que della fcrittuia s'c Faucilato alTai^refla che con efempU rcndiam 
jCcuro illcttorc, che (eguttandola , il coftumc del miglior feco- 
(o y e l'autorità de maggiori uerràfegiicndo in un tempo . Eco 
minciamo da col ui , che forfè per la cagione , che pur tellcaccen 
nammo , fu , nel feruar queft'ufo , men fermo di molti altri del 
medcitmo fecolo . Dico dal Mann, cluo teAo,neI qualeaiTai 
jfouenie Le deucuoci fono (crittc con la z, e produciannc alcun 
luogo . 



EJcmpli delle Jcritttfre elei miglior Jècolo nelle quali, 
malica y e cteLl?era\tone , e Jcien:^ia , ed altre 
uoci finiti y fono fcrttte con la ^ 

E' trcgiouani,e tre forelle,M t<mta tri/ìì'^a cadie, 
III Monna Nonna de' Puk'i : Id <f naie (f^flipe^ìUci^ 
•s^fa pì-e/rme ci l)a tolta . Nella Penna della Fenice: 
eoUr4^/te/ionii4nafiien:^iaakendo, It\ Tiio,eGi- 
lippo, b.nT^iaUunadelibtrx^one , Nella condufion dell'opcr% 
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"hlcn'pertnalà^kdiloto.' Ed in piu altriluoghi : tJ'Ufiotlctii^iijgi^i. 
flÌT^a , c ftmer»^j , c prefer,^a , ed alcrc fimili afTai , che troppo , il* 
mcntouarle tutte , noiofb farebbe al lettore . La medt fima bon- 
tà Ji ferir tura lì uede^ che conobbero ancora i correttori dd 27. 
bcnt'h'é perlo.mirufbtrafcorfo allorancllc (lampe, non uipo- 
teHcofio in tutto prouuedere . Tuttauia in molti luoghi iafciaron 
ftgno in quella parte dcH'ottimo auuilò loro : si come per tome 
efemplodi duéfolerioucllc. In Rinaldo d'Afli . acciocihè egli Gm.rc.j 
niunafofp'i^on prendefi. Ed in Felicci e Puccio [criuono con cC- G i no 4 e 
fa z tutte quefte parole, e l'ultima piu, e più uolte: //7/?4^^w, 
fiflintfi'j^a , diligenza tpfftiterì'^a , e fcguongli per tutto qtici dei 
7^. De' eguali none da dubitare, che per tutto non auclTonfat 
to il mcdchrao, fe dietro a quella parte dello fcriucr correttamcn 
.tc,fìndaprincipio>comccs(ìmedcfimi affermano, nonauef» 
fon propodo di non s'affaticare. TrapasHamo ora ad altri de li^^ 
bri fcritti a penna , de' quali fi re giftrarono i nomi nel preccden- 
.;e libro : ad alcuni dico di quelli, che ufàronola z ntlle parole 
dclloi, predetta guifa : e Furono oltre agli altri quefli notati appiè; 
perciocché troppo lungo farebbe forici annouerargli tutti . La 
,TaiioIa ritonda , che fu dello Stradino , e cosi l'altra , la cjual da 
noiG.S. /cmprefì contralfegna. Le prediche di Fra Giordano 
hanno quedo , che l'oflcruano alcuna uolta eziandio nel latino: 
$ì come in quello luogo : & faéìum e/i fdenT^km in calo : (fice,che 
jn cielofu liUf?:i^ uriamf^:^ oray c non p;// 11 Matllro Aldubran^ 
^dipo ai^io da Pier dei Nero.llLiuio M. che fu fcrjtto nel 1 3 16» 
fèmprccon la' z fuorché in alcuni nomi propri, come Q^iintio, 
c sì fatti , che non doueua il copiatore cffer certo , come (bnaffc- 
ro nel latino, come non lìamo anche noi . Le Rftolc di Seneca 
fi può dir fcmprc.L'oitima copia della feconda parte della cronica 
del Vili. l\ leggendario di Mefl'cr Bac. io Valori fcmpr(',e Tem- 
pre paiimente nel Difenditor della pace. Il Palladio indifferente- 
ontntò con la 2, c col t. L'Ouuidio maggiore uolgarizzato 
dal Si mintendi, quaiì fempre . Le Meditazioni della uita di Gic 
sùCriflo Icpiu uoltecon la z^ alcuna fiata col r, e talora con 
*la f in ucce di z, alla Pifàna , fbtfidmentc , e limili , perciocché 
»per Pifàno , anche ad altri rifcontri , ti copilU fi riconofcc , co- 
.meperauucnturafu eziandio l'Autore. La Genologiadegl'Id- 
^dij,!! Valerio Masfimo , ed altri molti : cosiquafi comune li ue- 
uie nel miglior fecola tra quella , ci raodcrjio , fèroprc conit- 
eli N n " nuuaio 
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Buuaco di tempoin tempo (]ueft' ufo della 2 nella 'noftra (crit« 
cura» 

* 

Lo X Je al?hiali4o^o nel uolgar no^Oy e quando nelle 
parole ^ che fi tolgono dal Latino , fi rtmlga in 
due jfy e quando in una Jola, 
Particella XIL 

|0 x hanno i moderni huomini ne! uolgar noflfo , co- 
me dallapronunzia, così diritràmcnte fcacciaró dalla 
_ fcrittura , come troppo afpro , e difcordamc dalla naia 
rà delle noftre parole. Ed anche nelle fcrìtturc de! miglior feco- 
lo rade uolrc fi uedcufaioda chi la no ftra lingua parlaua naturai 
mente : ma fu più tofto ufanza de* letterati . Quefta lettera t 
qu andò e in uoci , che noi prendiamo dal Latino , talora in due 
nere iT , talora in una fola non uera, cioè nella fcmplice z fu- 
mo ufati di trasformarla . In due (T , sì come in ^ìeffzndrcnd 
ia fcmplice z, come in efempio , e Senoci-atc . £ perche l'ufo 
della migliore età c uarijsfnno in quefta parte , e truouanH le me 
detìmc uoci appo imcdcfimi fcrittediuerfamcntc,f//f^M/re,f/c 
gaire : vjpiiuic , efequte : ejjèrcito , efercuo , e cosi quafi tutti gli al»- 
cri , al moderno u(o della uoce del noftro popolo interamente è 
da ricorrere in quefta parte , e qual fia cotale ufo , per lo Vocabo 
Urio fi farà mamfcfto. 

// Cy el da certi popoli non f^offon pro- 
nunciare. Particella, X 1 1 L 



Suoni del c, e del g, che morbidi fi mandan fuo 
ri, de' popoli della Tofcana propri fi po(fondire; 
perciocché gli altri gl'imb iftardifcono ftianam^n- 
_____ te in uecc di ceruetlo , ^^rucl : di cipoUa , i^ivio/./ , ò 
^"t'M . di ciuftcia , : di giunto, Tronto , o gìnonio : di xi^iitf , 
^•0 : di %fniey i^ntc^ o 'hientc : di giuggiolay T^^la > o ^Jjiu%^hi<À€f 
òin alerà Ir.niI guiiada molti pronunziandofi . E quando pt»e 
«foraariiuoglioiio ,odauero,òpergabbo,il c, c'I g, in fuo 




no 
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nouìcinoaqud della f cdcl c, ò quel della C, cdcl mal 
! or grado , fon trasportati , fcìpoHa , fanftiuUo , man/giare , ef^iu- 
/v^/o/tf, ch'c quaft nat/o a' Franccfchi . Ed anche il c rotondo 
di fcempio fiiono con malagcuoiczza profterifcono i più di loro: 
ed imputando a difetto quella dolcezza, clic cuirtù propria del 
no(lro Popolo ,c chc cslì difperano di poter mai apparare , feci 
uoglion correggere , ò doppia , ò mezza doppia quella lettera 
proftcrifcono , c dicono rffcoper reco , dicco , o diga , per dico ; c 
gosì gli altri altresì ; fé prendono a contraffarci , fauellano in go- 
la , come gli Ebrei , ed elfo c mandano fuori afpirato , choufle 
cl7o/è,cfimili: con le quali faccendo ridere i circuftanti , fanno 
marauigliofafcfta , non accorgendoli , di che fi rida , Kgli èil uc 
ro ,che dell'abufo dell* Ce, eziandio n( He fcritturc del miglior fé 
colo, fmedc qualche ucftigio, fi come addietro dicemmodd 
Mann, che bafciare , e camifcia , tfàrufiire , e sì fatte , per proprio 
uczzo , fcrifle non poche uolte . E dico proprio , conciofsieco 
fa, che negli altri di quell'età fi truoui molto dirado, come nel 
Liuio U.jurono mfjfi fatto ilgiogo , e fj>ogliaiiin fola cami/cia : e in. 
nanzi : di lafiiare U cittade , c tutta la roba , e CLufàrfene in pura cor 
ntìfcia , E nelle Pi/Iole di Seneca , e cuftu^c cafiio per cucia , c ca 
c/o trouerrà pure, chi di cercarne fi prenda cura. Ma coloro me- 
defimi ofano parlare , acquali Chuomo non cufciala bocca , e di fottoj 
ò che l mio libro non manuchi il cafcio, Tuttauia poco di fopra i» 
una ftefla riga fi legge due uoltc , cacio . il fardo é una pan ia : U 
{orcio rode il cacio: dunijue la parola rode il cacio . Che fi uede che 
il primiero, ciocil cafcio , non era coftume fermo : come lo M 
io altresì fi comprende d'e/To Mannelli, il quale auucgnachc 
quelle uoci , le pju delle fiate fcriucflTc fcorrettamcnte ; anche per 
lo diritto modo alcuna uolta l'cfprefTc nella fcriitura , si 

come nella Penna della Fenice : ealle cal^e sdru/cite c.^.n.i» « 

douc sdrufcite hafolamentcii 27. cuifcgucil * * 

73. che par più marauiglia nelle moder- 
ne orecchie , e /pczialmente del no 
ftro Popolo, chela ripruo- 
ua della pronunzia tut- 
tauia ha pre* 
(ènte. 
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Il g nel Holgar noHro uoknticr fi radJop^ia. 
Particella XI III. 

L g, ò morbido, ò rotondo, nel parlar noflrouo- 
Icnricr lì raddoppia , come (ì ucdc , non foJamcnie 
nelle parole , che (a mpio 1 hunno in Latino ttg^o ì 

da/f^o ylcìigiààlcorsyfu 'g', àafuzt,fu.igiodi/a^Hsi 

prefà^^^'O da pre/aj^tHiTif c si fatte : ma in molte altre ancora , che ò 
cjuindi non deriuano j ò nelle quali erto g, ncfèmplice, nead-« 
doppiato in quella lingua non li ritruoua •p^ygioy corog^to , uan^ 
Uggia , mane^io , p faggio , moggio , chieggio , deggio , peggio , fr^ig. 
go . ri>birjigo . Ne pure in qucfio , che cosi oggi nel comune ufo 
da tutti fi proftcrifcono , ma in alcune ancora le raddoppiarono i 
noflri antichi , che nuoua cofi (embrano a quedi tempi a lèntir- 
le ; come in quefti due nomi , fi^Z^AyC ritvygio , il fecero quali 
ad ogni ora, e rechiamone alcuni cfcmpli . In Cupido fatto uo 
Ucc mo'' hattfntìo aitro rifuggio : così leggiamo col Mann, e col 
(Ter. In Teodoro , e la Violante : nonhx tendo pìu prcflo rifuggio, 
G.j.n.7.c.zi4 Negli Ammatftram. degli antichi . "ideila pnuertà^ e nell'ulive 
» *** fuC'iture foh rifuggio fono gli amici . Nella Retorica di Tullio, 

che ua col libro de' Maccabei : ed agi: am'.ci , td d parenti è gran" 
àìffimo rif'iggio , Ne' Miracoli della Madonna : «^oi f)la fiate mìò 
milito ^euf-^gpin. E fnnighantcmente in molti altri. E della uo 
Q cc/«^4. In Naftagio degli Onefti : e da capo comincia ia doloro 

cjoj ja fugga. In G:ouaii Villani, ^ ruppù-iotraloro ytm>{ìorftinfH'l 
ga, E nel Liuio M. più tojio in luogndì fugga, che di cammino. L 
E altroue . E riprendeli,e bufimali furiemeute della paura , e della 
fnyg^i . Nelle Piftole di Seneca : e cosi volgiamo il doffo , e mitici 
fi infligga , sì comcq-.elli , che per m polite' to fmoffo fi mettono inftg 
ga , ò abbandonano le tende loro. EnellOiuidio dél^imintendi ; 
diede gli rim affi rncinb. i alia figgi . E negli Amnnaeftram degli 
amichi : ftrtì:a ì nprimj U fugala del corpo. E-nc' Miracoli della 
Mad. ipauenw il òemomo con U chiane ch'egli hauea in mano , e i»(/e- 
/o/^?//»;,;^*! . Enel Saluftjo R. Lancfirafcnr.igliafaràfempreinfer^ 
ro , in (angue , ed in fn^g^ ^ E brioucm ente così fi può dir Tem- 
pre, fcritte fi truouanoq'-ielteduc uoci neiibridcl migltortcm 
po : e t osi parimente £cr io unto confcnfo , e sì comune di quel 
: fccolo. 
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fecolo , Almo cfie oggi fcriucr li debbano , da chi di rcriucr bra 
mi corrcccamcncc. 



Hi comehahhidluogo in (jtiejìa lingua. 
ParticelU XF. 

^^StÌ^S ^ ^ h dicemmo alcuna cofa innanzi all'opera 
S ^SSfì!^ delle Noucllc , alcuna fc n é parlato addietro nella 
prima parte di qucdo libro , ed alcu n altra in quc-« 
fto luogo apprcflb Ce ne foggiugncrà , Q^efto ca- 
rattcro , come alcroue (ì ragionò , quanto è la prò 
nunzia , e la noce , (enea il feguito del c, e del g, appo di noi 
non è nulla : podo innanzi ad alcun di loro Ci fa con cffo una let-< 
tera, eh, gh, onde mezzo carattere, nel uolgarnoftro, più ue 
ramenlc fi potrebbe appellare; Per fegno d'accento afpirato s a* 
doperà qualche fiata, ma in uano, c per abufj, e fuordiragio* 
ne : perche quanto è l'effetto , ed il Tuono, non u'è giammai la-co 
fi, per la quale egli è pofto ,cioèra(pirazionc: etanto Tuona nel 
le parole huomo , quanto domo : hJ , quanta ai: ha quanto dcSo, 
ed of?,q'janto o: t/f/>,quauto «fé, econ gli altrituttinc piu,nc 
manco fcnzadiuerfità. E auuegnachc in quello o/;o/; diCliichi 
bio , che dal Mann, fu Tcritto appunto nella contrada guifà,cioè 
l»o/>o con la h poftadauanti, ma noi per non confonderlo con 
U prima uoce del uerbo»?«erir, l'abbiam ridotta al moderno:auue 
gni, dico, che nelle dette uoci, ed altre fimili a loro.in alcune 
con pinfiirto, in alcune con più diftc(b, appaia ufcir la parola, 
'che l'altre noflrc comunemente non fanno, ciò efferc generale 
accidente. non pur diquefte.ma di tutte le uoci, quando, ò s'alea 
iltu«no,.ò s'abbaflfaiàfi Tofpendc, ò Ci piega, troucrrà forfè, chi 
aticntamenreil raggUardt.E Te in tutti quefti luoghi la h fido- 
urà porre, troppo aurannòi fermonatori da brigar foco nelle Tue 
dicerie, e niun fcrnio luo^o qucftocarattcro aura nelle parole, 
ma fecondo lcpaT$ioni,c i concetti, e i modi , e gli artifici del rap • 
prcTcntargli a chi ode, toccherà al Retorico a darne le regole al- 
trui.Affwrma alcun u alcni'huomo y che in hti trìen , in fioun , ed in 
uopn , ed in altre parole di fimigNantc guiTa, l'jfpirazionc della h 
gli Tcmbra di fèntirc . Io conivffo, che per molte cofc , ch'io n'ab 
bia lette nt-»li antichi Gramatici, così Greci , come Latini , di fa 
^'•^^^ a per 
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pcrucramcnte , «bc cgfa fuflfc quello a(frcnto afpirato /no» fon 
punto ficuro . Ma in /jmowo, in «o«(;,cd in «o);^ , non nù par già 
di fcntirc altro,chc ciojchc na^ccda quel raccoglimento di quelle 
ducuocali,chca profferirle in ui\ fiata, è necetTario, che l'alito 
di due tempi (ì raccolgainun folo, chcfe perqucfto u*^ richic- 
ftala h nelle brine ÌJ^^Hi,/p«f7n, /al», e /«w^f», doucrràpord 
altresì . Ilche fé non fi (ente nelle cotali noilrc uoci,douc quelle 
uocali hanno daiun ci altre Ictrere , ^ia , ^itifia , luorey^uavigione^ 
C sì fatte ; ciò addiuienc , perchè l'empito del detto fìaco con U 
pronunzia uicnc a nafconderfi della lettera precedente . Come- 
chc Ha eziandio nel Manelli , ed in altri di quell'età, dauanti a r/o- 
e a MOMO» Caloria h fitruouafcritta : ed in ciò feguongli al* 
cuna uolta,benchcdirado,infieme col 17. quei del 73jMa«M(^> 
po^ewMOMOyCondue uu nel principio (comechcMOMo,e »o^Of 
faiucHero anche adai uoltc ) ne' libri di quel buon (ecolo iì Icg* 
ge molto più fpe(ro . Fra Giordano , V Agnello uccifo quel , che 
jia non fa HHopo dire , £ di fotto . Ma quel che tufaif tu fai pur per 
te f pur a tuo uuopo , non a fuo . Che forfè potrem credere , che il 
primo u, pronunziaffero in fuono di con(bnante4Come fi prof* 
fera in mole : e tanto più , quanto il medeHmo altra parola (imi-* 
le , cioè uibuola^ così con la h, fcrì(k due uolte nel Re Pietro, q 
la Li (à : Che egli alcuna cofa cantale con la fìta uihuola : e di (otto : 
G -10.0.7. catte JènT^^ rìflareconlafua uihuola naniò . Nella quale fcrìttura » non 
' folo il27.e'l 73.ma(ciochcualeaqucftap^uouaa(^aipiu)con- 

fronla feco il Sec. E nel Virgil. uolgarizzato ; morbide uihuole^ 
E che la h per lo detto u confonante , e Tua pronunzia , fi ere 
da pofta nella predetta noce > diritumentc addiuiene, poiché 
UìuuoUy in queita guifa con due u u, nelle fteffe (ì legge non pQ 
che uolte : sì come appunto una riga fotto a' predetti luoghi; 
e poi la can^n cantò con la fua uiuuola . Onde par qua(ì« 
che per lo uccchio digamma, cometal- 
uolufuin co (lume degli an« 
tichi linguaggi I il 
fegno del- 
ia 

hp da' noflrì del miglior (eco- 
io , foCfe ricono- 
fciuto. 
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H ^arcy che crede jìcro alcuna uoka i noftri del miglior 
fecola y che auelJe for'^ di raddoppiarla 
conjonante , a cui era prepojìa . 
Particella XVI. 

L T R A fiata moftra , che per fègno radopertfTcrò 
della confonante addoppiata , cioè, che con doppit 
forza fi manda fuori , e che fcriuelfero fWghi,c riut 
1 *IK7r* > c achuora , ciò , che oggi , ue^ht , e rititgga , c 
cccuora , fi (criuc comunemente, come in quefti tre luoghi. 
•In Mitridanes , e Natan ; ne mai ad altro y che tu rni ueghi mi irajfe. 
Cosi hanno (che par gran cofa) fcnza diuario tutte le cinque 
miglior copie. Nel Saladino , e McfTer Torello : ffe^li,aHMe' 
net the io muoia , prima che io ui riueghà : lettura del Mannelli , dd 
Sec.cdclTcr. £ nella canzone dell'ultima Giornata ne' mede- 
simi cefti . 

QueHorn achuora , e uolentier morrei , 

E quefto , fecondo ragione, chi difcrctamentc il confiderà, il 
più ligitiimo ufo della h , fegno-d'afpirazione nella Tofcana lin 
gua larcbbc perauucniura. Non pertanto pofciachè dal con- 
fenfo , e dall'ufo , il foggiugner nella fcrittura la ftclfa confonan- 
te s*c già gran tempo approuato, fa di mcfticri fccondarlo,epiu 
auanti non édaxagionaroc» 

H nelle noHre [critture , come dijcreta- 
mente fi poffa adoperare • 
Particella XVII. 



G.ie.n.i. carte 

$I9.U.$I 

G. lO.n 9.caitc 

S6J.U.1 

G.io.cani.car, 



A della h fcgno d'accento a/piraro^uogìionoalciiw 
ni, che tutto, che ella non fi proceri, ad ogniguifà 
ce ne fcruiumo per drftinguerc alcune uoci . A i 
quali j quantunque contra'l diritto, pofciachéqne- 
donoa È l'uficio fao , Ae fono a qucfto fine negli alfabeti ftati 

ordinati 
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ord.nati i caratteri ; acfogni modo bifogna acconfcntirc : con- 
ciofsiecofà, che troppo fcandalo dello sbandirla in tuttopreneip» 
rcbl>ono g'i o:chi noftri, cotanto auuczzi a ucdcrla, Ptrìi 
qiia! cofà m alcune uoct del nerbo aucre, che tor lì poc^cbbo- 
nopcraltrc, focondcxh'ioauuiro, cjiiefta h (ciopfrata lì potrà 
rimanere : ciò Torio quattro, c non più : ho , hai f ha , cdhanno : 
c ci pongo haiy e k^rtnó , pokhc quella pcr"<j/// , e quefta dicono, 
che per un nome in fallo tor Ci potrebbe. Nella parola ^^wowa 
fiiuna cagione ci aurebbe dila(ciarla : ma il confenfbla ci pur 
yuole , ed all'arbitrio del tuttoconuicn donarla . Ed in certe par 
ticcll/? altresì, che nelle pa(sioni s'interpongono in faucllando, 
fhi, deb , e cotali , ed in alcuni più tofto Tuoni , che parole, come 
(li h(ó lòdi pianto , ò di fìichioy ò di grido » ò di flrcpico di qua- 
lunque maniera , che bifogni rappredntare . Nel rimanente fi 
ua pur tollerando , ch'ella li (cacci in tutto , ed ubbidifcafi alla ra- 
gione , e per lo più all'ufo della migliore età , ed al moderno an • 
Cora del noftro fcmplicc Popolo, nel quale (cnza artificio ado- 
pera la natura. E Ce nelnollro teftodellibro delle Nouellein 
affai più parole quefto fcgno della h, chcnonidà per lettera, 
per entro ui fi ritruoua,in ifcrittura altrui ci piacque andarne con 
l'ufo più comune.Perciocché altro cdireilfijo credcre,ed ezian- 
jjioeftquirlo nelle fuccofe proprie, e altro il procedere al fatto, 
(C metterlo in opera nell'altrui . 

H tnc^o Je^no di lettera ,y? hn s'ddoperi 
in tutto nella no/ira fcrittura^ 
Particella XVIIL 

Ella h, quando mezzò fc gno è di lettera, fe pure 
alcuna colà c era da ragionarne , addietro far fi do- 
uea . Mi nel ucro egli non ccìi'ha ueruna, fe già noi 
non dicessimo, che quando s'addoppiano le confb- 
nan^i, a cai ella fi congiugne, non s'adopera dirittamente, ne 
jfecòndo ragione, ma come all'ufànza c piaciuto , Perocché 
j>refuppofto (ciò, the non c nel ucro)chc'l foggi ugncr nella 
^arob la medcfima conibnante fi faccia da noi con ragione, c 
ifraghgbi , c tochihi i c tutte l'altre fimili fcriwcc dourcmmo 

fefi 
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fc fi confiderà discretamente : poiché tanto al fecondo , quanto 
al primiero c, ò il rotondo fuonoc richiedo . Non di 
manco per breuità,e per non empiere di tante h lafcritiura 
deluolgar noftro, il confenfò, e'I coftume acconciamente in 
qucfta parte , preuagliono alla ragione . E lo ftclTo riguardo ha 
jTioflo ceni moderni a torre infieme con la uocale quefto carat- 
tere al che, quando cozza in parola a cui effj h, fi /criua innan- 
zi : e fcriuono c'haf per che ha^ò ch'ha , Cho y in uece di ch'bof 
e tutti gli altri della fleffa maniera . Ma cotal modo , benché non 
alterila pronunzia, troppo è tuttauia fuor di regola , ed anzi, 
che riccuerlo, la fcrittura, quelle due hh fipuotor uolentieri, 
eziandio , chemcn graziofa , e men uagadouefrediueaimc. 

^ Delle parentele , e amìHa tra le lettere , e del mu- 
tar/i , che fanno ctttna in altra . 
ParticelU XIX. 



mi 



I c I A M o appunto delle qiiafì amiOà , e parente- 
le , che tra le lettere fi ritruouano , e del mutarfì, 
ched'una in altra far fogliono fpclfe uoIte,e ciò , fc 
condo l'ordine tenuto da noi in fin qui , cioèinco 
~ minciandoci prima dalle uocali , e ncll'ulcimo luo- 
go dietro alle mutole difcorrcndo , lafciando quel di mezzo a 
quelle, che partcfìci fon dell'une , e dell'altre . 

Parentela trai* a, el' e: fanx^^tyjènT^x'.àanari.denarii^Harirey 
gunirei p atvfo , pietofo : ^entauolo , ed Eolo , e molte altre . Vi 
te di Plutarco . ffjì non uoleano , (he un'hyomo fitmpiatofò prolpe- 
rafe infi^norìa . Ne* Miracoli della Madonna : TVi i duo beni rhhe 
inJe,cbefi4piatofoinMerdipoi4en, InDon Giouanni delle Cel- 
le, f^olete andare oltre a mare : putofo defidcrio è (fuetto ned 1 co rtec' 
eia. Così Canato y per fenato fi legge quafi femore nel Liuio B. 
ed anche fpcffo nel Liuio M. e negli altri due altresì. 
. Tra l* a, er o, in prologo , ali- oh^o , e filofofo , c altri fi mili, 
che fi partono daaltra lingua , le quali in proUgo , a/lrjj^o yfilo- 
^/ò, e cosi l'altre uolenticr lì riuolfjono dalla noftrafa iella , ne 



quali mai altramcnti ne' libri del miglior tempo non fitruoua- 
ao/critte. 

Oo Tra 
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Tra 4« , c o: auro ^oro : nuuro : moro i tauro , toro : risalirò , 
rifhro : metaiuo , mcioro : atf/Zro , oHro : Pa«/o , Polo . Dance Pa 
radifb canto iS. 

071 non conojco il pejcatory ne Polo . 

£ parimente in molte uoci tirate dal Latino : clauiìro , dnojìro : 
gandeo ,godo : audio, odo : ed altre non picciot numero. 

Tra r e ci* i peg^ioYC,cpigport',dfftojsdilio'.auante^tauanthSi 
rfyC Si' i iLunge , e lungiijmtnwrau ^ jmimorata : benefiào » c benifi' 
ào'.immamtnenteyQtmmammente : determinati , c diterminaii: 
pr/i/aioni, e p/Vi/cf/om: e mille ah ri, che dal Boccaccio, cda tut 
li quelli del miglior tempo , s'adoperarono indifterentemente 
nell'unmodo , enciralcro:ccosìdiircrotalor^///tfrff ^per bcUo' 
de : e miflieri^ per meflieri , fi legge in Fra Giordano non una uol 
tafola. T^cunj altresì per wi«uo:»fè«ff, per wf»r«^, ed altri dili 
mi' guifa nelle fcritture fi leggono (pcrtc uolic , che più uicine fu 
rono al nafcer della fauella . Vita di Giesù Criftcv . Viagneua » e 
ljgrimaH.j Jctit^ rimedio neuno ; la medcfima : Ma uoiftgnor rniofit 
te polente di rendtrlomifenxa neuna macola. 

Tra 1 i, cT o: douixia à^XUiitìQdmitU '.dimando ^cdoman 
do ucrbo : dimanda, e domanda nome i douenta ^ cdinenta , che 
tutti fi leggono nelle Nouelle : dìuidert , e douidetc : mobile,^c mo- 
hoU : Mf ilità , e atolisà : oì rihile , e o y» ibole : profict abili , e profiuabo 
li :che fi leggono appo gli antichi , e fpenii non fono in tutto nel- 
la uoce del Popolo : wo/i^/^i/^, e «o/g:We, NtlLiiiioM. EtNtto 
pYtmitramente douife Vanno in dodici meli . E nelle PUlolc di Scnc^ 
ca: e non farà bifogno ài douidevLninmoUe parti . Nel (òpraddctto 
Liiiio it perdute qujn^ aueamobolc ^e ttonmobute , Giouan Vili, 
epocomobolati di moneiaeonìMntmente . Ealtroue: enonmohoU 
to \ fi (he non poiea preflare al comune. Nelle predette Ptftol e. 
Metello tor nò d.d fno (handimento Oerutolita dtlio mpcrto di Ironia, 
Enel uolgarizznncnto d'una cpiftola di Tullio a Qi^inio fuo fra 
tcl!o dietro ali biouc Maccabei ifiionuttrebbeprouufdereu' l'o- 
ro conio 'ì^ e ailalovo molila. Negli elordi di co(egiudiv.iali dietro 
al predcfto libro: 'i^aade ,e ambotfjjima cofu , Nel Macfi.ro Al- 
dobrandino. P. N. £ li frutti più pnjiuaboii , t/je «Mgt/f nodrifioné 
fi fono fiihi f ed uue matkre , Nell'Arrighetto : Liuolgiboletottu- 
naeCultagririgiufli, 

Trai* i, ci' u, Mtipcrio,ckituperio,uiiiperuKftttitttpera^i 

che 
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chcquifi Tempre nel primo m odo lefcnflcro quei del buon tcm 
po. Così ancora compitare ^ e amputare , che anche diouefti 
<iue,appo i mcdefimiffu il primiero ^fì può dir fblo in iiunza: 
per cjo , che ora li dice mettere , recare , o tirare in conto , e con 
lare . G io. V ili. it ualore , e comp ito di àichito milioni di fiurin do 
ro . Piftolc d'Ouuidio G. D. e (onnienti rendere tlfHato pir com- 
pito alia tua donna rtuoua . Ntll'Arrighctto : qmUi y il quaU fnlìit' 
ne più cofe , che non fi pQffon compitart : cornei hé opgi li fia rillrct 
to alle lettere , che Q raccolgono in lillabe , e olle lìilabe , che ri- 
duciamo in parole. 

Trai' i raccolto, eia 1 in molte uoci, che ucngon dallati- 
no : ampio fOinpio ; tiuplo , doppio : darò i haro : excìtjplo > ejmpio : 
benché quefla ultima Ha tutta de' oiodcrni . 

Tra r i, c la r, mannari ^ e yiarinai :Jcvlari , e /colai : che di- 
cono i più antichi ,caltri di lìrnii guifa. Pillole di Seneca : anzi 
fe ne guarderà a fuo podere altresì , t o>/ie il buono marinato , ft guar- 
derà dalle tempr/le ; Nelle dette : ilbuononoahìeve buono ma- 
rinaio Ja^ nauicare ancora , pouhè la forici del uento gli ha le uele jptT^ 
T^te . Nella medeff ma icome , d mque farò io quello , che fanno i 
giouani fcoloìì Negli Ammacllram. degli antichi. L'amore del- 
bfcicn2Ìa,erufo della legge , non li dee finire per lo timpo dello 
fiolaio . Nel Tefòretto di Ser Brunetto. 

Rijcomrai uno Jcoldio * 

Injuun muletto baio . 

E^^fle* nomi quefta cadurain<7ro,cd4rd,e4<7'o//), ed altri fi'- 
mili , comunemente poco dimcAica della Tofcana lingua: ed 
amica per lo contrario d'altri uolgard Italia, i quali yjoinarot 
notaro ,cali^laro fCucchiaro ,mortaro y caldara^ mannara y acejua- 
rolof uignarohy Caprarola , e si fatti , ciò ufano di profferire, 
che/òr^«io , notaio ,cal7^laÌ0f cucchtaio , monaio , caldaia y man- 
naia , acquaiuolo , uignaiuoloyC Capraiuola da' noOri Popoli lì fuol 
pronunziare. Tuttauia Porrmari , Bo/rr^ar/, e Srf7<j»/, ed altri 
di quella fatta truouano appo di noi ne' nomi delle famiglie, 
che pur lì uedc che ftraniera del tutto non e a noi qucll'u fcita-Nc 
folamente per nome di famiglia, ma eziandio nel fuo comune 
fcnfo fi truoua ulata la uocc Vortir.axij fi come nelle Pillole, 
d'Ouuidio G, D. £ non ticonturrae ingannare , ò lujingai e li Por 
ùnari. 

Oo % Tra 
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Trai' o, e hi /t-jJfjC/wjTì: benché l'ultimo nel miglior tem- 
po, nel faiicllarc fciolto, d'ìVddo s'ddnpctò : fepoltHrayC {rpultitrat 
fioltr^ jy c(ìhU ifloYmtmiie Jiurmt ntK^ricnfije triurfi: che anche 
c^cfla 11 legge nel Mannelli ; e così It tnprc nel Liiiio M, triunfb^ 
«fr/«»jy<rrf , eparimcntcin altri del mcdcHmotcmpo. £que(là 
parentela fi truoua in uoci', fi pno dir, fènzanouero , masfi- 
mamentcin cjucllc, che dal latino idioma fono a noi peruenute, ^ 

Trai' u, eia l, in /j/»^*;, ed altre parole fimili, che prolfcri- 
re in uccc di Uuda , per piti ageuolezza , c fpezialc ufo del noftro 
Popolo, ed hallo per sì dime flico , the da coiai pronunzia fpeA 
t' fi^tc non f2gu^rdarfi nelle noci latine , e dice taliioltaj/f^vpcr 
audio , '!:^ttldÌLm per ^Jiidhm , ed alrrc fimiglianti . Ma nclfciioi 
fìrefaufo del buon (écolo , Ecco nel Quaderno d'Or San Mf- 
chele, ^ntonir di Jacopo B^ff Ai cantatore alle laide . Ncl- 
l'AlIegorie (oprale trasformazioni d'Ouuidio r cantanio le laide 
loro uejiiti di panni jefìevecci . 

Trai* u confonantejela tn: la parentela in due ucrbi//<fw 
hrare, e ìnenouaì e^chc^cT menomare ,q fmenìbraretd\oT2. ufarono 
i noftri antichi , fi uedcmasfimamentc, Pift. d'Ouuidio G. D. 
la mente vùfu^ge > e ti mìei uembri diiten^nno .l^f /art" , Giouan V i I- 
lani . il tagUarono , e lui mhrarono a miììt-tipc:^ , Liuio M. aUu 
r.iu'ebboKo , eh: uoUono dire , el/ellifte mcifo , ejitembrato per man 
dt* padri . Pi (Iole di Seneca, Callfo tagliagli uccelli dinafv^ri da nor, 
e fuembra^li , // me'ilto y i he puote in dinC' fi maniere . Nel Ciri flfo 
Caluanco : ucàe>ido Carlo cosi bello , e cos] uembruto ytben fatto, 
IJiiio predetto . Va tnenoi^areUloro mahjiade. Il medcfiino ^Pa 
tea accrefcere lianhii temenokare. 

. Trai' u conronante,e'I b: non (blamente in «Off , c W/"? 
e uotOt e boto'j e altre notifsimcfcnza recarne efempli, ma in al- 
cuncancora non così manitefte. NclMacftro Aldobrandino 
P.N. fd ancora douete/aperef che l'acqua tiepida datdento dtbomi^ 
care per uomicarei che cosi allora diceuano ciò, che uomitare si 
dice oggi . Nelle Piftole di Seneca : e perdo sì debbono guardare 
quelli, li/ i.'ahito le ccruella fiebole. NcirArrigheito. Naiueduto 
ÌpeT^p^arfi il bomero nella terra . Nella Retorica di TullioSrr. edejja 
fonie s: come originauolr^rabbondeuole . Nella Aoria di San Gio- 
uanni Batifta : non ci ha ne a-^Oy^e refe , non ci ha ne foruici , ne col" 
fello , detto in uecc di forbici . Ne' Miracolidclla Madonna , dw 
fuorimlciuoriodtU altare era la ma^medil Crucijìfio , per ciborio.- 

Nel 
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Nel Saluftio R. a torto fi lamentano gli buòmini della loro natura 
dicendo, cheèfiebote. 

Trai* u confo nan tc,e1 d, chir^afi y e chiodOfauoUero , c adol-^ 
jero,ercaltr'i fc ne ritruonaiiOrf Nelle Meditazioni nellauitadi' 
Gicsù Crifto . E fihijuato lo chiouo de* piedi . Nella terza Deca 
di Tito Limo. Tortami feco chìoui di (erro ptr e^utUe parti dellarìpa. 
Nclfà Tau.ritonda G.S. L'auoiteradibberafliycbegli/crihit'ehbono 
a Menare , Ntllc predette Meditazioni: dubitaua, ih'elU non auel^ 
fe commcffo auvUerio . NeirOuuidio del Simintcndi : penerà del" 
la puttana appalefa Vauolttrio : t così (crine fcmprc. 

Tra I* u confonantCjd gypiouayC pio?giaynioye,Q more: feruen 
t\c fcrgtnt ipaìuob'fC pargol'j lu^ola^eugola , Vita diGiesù Cri- 
fto:7?/4 Iddio le diede niuorein quf fio gravide fatto . Quaderno d'Op». 
San Michele: pa^^Ammo peruiuore il'uno fìan'^amento fatto perii ' 
(tetti Capitani . E di fotlo : pagammo peruiuore àiuna rinfortmgio' 
ne. Vita di fopra detta: d'infino alla mia giQuanitudine uiuorofa^ 
fnente entrali^; . Libro di fag ramcnii : non uogUonn preftare di loro 
mano i ma fanno preftare a Laro fermenti. Vitadi Gicsù Crifto: 
E fatti pargolo Con GiesnptccoUno 4 E di folto : fìa dun:]ue pargolo 
còr<ii(sùfan(ifflh . £ ntlla creazion del mondo dietro alle Pifto 
le éi Santo Antonio ifefope pargolo fetìT^aconofcimento ,bafiigb la 
la fede altrui. Nel Macftro Aldobrandino P. N. altftfante nttt 
tHHvU Cade (onf ]-bbre : e così uolpe , cgolpe:Tiuoti, c TigolìiTauc" 
k , c Vagola ': t fèuo , e fego :c altri di tal nianicra fi fento n tutto*' ^ 
giornò nelle bocche del Popolo* ^ 
' TriV tf confonante, e 1 p: fauere , e fapeìt :fauore ^ e fapore^ 
fìuorcrfo -yC jiporolò , e molte altre . Fra Giordano : fapienT^i non è 
a dire ahroy fe non cofu Jauorofj , ihe da fuuore . N l\ Macftro Aldo- 
brandino P. N. L'acqua duncfue » che e buona ad ufare > fi dee efftre 
ehhm^e (h'eìla non abbia punto di {tiHore,n€ d'olorCyne colere , Cosi- • 
fi df ce fourày c fopra ifcotnire , e fcoprire , e sì fatte . Ma molti di 
(Jucfto gctrere fon propi d'altre fàucllc : come {auo per capo : * t 
ctura per capra: awire > per aprire: T^uola per cipolla :raue per 
r^^r, e non poche delle cotali . 

Tra la 1, eia n: calcnìca y c canonica : calonaci yC cano' G.6.n.io.c.34o 
iwfi: nella Penna della Fenice, frenuli fula pì<iT^ della calc' ' 
nka f ^ G. Vili, ctàotiuui il Siri di Falcamontc^e più gentiluomini de 
Càhnaci . 

Tra la- J> «U n albori arbori; albufcelli, e arbufctUi: albi*'' 

triof 
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trioy c arbitrìoichc tutti li leggono nelle buone copie del librò 
ddlc Nouellc: e Giouan Villan: con grande albario^efjaliafC olir'a 
ciò efcmplo » ed tfonpro^tàaftmpiO.complcffuitc j c compreffio^ 
ne :affl}jìge f e ajiigge\ùbliar*x^y e obriunza : e Jttn- 
pruciobbUgatiy e obbriiat.ifiu^elia e fi'agf^ft;nf^ii\(en7^r, e «f-» 
^/ge/i^a : delle quali abbiamo cfempli ne' (òttoicritti Autorù Lì* 
uio M. Quando ^^rippa ebbe jno eftmpro coniato, XI Mjeftrp Aldo 
brandino P.N. E di ciò ut moHterò ragioni per exempro. Piftolc di 
Seneca : noi i^ti Ufc'amo prendere l'étjempro^e'l faggio ài tutte le cofe^ 
ch*t' j»«o/t .Nel Giudice Albcrtano. yffc/ot/;eà^/iciI/tf «/ tnpro-pnal * 
tro non faccia [iberno dite. ¥ci Giordano. .^Uri Jòn^,'he fono di 
buona naiuraye di buoni comprefsione. Pillole (bpra(Ì:ritce:i*c^dAo;^ 
fi tempera fajfi'igge . Ammacftram. dc^yiiniichi : rimedio dcUe in" 
giurie è Cabrian-i^a, 11 Macftro Aldobrandino P.N, tutti Le fat» 
preti! nella pattiti, doue noi parleremo di jemprici cofe. Vita di 
Giesù Crifto . £ per qu fio modo fono boatti ^ fènT^t lettera » e ftm-. 
pffci, G.Vill. rimanendo obbriiotù al fuo creditore . Saluftia 
Cjtcllinario G.S; ne guardaua fpefa,*te tnnperamento^pur lìfel 
li je li potè ffe fare obrigati. Nelle declam. di Quiniil. Daque^ 
Ho 1^0 le -perdite , da quell'altro le fragella fi portauano . Gio- 
uan. Vili, ma faUtrono in niirig'.rrT^j , Ma tra i popoli della To- 
fcana i Pifani , non folamentc nel mezzo della parola , mafpeflc 
Volterra voce, e voce la l in r riuolgono in profferendo ,c di- 
cono arpontt , ar duomo , er cajìelioj er migliore € sì fatci : in vece 
di al ponte ^ al duomo , il caMo , e U migliore : e ancora nel prin- 
cipio , come rim'tftne per imofine » che nella vita (i tcuoua f.ritto 
di San Giouambatifta : fccondochc ciafcun luogo qualche Ipe- 
zial vezzo, quafi naturalmente, (erba nella fauella. 

Tra la 1, e'I d in olorc,e odore che fenza differenza fi dicono 
dal nof^ro Popolo . Nel Macftro Aldobrandino P N. buon-ptuo, 
ch'abbia buono itUrCihuon colorCyC buonjàporeic di Coito:^ ch'ella non 
abbia punto di fauore , nettolore^ ne dii colore, £ altroucpcr lo 
contrario ifi de ripofare y e annafare cofe di buono odore , E più in- 
nanzi : e perciocché ne "piene buono odore , ed è amaretta p fi confor- 
ta lo fiomaco , 

Tra la I, ci g, li, egli mìcoViiquellif c quegli : capelli t cc<^ 
gli : caualUy e canagli ; fanciulli , c fanciugU , e altre affai firoigliao- 
ti : che fcnza differenza, in tutte le fcritturc del uecchio r9Colo,c 
del nouelloy fi truouano adoperate. Ma de' predetti articoli, Io 
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^ più rado nelle buone fcrittiirc,fì truoua dopo il Per:il che dal 
Bembo eziandio s'auuertJ:ed il luogo che nella Figliuola del Sol- G.2.B.7.cf i 
dano leggono Icdue buoneftampc, tper^li cojtumi auuifando, 
the tra li Turchi erayiìé Mann.nel Scc.c nel Ter.c fcritto per li cor 
ftumi. Non per tanto(come aogni fcrittore altri mod!,piu ch'al- 
trijfogliono elfcrc fpeiiali) per^U fi truoua fcrittOjfi può dir fcm 
pre nel noftroGiouan Villani;si come per li allo ncontro,nella co 
pia dello Sperone fi legge luttauia . Inaltre guife ancora sì fcuo- 
preramici2ia,chcctrala I, e'I g, eia prima fi è quc/ljjcheeflà I 
cziandiojquandocfcempia, il detto g, in alcune parole addie- 
tro fi lafcia entrare , e uolentieri il riccue i fagli yfagtiroi uogliendo^ 
uoglientey bemiiogìier.'s^ , csi fatte:ma in queftc tre ultime , ed in 
ogni altra di loro fchiera',s'aggiiignedauantil* i, pcrdiucnirnc 
di Tuono infranto , in altra gujfa non comportando la naturadel 
uolgarnoftro.ln Gian di Procida: e ptr quella a/fai Irggtermentefe 
we/4i(//.Ncllo Scolare,euedoua:yò/)rtf/a^«a/e/o y4?//rò.Nellauita 
diGicsù CTìdoie uogiiendo ritornare a lei, E di Cono idtcr dunque ^ [ "'^'C^ìì 
lo Signore uoglitrtJoU confolare.Nc\ Macftro Aldobrandino P.N. 
tutte M}u.wde , thet uomo prende non debbono nemica tfer bo^brmi 
N< Ile Pift o le di Seneca: e poi apprefio in uh tegolo bvgliente ] Nd- 
rOu uidio del Simintcndi : e lanata the Mbc ta donna t on ùv^litm- 
te aciftta» E tanto comunemente s amano qutfte due lettere, I 
c g, e Sì uolentieri s'ubbidifcono l una all'altra , e cotanto piace 
ad entrambi quel fuono infranto, che dauanti abbiam detto , che 
per raccorlo in fé Ocfl>,non pure a fcruirfi i'unal altra ucngono, 
<itHjenon erano,ma doue rono,per compiacerli/cambian luoco' 
molte hate,ritirandofi indietro quella, ch'era dauanri : si come in 
dof^o , e dogiio : in tol^r, e to^^lw : in col'^o , e coj>liv: in fMuo , c 
)&^/ro:^n ifcelgo, ed ifcrgliOyCÒ altre fimili fi uede manikfto . Kd 
aftttnikncm uol^o ^ ptmonincornr nella ambiguità. E dietro 
«iqucfto mutamento dali'Autor della Giunta alcune cofcfuron 
<onfiderdte . 

• la n ancorahacon la detta lettera, ctoc col g fi puodir 
'q»Ki/, U fti frjpartntcla,t he della I abbiam moftro. Impcrcioc- 
ché, e chiamalo alle uulte , in un cotal modo , per fiiofoftegno 
nelle patolc,done prima non era , e dKtro a fé gli fa luogo , td in 

quelle,dou"i gI, enato,d addictro.alcuna uolta,fc'lfaG!tarcaiian 
ti,purperlodeitofincdcltuono infanto altresì. Efimpli del 
primo modo :/f^n(r/i(ic,p/^fleM,p,^„t„^^^y; 

flegne'^ , 
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ftegnvndOi Suegnendo^appartegnenti , c fimili, oltrV luoghi , douc 
Vaggiugtie alle parole ucgnenti dal Utino,CQmc (alogncirOy e sì fat 
te . Del fecondo piangere^ e piav^nere; aMienga^ e annegna : a^iun-m 
gcrty e a^giugnere: infingerete infignere , c limigiianii . E delle pri- 
me rechiamo auanti alcun luogo : perciocché dcUcfecònde lutti 
ì libri fon pieni . In Tedaldo Elifci: f più giorni apprefo quefìa 
nitrategnendo . In Naftagio degli Oncfti. Semedefimotralpor- 
tòtpenfàndo , nella pigneta . Nello fcolare , e Vedoua , li quali pò- 
gnendoUft [oprale carni apene , Nelle Piftole di Seneca :,4/cwflo 
guardilo a cui tu pogni menu. In Don Giouanni dalle Celle. 
Onde Santo Gregorio [pognendo qucfìeparole , Nella ftoria di Bar- 
laam : priegotife tipiacCfibe tu mijpagni la figura della uanità . E di 
fotto, fofUgnendo per effa molte pene. Nel Liuio M. Epoiapprtfio 
àiucgnendoi f{omanipiu fieri , e più battagliofi^che Calli . Nelle prc 
dette Piftole . U natura ciba ingenerati tutti parenti,e appartegnen 
ti l'uno all'altro . Nelle Piftole d'Ouuidio Str. Troia chiamata ilio 
e di/ìrutta con tutte te fiie appartegnen-^ , Nella uita di Giesii Cri- 
fto : e non tcgnendo a mente le'n^iurie . 

j Tra la r, c'I d; deronOfk:diedor,o: contrario, ccontradioicoH" 
trariare , c contradiare : e altri di tal maniera. Nel proemio dcUa 
terza Giornata ; r 4* lantiye a balli da capo fi dierono . E nel proe- 
mio della nona : ai ca'oUve , e al p>nar fi dierono» In Calandrino 
innamorato : dieron per configUo a Calandrino . Nella Tauola ri- 
tonda G S. io non mandai lo corno a uofiro contradio . In fra Gior 
dano : acciocbeifacciajfenc, eguardifi de' contradi . Nel Liuio M. 
che Unuidia difignoria nollifactfie contradi . E di fotto ; tanto m'ha 
Fortuna fitto di contradio . N elle Piftole di Seneca : tutte le cofe in 
tra loro fono comuni , e più U contradie y e le penofeyihe l'altre. Nd 
Difenditor della pacc;f^;r4W dannile nQcimentididifcordiayediten 
^lone fiìno i contradi . Nelle uite di Plutarco . E ancora difie , che 
tutinfiiillìy che coaradiauano a Vompecjenepenterebbono, Nel Li 
uio foprafcritto : E perciò più agramente contradiaua la legge. 
Nelle Piftole lbpraddcttc:/4/«'<///4 non torna giammai a guerigione. 
Così fi dice raro , e rado : ferire , c fedire '.ferita , efeditay c qualun 
que fi truouano altre delle colali . 

Tra la s, da 2 ifprz Jolfo, c 7^0 Ifo: fanne yC :^anne:fampO' 
gnay c :i^ampogna : fampogna^e , e ^mpognare : (ufolare , e ^^ujolare : 
fitfolamcnto , CT^ufolamento ; elfa, ed elT^a ; e forfè d'altri non poco 
noucro . In Pietro di Vinciolo : a ciò lafor^ delfolfoftrignendo- 

lo: 
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lo : che folo il Ter. legge zolfo . Nel Genc/ì : che Iddìo fece pioue- 
re da cielo fuoco , e foifo tnoUo tenebro fo . Ne'dialogi di San Grego 
rio ; c/;e fopm li foddomni Dio piouue fuoco , e folfo . Nel Macft ro 
Aldobrandino P.N. tfuelle ci/hanno naturadi folfo ^ihe nel loro 
condotto afolfonifcono . E di (òtto , Sapphtr, (.he tutte acque folfo^ 
naie amare yC di rfìareyUaglionoarnalattiefredJe,e umide. Nell'Ouui 
dio del Siroint. E crudele dirrs^ptoe le due fanne . Ne' foprafcritti Dia 
logi di San Gregorio : perciochel dragone mi itene » ehammi affer^ 
rato con le due fanne. Nelle Piftolc di Scncoi: fi facea ogni fera pot 
Zar nel letto fuo , cantando ,afuono é fampogna : goduti^ goduti fiamo 
oggi . Nelle medefimc ; iui con fommo fiudio jì giudica chi é buono 
molatore , e chi ben ja Zampognare » e t /;/ ha buona boce . Da qii eft o 
uerbo e nato ìó'ìi:^anipognare , che oggi fi dice per metafora, per 
iftudiare di recare altrui condolei, e belle parole a fare il piacer 
tuo, chealtraraenti fi chiama infinocchiare , che dal greco uerbo 
f -fAx/^wr sì deriua perauuentura , Nelle dette : imperciocihè egli 
fu fola alcuna uoUa ^efi fiede d'una mano nell'altra» ìslel Matftro 
Aldobrandino. P. N. Che ualeagraueT^ deli udire , e a fuono ^ e 
a tutto fufoUmento . Nelle già dette Pillole : tu non dirai fihe quella 
fpadafta buona ^ eh' ha l'elica orata* Oggi l'ufo più comune dice, 
elfa» 

Tra la $ e'I c, S'cilia,c Cicilia : uifttare , e uicitare : e altri for- 
fè, che qui non mi (ouuengono. Nel Tit. del Volgariz. di Pie- 
ro de' Crefcenzi : ad onore dell' Eccellentiffimo I{e Carlo ì{e ài Jeru" 
falemmeye di Sicilia . E Cicilia allo'ncontro dice (èmpre il Boc- 
caccio . Nella uita di Giesù Crifto : puofeft in cuore di uicitarla . 
E in quella di Giobbo dietro al libro dc'f<gramenti : grandiffimi 
ìuterati uennono ciafcuno da cajaa ukitalo . 
^. Trala s, eia ( fino fino linfinoyeinfì.ioidiM'itQdolfìidol' 
Jèy e dolfe : do. fero , e dolfero : dolJonojC dJfono : che fct«a produr- 
ne altri cfempli, fono molto fptfsi nel libro delle N juclie, ed in 
lutti altri del medefimo fecolo . Ma nell'ultime, c\oc,doi'fi , dol- 
fe , dolfero fC dot fono , vuole un letterate huomo de' noftri tem- 
pi , che difcenda la f dal primo nafcimcnto, indcriuando dal 
Latino idioma , per quafi naturai mutamento dell u uocaleia 
f, e fafii beffe del Bcmbo,che ciò non abbia ueduto, oltr'al con- 
ueneuol della mode(iia,con parole pungenti , dtfprcgiando quel 
«alcnt'huomo : a cui ed elfo, e gli aliri,che s'aff uicano in qiit fla 
lingua, obbligati fono oliremodo . Macio chepiggiorccalTaii 
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cade cflb nel fallo, s'io non tn'inganno,chc rimproucra altrui : e 
ciò per due ragioni . La prioìa , perciocché non mica dcU' a uo 
cale, ma folamemc del confonancc la mutazione in f può ue- 
air dai latino , fecondo il tcAimonio degli antichi Gramatici^che 
runi,eraltra di quelle lettere per quella antica Eolica,uog1ionOy 
che in alcun tempo fia fiat a adoperata . La (èconda , perché fot- 
za la f ciafcuna di quelle uoci , in tutte te fcritturc dell'uno , 
I altro (ècolo , lì legge così (bucmc, che fouerchio (arebbe mo- 
firarne alcuno edmplo. 

Col t ancora par che tenga la s una cotale amiflà: cosi mi 
par di dirle più iorto,che parentela . Conciofsieco(à,che in alcu 
ne noci loprcnda innanzi tra fe,e la uocalc : nufcofoy e na/cofto : ri 
majò, e rimafio : e fe altri ce n'habbia della fteffa maniera . 

Tra f^hiyC f?/, più torto nella uocc del Popolo, che nell'ufo 
della fcrittura : JilMauo , eftiuuo : fchiena, e jiiena ifibiera, efliera: 
fcbiacciare^cfiiacciare: f h.oppOyc/ìioppo : jchiatta^z fliattaimifchio, 
e mifìio : e molti di (ìmil gui(a,che più (peilb col t fì (ènton pro- 
nunziare • Per tutto ciò anche nelle fcritture della migliore et^ » 
alcun ucftigio ne trouerrebbe, chin'andadecaendoiComcnelLi 
uio M. con preghiere miflìjfe a paura • 

Tra la s, eia z cosiaiprafComefbttile^nelIapronunziad'al 
cuni Popoli, parentela riconofce: ciò fono tra i noflrìi Pifani 
^czialmcntc, ei Lucchcfì , ed in parte ancora i Sanefì : tra i non 
Tofcani i Gcnouelì, e i Francefchi : pfjfo , per pe^o : flroffare per 
iitro^are : 9^.ujìifta per giufii':^a : dtmmfta , per ìlemem^a : Orafio 
peroralo : Terenfio, per Teren'S^o: e altre molte altresì. E dì quc 
Ila ultima pronunzia fi ritruouano efempli eziandio in quei libri^ 
che da i corali , ò compilati, ò fcritti Furono, quando la lingua e-» 
ra pura, come ne' foitofcritti. Nella uita di GiesùCriflo :r/c- 
uandoj^li occhi a cielo figli offerjè dicendo: ò Iddio padre preftoftjfmo. 
E di fo tto . difcefein ifpefie di colomba . E appreflb : tiifitare alme 
no una uolta lo die , e jpeffJmente , e c. E anco ra : confiderà qui la 
benignità , la pafien:(a , E più baffo : quando faftò tante migliaia 
d'huorwni. E nella uita di San Giouanni BatiUa ; ringrao^ando Dia 
tutto infocato a*amore , e di letifia . E di fotto : cperò fono fioro piu, 
che non me ne ^oteuajafiarey sì u*ha bello Giallo , MaTaltra z, che 
rozza da noi e nomatayin z fempliceriuolgonofpclfeiio!te,cÌQè 
inquclla,chc s dolce, ò non propria citata detta da alcuni dc^ 
moderni , c dicono lefo^^ ribrefo , ÙQ» che ribfC^t e Ic^ 
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:^/) , n pronunzia da noi . 

Tra la z fottile , d afpra, ed il e, ora fccropiOjf or doppio: 
henrficiOfQ benrfh^io igwduioyt giudizio : pregiudicio^ t pregiudt^^f. : 
c molci de' fimigiianti , comcchc ne'sìfkttija z oc'libriantì- 
chi , rade uolce ui Ci ritruoui . Ma sì bene fojp:7^ione : e in alcune^ 
jUe quali era il t ncllatino idtoira più proprio, e più natio ^ co* 
mcgwjìr^a , e molte altre . Ma forfè y che per nìuna delle pre^ 
dctcetrala z, ed il c riicuoprelaparentcla.'pofciachétantoil 
c quanto la z ndla lor nafcica trar pofTono dal latino» nella 
qual linguale per Cy cper t, che nella z ne'sìfatti uocabo- 
li fi riuolge da noi , fi profFerifcon le medcfime uoci . Ma per la 
z, alla quale afpraabbiatri detto, nelle fcritture del miglior feco^ 
Io , in alcune parole y per efprt Ha conforteria fi uede poflo cflb 
c: men^y e mai^de, per mnè , e mercede : de l^e per dolce , e dol- 
^ore , per dolciore ^ come,ncirulcimo di queili libri , fbtto al capt« 
tolo delle uoci flranicre,a fuo luogo potrà uederfi . La mcdcfìma 
parentela fi riconofce in tendone , che ipcr ten-s^ne da* miglior del 
buon fecoloyfu fcritta fpcfTe (ìate:conciofsiecofà , che daUa latina 
contentio, per abbreuiamento , fia nata fcnza alcun fallo . Ma 
prendafìalcunoe/cmplo delle predette cofè. In Andreuccio da G.aji.f .«.7^ . 
Perugia ipuriopo lunga tendone un* diffeicohìt\\mi\xoxc\kc\ 7^. 
Nella Piflole di Seneca : più Jpefio è Chuomo in travaglio , ed inpe^ 
ila per credenza ^eper jo^eccione , che per uerità . Negli Ammae- 
ftram.dcgli antichi . ogni molto dimoftramento non è JènT^ fofpec" 
ciodifaljo. Nel LiuioM. tanto furono fojpecciofi d'auere R?. 
Nelle Piflole (opizàdQHcicnfe fonò auuenuteyche mai non furono 
fofpeccionate . NdSaluflio Catcllinano R. e me per [alfa Jhipeo- 
Clone uedea daU^nore alienato .Negli Ammaeflram. di (ami Padri 
dietro alle Pi fiele di Santo Antonio : non uolere ejjere tencionato- 
re d'alcuna cofa • 

Tra la z rozza, ci d: from^do , t/ronduto i ardente y c ar^ 
ffychefolodel uino lambiccato e rimafo titolo al tempo no- 
firo , e chiamafì acqua«rzentc. Il the , dauanti al libro delle No 
uelle antiche, fu da un ualent'huomo prima confìderato . In 
Cimone : eperdocchèdel mefe di Maggio era,tuttoera from^uto» G.s.no.i. <%tv 
Nella Tauola ritonda G. S. ò dattero fronduto ,palma del Taradifo " " 
dilu^rano . Ne* Miracoli della Madonna; pregoti, chela fama 
trote allora miltberi dalle fi vnme aranti . Ne' mede/ imi ; uoUelo 
il Signore mettere in una f '4cears;ente, 

Pp 1 Tra 



5?:o LIBRO 

Tra la z, e1 g: ammonigionc, comparlgionc, rinfbrma- 
'gione,eaitri limili fcnza line, chetici Latino hanno, il In 
43iouan Villani . Erichiefmoi P.Jù-:ì per p.iYte del faeton folenni 
protefiagioni . E di (otto . Ed era in trattato di tmU per morite con 
{iifpenjugione delU chiefa , Nc-gli Ammaeilram.dcgli antichi: ad 
ammonizione fuole feguita e uergogna . Nelle declamazioni di 
Qiiintiliano : e per più aperta dimofìragione . Ma ciò e manifcAo 
fcnza produrne cfcmpli. 

Trai b, c'I g abbiale a^gt a -.debbia ,td(^g;r. gabbia gag 

jC/f^ò^.'errOjf" /M'orno, e altre pcrauucntura. Vuole l'Autor 
della Giunca, che nella nofira uoce , il g fia (acceduto al 
b, delia Latina /^4m: chea confermar ucrrebbela detta parente 
la. Macomepuoil g eifere in quella guifa falcato addietro nel 
la dcccaparola, fepurnel.^i^tf lì riman nel fuo luogo , nel con- 
fonante u eHcnnofi trasformato, fecondo quali naturale ufo 
della nodrafauclla? 

Trai b, ci p, G\ou^n\ Whmi in quello parlamento sì pìuid 
<òcon briuilegi : Kdi lòtto : Eleuò Carmi a tutti i cittadini brini- 
■leggitni. 

Tra eh, c ce, in alcune parole, che con quelle due lettere 
accompagnate, cioè eh fi ftriuon nel latino : Antiochia ^ ^ntioc 
•ciai^miocó^ e ^ntioccio. Nella Storia d'Apollonio di Tiro, c 
di Tarila : in ^niioccia ebbe uno l{e , ch'ebbe nome Antioco . Nel 
Gcnefi uolgarizzato^: il patriarcato ìit\GirHfalem,e quello d'^ntioc 
-eia . Nel libro de* Maccabei : del fecondo R? Antioco d'^ntioc- 
cia^c ^ntioccia , la chiama anche il Boccaccio, NelLiuióM. 
ma nel tempo dello^Re ^ntìoccio , e dello Ke Filippo , 

Trai c, c'ì g, Caio, c Gaio: faticato f cfatigato': cafìigatOy e 
gafìigato : Vìacen^t , e Tiagen^a : pacientieri ,ep}agentieri , e altri 
c.^»o n.é proe. di quefta guifa . Nel Re Carlo innamorato : non mica d'buomo di 
c i.no.p.c4$i f^co affate. Nel \Àmo}A,manon afJdiYonmicale tendeypeuh'era 
tardi . Nel Maeflro Simone in corfo : che uoi non apparafle miga, 
■ài * ^'«^ ^' ci' Iti Bernabò dà Gcnoua: chiamato ^mbrogiuol da Via 
cenq^ . E di (otto : era quitti tienuto ^mbrogiuol da Viagein^ , 
Giouan Villani ; per la qual cofa quet, di Milano caualcarono fopra 
la città di Tiagen':^ : e coù fempre , Nella terza deca di] Liuio ; ma 
quando il confolo peruenne a Viagen^i^^ .'Piero de' Crcfcenzi nel tir. 
dell'opera ; Frate erigo da Tiagen:;a , Dan. Purg, can. 1 7« 
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'jSiJiX cen tiei , conke t huom fi pqo, 

Tra'l d, c'I g morbido raddoppiato , ardendo y c ue^fndoi 
cada, c ca^^ia : fiedo^ e fi^io : c coii rao)tÌ5Ìclla ftefla maniera . 
Nella uita di Gicsu Crifto : non fi putrebht ìjjcre ripofuto fjpn^l 
petto dd Signore. ,fe m^n [ergendo . Ntlla mc<K (ima : poi figgendo 
Mondut ìftfieme. Nclfc Pift ole dì Seneca : ptr (itr.':i^te, e r accori 
cime U cafciche cgni aìuanno Lag^icndo . Nelle Pift.d'Ouuid.G D. 
allora tramortito f te Adendo fono ricèkuta dalle mie camenert , 
E uedcfi quefta amicizia nelle uoci , che caggiono in noi dal lati- 
no. modiurH,moì^io:radiun!tra[!^io: e altre non poco nouero, 

Tra'l d, e'I t: et^edicaittno^ catuiio:poiere. potere. pode^i^po- 
teflà ; nudrrre , rtHtrire , e molti di quefta fatta . Nel libro de' Cx- 
"gramcmi : tu fé troppo foauemente nodrito. E negli Ammac- 
Kram.degli antichi : nodritura pajfi natura . Ma (juelU parentela 
trai d, e'I t, qua(ì in ogni linguaggio, lì può dir naturale. E 
non pur quefta,ma buona parte dell'altre ancora,chc di fopra ab- 
biam tocche dai Latini Gramatici nel Latino , e nel Greco fi 
moftrano parimente . Di che Ipezial menzione non prendiam 
cu ra di (àie in cjucfto luogo, poiché il uederle ne' libri di coloro c 
affai prefto a ciafcunoje al noftro proponimento , niun profitto, 
per noft re credere,non potrebbe arrecare. 

Tra'l g, ci q, feguente f e fequente : fegtiefìro^ cfe* 
qucflro: frequentare , e fret^uentaxe , e (jualun- 
' (jue altri del mcdefimo genere, 

GiouanVil. Efonoitit" 
<^ ladini di quella 

' ' freguenta" 
ti in 

mercatantia, E delle lettere bafU 
quanto s é detto , epro- 
- cediamo al re- 
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DELLE SILLABE, 
c loro ortografia . 

Capitolo 1 1 1 1 . 
Particella I. 

H I cofa fia la fillaba , non tanto rolamcntc <U intl- 
chi Gramatici , ma da grauirsimiFilofofi ancora, ia 
alcune loro opere, cftatoditirminato .. Perche la- 

^ ^ fciandc quefta , e ciafcuua altra co(à , chea cjucfto 

trattato dell'ortografia non attenga, di cfl'a eziandio ciocche con- 
trafto non riceua nel comune confenfo delle noftre rcritture,fon 
filenzio trapafferemo : cfolamente del partimcnto diclTefillabp 
alcuna cofa fi dirà breuemente . Perciocché fpelTo accade» che, 
nel fin della riga, nella fcrittura diuidiamo laparola : ma diuidcr 
bfillaba troppo fi difconuiene: onde il termine dicfla fillabafa 
meftier , che li fappia . Ma quafi ogni altra parte di queftc pic- 
dolez?e ne* primi imprendi menti ci'nfcgnano t pedagoghi : e fo- 
lamcnte d'alcune fillabe conuieneauerriguardo,nel compito del- 
le quali ci fogliono i maeftri fpefle fia^e indrizzare a ritrofo:quan 
do ÉicccndocijComc efsi lo chiamano,compiure, oJUf o diftefò, 
comunementecosi ci fanno dire: o, G os: t, e, te: oftc, d, 
i, f, di$, t, c, te, diftc: f, o, fo, diftdb. B che cfferc tor- 
to procedere, nella parola omnis , dfcuoprono anche i latini : la 
cui prima fiilaba fi c o , cnoa ow, c la feconda TOnw , e non 
nis , e altrettanto delle noftrc uoci è da dire , ogniy ifìancOf iflrut- 
to, e tutte l'altre di fimigliante guifa,le quali alcuni in queftp mo- 
do diftinguer fogliono in fillabe: og, ni. is, tan, co. dis, 
trut, to: làdoue.o, gni: i, ftan, co: di, ftrut, to,'c,fcn- 
za fallo , il lor legittimo partimento : e cosi deono diuiderfi le sì 
Éittc parole nell'ultimo termine della riga , quando di diuiderle U 
di bilogno. E dico quefto il lor legittimo partimento, quanto al- 
le fillabe gni /lian,c di: imperciocché in d/f^niffo , quella di 
mczzo,cioc,/[r«r, anzichelaragionecldititto, fegue l'ufo ,el 

confcn-* 
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confcnfb:e/ècondo ragione flru» tto, efferdourcbbc, delle fcz- 
zaicfiilabe di <]uclla uocc, la uera diuiHoneze fimigiiantemcntc di 
tuttcalcrcparole} douela (Icfl'a conibnante c foggi anca tela ca- 
gione è (jueUaychc dianzi fi dimodrò, cioè^ chequellc confonan- 
ti n ella pronunzia due non (bno ueramente , ma una fola efprcira 
con doppia forza. Perlaqualcofa, e tkttò, e pojfo , e ftraccòp 
così in lìUabe feparar n dourebbono , tU| tto, po ifo: (Ira, 
eco y^ciafcuna altra Hmile per fìmil modo , fecondo la ragione. 
Che (e in qucdc uoci /ìf/M^romo/Zo, nella parola tutto, cosi nella 
primiera, come nell'altra fillaba , il tf con'egual forza , cioè eoa 
doppia, (ì pronunzia da noi, auuegnachc per ubbidire al coftu- 
me nella prima una (bja,c nella feconda duefìate, nella fcritcura il 
pognamo, perqual cagione, fe pure in quella fi profferifce tra 
tco, anche in €]ueRa,non Ci dee profferire? Egli è il uero,che in pi 
role^douela m, òlan, ripondueuolceaellafcrictura,sì come 
in demmoy e in dennOf fi potranno le fillabe didinguerein queAo 
modoy dcm, mo, den, no: ecio,perchclapnma m, efimil'* 
mente la prima n, nonfono la flefraletcera,che l'altra m, e l'altra 
», le quali alla feguente fillaba danno cominciamento : ma que- 
fte finite lcttcre,c quelle fono imperfette, come non guari quin- 
di lontano , fu da noi ragionato . Come che Ha in queda parte, 
come prima abbiam detto, alla comune ufànza per sì lungo 
fpazio inuecchiata , e a noi peruenuta, come fi crede da' Latini, e 
da'Grccijcriceuutìfda molti altri linguaggi , per quel ch'io crc-« 
da,non e da contraflare . 



T>elt ortografia delle parole . 
Particella II. 




£li A uera fcritturadiciafcunaparo!ado,cheda 
noi fi giudichi , eia cagione infìeme del no flro cre- 
dere, per lo Vocabolario potrà uederfì, che affai to 
fio , aiutanteci la diuina grazia, haurem finito di dn 
refcnte folamente d'alcune poche uoci, di cuipiu 

fieno di" 



CZSKrfU Ito , aiutanteci ia diurna grazia, haurem r 
uifare : e al p refcnte folamente d'alcune poche uoci, 
fpeflb Tuoi nafccr dubbio , alcuna cofà ragioneremo^ 
uifein due capi . 
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^ocf, e parole , che dì più paiono diuemte una Jola 
Je Jcriuer fi debbano unitamente . 
Particella III. 



L primo d'alcune ucci , le quali , di più parole, opa- 
li ioro , ò fonodiucnutc una fola , e fon trai altre le 
rottofcntteydiciiiyuna per una, partitamcnte di- 
rem noftraaedcnw. Ma prima in genere porrem 
queflo,pcr comun fondamento, che le sì fatte, doue non caggia 
fpezial cagione in contrario , poiciachè l'ufo l'ha riilrctte egli in 
un corpo, in un corpo altre&ì» e tutte inficmc nella (critcura, Ce io 
non fono errato , (ì uoglion rapprefcntarc. 

Addietro: cos: unita, cconduc dd, si perche il fuo- 
no il richiede, si perchè fpeffo cotal fi truoua nel tcfto del Mann, 
c lo.n.i. ca«c e inaltri libri dtl medcfimo tcmpo.Ncl Re di Spagna e' Forzieri. 
1 1 i.u.i» Mt'Iftr B^^gieri incontanente tornò aidittro . II Scc. adrieio, il Ter, 

aiitetro : 2 7. e 7 5 . 4 diet ro . 
G.i.n.5.c.7i. Addosso: così come il Mann. c*l 17. in più luoghi , e 
fpezialmcnte . In Andreuccio da Perugia : tutti tjudli delU con" 
trada abbaiano a'd'jìo,ì\SQC.^'\j^. a dojfoi Ter. ^ 

Allangiv: così fi proifera tutta iiffieme, ed e diucnuta 
uno auuerbio,e il diflingucrla nella fcrictura nelle tre uoci alla in 
^iu , ond'clla fu compoda dapprima non par ben fatto, poiché di 
flipia appar colà fuor di ragione si per l'articolo , che mal con- 
uienc a sì fatte parti , sì per lo Cedo della femmina , del quale in 
queflauoce non fi ucde il perchè. Non per tanto alla in gin fi 
legge fèmpre ne' miglior icfti del libro delle Nouellc, si come 
G i4i.tf. C1S7. In Ricciardo Minutolo ^Cacqua è pur corjh alla ingiù . Nella qua- 
le fcrittura , per più ragioni , le quali generalmente di qucftc co- 
in quedo libro abbiam dette , per mio auui/b,non fon da (è- 
guitare. 

Allato, così le più colte ne* miglior libri :auucgnach5 
Ideile rime quafifempre fi legga alato: (cperò fede prtftar dob- 
biamo alle itampe : co'nciofsiecofa, che delle fcritte in buon tctl^ 
po , poche, per quel ch'io creda , fono a noi peruenute . 
AllìiIi ed Allvi; cosipiu ipeflb nel fauellare fciol- 
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to , come della precedente aUUam detto. 

Alt rettali, faitafi anchVla una uoce: e cosi la (cri 
ucii Mann» nella' ntroduzion dell'opera ; c gli altrei tali fono per 
morire, e fegucn lo quei del 27.II fccali'i^c i/aVdiiiifaia quat 
tro parti : il Ter altì etaU , che lì ucdc , che uolle fcriuer bene . Il 
j^, altri tali • 

Appiè, in qucdaguifalepiu delle fiate nelle fcritture del- 
la migIiore,ctà . In Bernabò da Gcnoita . Il miglior tcflo : lo'n- 
gannatorc rimane appiè delio'ngannaro . E nella Simona , e Pafqui 
no ladpie , che appo lui e lo ftcflb: ma il Scc. e'I Ter. c i 2 7. ^ippìà, 
fcriuono erprelìamentc, sì come aitroue talora apie. Dal 73. 
iblo u pie Ci legge nell'un luogo , e ncH altro. 

Appieno: quefta è la più comune , e la più ipefià de' li- 
bri antichi a penna. In Bernabò da Genoua Mann, e Ter. non 
ne pallerei io cosi appieno : Sec. adpieao, che tanto importa ne più» 
ne manco ; 27. e 75 , <j pieno. 

AssAPEREjcdouentatounucrbo.Nel Pedante mezzano: 
il cheto nonucl faccia prima ajJapereiSccMfapere tutto ìniicmc. 
Ter, prima fapere iij.eqi.afapcre. Nella mcdcfinia: il Mann. 
ionon fo qual mala uentura gli facffie ajftpere : Sec. a<faptr€ : Ter. 
afapere, che f\ conofce , che l'uno , e l'altro uollon dire affapere: 
2 7. e 7 3 afapere . In Gulfardo : Ter. e 1 7. ^ allora eUaglide fa- 
rebbe affapere . ììMinn, ad fapere .-che (ccondo lui e tutt'uno. 

Co LAS s V, feguc l'efèmplo diCoJlp/iù, che feguitaap- 
prcflb a qucfta . In Calandrino innamorato : Mann, e Scc. e^li 
lièinna>horato*a*una donna coUfiù : 2 7. e 7^. co/iti/), pur tutto in 
una uoce ; Ter. che è Lifiù . E di fo tto ; ptu coLpit no>i attendo ar-^ 
dir di tornare : così tutti , fuor che'l 7 ; . che legge coUsk . 

CoSTASSv, da tutti in una parola, ma con una fola fj 
/ècondochè fpcflb lafciano di raddoppiar la lettera , douedi rad- 
doppiarla e mcftieri. così , dico , tutti dal Ter. in fuori , che rad- 
doppialadctta f, fcriuonquefta parola. Nello Scolare, e Ve 
doua :e etf igra^e il coflajiit ignuda dimorare . 

D A D d\o vero: cosi congiunto , e con due dd, nell'ot- 
tima copia della feconda parte fta di Giouan Villani : e chiunque 
glireueltu.1 trattato , òdabcffe , ò daddiuero yòpcrlana conn'ului^ 
ilfaceua morire di crudili tormenti . E anche , a di rnc il nero , in al 
tro modo nottii potrebbe fcriucre: poiché donerò nicn te per r<; 
pgnifici: comcchè l" Autor della Gi^inu^non fo perchè > in cam 
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bio di douere , l'adoperi tuttauia : e così // f^archo y perii f^archh 
fc già in quefto , come tal uolta s'ufà , noi faccflTc per gabbo . Il 
che per una , ò due fiate forfè fi crcdcrrcbbc ; ma fi continuuoy 
non par da prenderlo, in queftafcntimento . E perchè// A' orco 
fia mal detto , e il Boccaccio , e 1 Maggiolino , e1 Mannello , per 
lo contrario , regolatamente fipofla dirc,farà forfè materia d'al- 
. tro ragionamento . 

Daddosso : tutta una uocc comporta di rfii, e rfojj/ò, si come 
add Ifo d'<7,edi d/jf/ò fimilmente e formata. T ntnuh da dn/fo t 
G j.no.6.c.i<5 così diftinta, ne* libri antichi, fi legge non poche uolte. In Rie 
" Ciardo Minutolo : io me l'aurei per maniera leuato da dojfo : folo il 

Mann, haif/t/Oj(/c. 

Dallato, e Da LATo,indift'crcntementc nelle buone fcrit 
tu re, e nell'un modo, e nell'altro cftimo parimente, che la po(^ 
fiamo fcriucre con diritta ragione, pofciachc anche ìndue uod 
può ftar fcnza l'articolo -.elTendo il lato una di quelle, che, per 
proprio ufo della fauella , Io giitan uia uolentieri, 
• D A p R I M A , altramcnti , che così (piccato in due mem- 
bri lì ritruoua di rado: ondcpcrqucfto,c perché congiugnendo- 
lo bifogncrcbbe fcriuerlo con due pp, dapprima , che farebbe 
nuoua cofa a ucdcre , (piccato da i moderni, fecondo il mio auui 
fo , eziandio può lafciarfi. 

Da Se z z o, e Oj/Ttì^o ne* miglior libri fi truouafcnzadi 
uario: mapcrlafimiglianza, che bacon la precedente, cioè £Ì4 
prima , fcriucndola fpiccata , forfè il faremo con uantaggio . Nel 
G.6no.9x.ìì7 proemio di Guido Caualcanri, Mann.Scc. cTer. che per priuUe' 
procm. ^ìq haueua il dir daftì;^: daJSe:^ per lo contrario leggono le due 

buone ftampc, 

Dattorno^ fegnc la regola del Daddoffo : e dattorno 
tutto infieme fi legge nelle buone fcritture delle cinque uolte le 
Gi«n9c$57 ^^"'>^o^^^chc fpeflb per l'abuib di quell'età, fi ueggia con un t 
U20 folo,sì come. Nel Saladino ,cMtircr Torcilo , ^/i/fce romer 

datomo : folo il Ter. cui fcgue il Noftro , ha d ittorno . 

G bN r T Lvo M o,c G E N T I Lvo MINI :quato alle noftrc orec 
cliie,enclnoftro pcnfiero ancora, édiuenrato nome d'una fò- 
la fiift.mzia , come lìgnore , ò uillano : ne in udendolo , ò profFc- 
rcndolo, altro, che per un flmplice concetto , niente da noi fi 
confiderà : ne a^fT^I?, e ad hnomo, in quanto fieno, in difparte^ 
non abbiam mai il pcnfiero I fc non quando abbia innanzi altra 

tito- 
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titolo, comcfètu dicessi :coAuiera bello ,cgentilchuomo:che 
allora non faria più lo fteffo , e altra co/à uerrebbe a dirc,e in due 
uoci (chuerllconuerrcbbc. Main ogni altra guifa, per mia ere 
denza, nella /crìtcurauuolcflar tutto ìnficmcy fecondochc tut- 
to inlìemcy c nella uoce , e nel concetto , ila eziandio , fcnza fal- 
lo. Ne h, ne apoilrofo in alcun modo luogo ci può auerc. E 
quantunque nelle uecchie fcrìtture , più rpclfamentc il truoui 
fcritto nella contraria guifà , cioè gentile uomo , e gentili uomini, 
non per tanto , anche in una parola , gentiluomini ^ c gentiluomop 
nelle medeiìmc il troucrrai molte uolte. In Paganìn da MonsL' 
co iperciocclh} piaceuolgentiluommrparcte : cohi tutti , fuorché! 
Ter:e cosi lènza fègno d'afpirazionc , o d'apoilrofo, fi debbc leg 
gcre anchenel noftro tcfto . Nella ftclla maniera , altre fiate an- 
cora,lc dette uoci fi leggono pur nel Mann, come per quelle no- 
tCjChedellediftcrcnzcde' cinque nìiglior libri ponemmo addie- 
tro al Noftro, uedcr potrasfidal difcreto lettore . E comechè 
l'altra lettura preuaglia di (peflczza, per tutto ero eftimo , che col 
difauuan faggio di 51 forti ragioni , debba cedere ad ogni guilà, c 
gentiluomo ; ^gentiluomini fia lapiu diritta , c migliore. 
. GiAMAMijcGi AM Ai,quafi igualmcntc ne' libri del buon (e 
colo : la onde non ci auendo (pczial co(à in contrario , potrà con 
la comune regola , per quel ch'io prcfèmma , accordarfi ; e poi- 
ché fi pronunzia (òtto uno accento folo, c ualper un'auucrbio, 
conia m foggiunta fia bene fcritta, com'una uoccfbla r^/izm- 
mois ecosimolteuolte fifcriuedalMannelli . Ma ne' poeti, per 
b contrario, più Tpelfo fcparata , cioè damai la ci moftrano le 
ftampe. 

Laggivso: così più (pcflb nel Mann, c negli altri : e co 
sì anche e più diritta , e più dimcftica fuol parere a chi legge. In 
Anichino : Mann, e Scc. e andar laggiufo ad afptture. Ter. 2 -7. 
eyiJagiufò. 

Las sv: altrettanto e da dirne, che della precedente. In Calan 
drino innamorato. Mann. Ter. e 27, Laffit n'andò: gli altri lafu^ pu 
re in una parola. 

Ognissanti rcosì'fìprofFeradadiafcuno, cognifanticì rap 
prefenta molto diuerfb fuono:(cnzachc ogni col numero del più 
d'uno s'accorda maluoleniieri,auuegnach è coniratcreder deU 
TAutor dotta Giunta , pur fènetruoui efomplo in quahhc libro 
della migliore età:come più innanzi ucder potrasii (otto quel no 
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c.i.n.5.c.i»5. mcafuoluogo. InGilctradi Ncrbona: ilMann. e fenUndo lui 
il di cCOgfiijfjnti inKojffì^lione dotur fare una gran frfla , Gli altri 
quattro : Santi . Giouan Villani : andò a Vaóoua , c ajjh ) U 
poru di l bcrgo a O^tùfiant; E Ji fotto . e una neibor^o d'Ogn:j]}inti, ' 
Il medt fimo nella copia dello Sperone : porla del pome alla ' 
Carraia , oueèo^iil borgo aOznrJJànti , ^ E alcrouc , j religiofi dtUa 
badia di S et timo , e di quelli u*0^neffanìi dijèi in fei me fi, 

OlTR*A CIO, OLTRACCIÒ^ OLTRE A CIO, E OL- 
TRE ACCI o\* in lutti c quattro (]m fti modi ne'libri antichi fcrit 
ta fi ucde qucfla parola:!a feconda s accomoda alla pronunzia , e 
alla comune re gola di così fatte uoci, che par, che fcruano per 
una folade che bafli loro un'ac<ento . La prima fèruealla pronun 
zia altresì, e i principi di coraluoccdiflinti cifaucderc, cman- 
ticncene la memoria. La terza non s'accorda col fuono.La quar • 
to,nc con cfTo, ne con ragione . Per la qual cofà , ò la recond3,ò 
la primato ruBa,c l'altra inditferentemcnte farà da fi guitarc . 
i QvAGciv: tutta in una parola,c con due gg, econTac 
G. j.n. jrf 417. cento (opra l'ultima fiilaba , fecondo la forma del tcj/a/jw^ancor- 
chè in Calandr.innamorato un g manchi in tutte le copie,fuor- 
ihc in quella del 2 7. che fola tra tuttcl'altrc la diuide in due uoci, 
e fcriuc : e^n è una giouanc qua giù , che è più bella , che una 
laimiia • 

Treppie:c nome d'uno ftrumcnto notifsimo da cucina, 
ne,perihcfiacompoftodi/rf, c p/>, dobbiamo nella fcritturari- 
iblucrlo ne' fuoi principi :attramenci tutti i nomi così formati 
conuerràfcioglicre, e dilcomporrc, che {concia cofà fària ,non 
G.ion<.caiie ch'altro a penlàrla . Bene addunque nel Re Carlo innamora- 
s >j,u.ii. qucfta uocc (blamente il Mann, il qual legge : epofia la pa- 

della fupral treppic : gli altri tutti i re pie • 



TvTTi c Q^vATTRo Icggonoi t^c migliori . il 7^. tOt" 
t'e quattro; quei del 27. ne' Sancii della cafTa li uedc , che tut- 
u aT. " teqq'uuro douetton uotcrc (criucrc tutto in una parola ; E nella 

miglior pace, del mondo itUte^uattro dsfmatono infieme: come- 
che forfè pernigiigcnzia di chi uacaua alla (lampa,un q in quel- 
la uoce uenifTc lafcia:o addietro .. C^iefta fccittura 6dtt4t:cij.fuat 
rro, porrci dauantiad ogni altra, poiché nel ucro la detta uoce 
una fòla pronunzia, c un concetto femplicc pir, che Ila diucnu- 
«u.. Ma il congiugncrfi parimente lo ftelTo t^mi , q tutte, con ci) 

fcuno 

. ?9 
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/cuno altro numero, mtìefti , tutu e cento , tutti e mille , par, chc:\ 
conirafti sì fatto congiugnimcnto . Perchè, WtuttietjmttrOyù,. 
ri forfc il migliore : e potrem dire, chela c, non per copula" 
fempliccmcntc, ma ui fìia per cioè, nel qual (ìgnificato in tutte le 
fàiicllc s'adopera fptflcuolte. ft 
TvTTi e TRE, cosìdidintointreuoci, come del e 
quattro , pur tede abbiam detto. 

Particelle del fkuellare , che con/ìStono Ji più parole ,Jc, 
tutte trjfteme in un corpo, ò diflinte nelle lor 
membra Ji dehban rapprc fintare . 
"Torticene II IL 

I hanno altre particeIle,comc congiun2Ìoni,ò auuer 
bi , ò altre parti del fiuellare , chcinafToluta guifk 
non fi può dire , che djuenute fieno una uoce,ma di 
più uoci confiflono ftcuramente: onde da tale tut«> 
te inHemc, da tale diuifcin tutte lor parti , da tal (ì fcriuono par- 
te diftinte, parte raccolte in un corpo . D'alcuna addunque 
delle sì fatte , ti nodro auuifo ci piace di dichiarare , ed in bricue 
fi è quello, che. 

' elicile , che il mcdcfimo (cparate nelle lor membra mantcà-n 
gorto il rcfuiàucnto, diftinte, pernoftrò credere, nella fcrittur» 
fi deono rapprefcniarc jft che , (ècondo che , tiinto che,toJio cheyfHk 
ft^chfffe non effe , cheprcfijppone un ucrbo tacito, che rifponda 
alla non : li non , che pur tacitatncrvrc vuol replicato il medefimo, 
per cui e fatta l'eccezione : mm per ramo j e non percjueftt^y quan* 
do nieganc: il che il primo fa di rado^i) (ècpndok^piu uolte:/70i^ 
frìf dhfCùii 'tUiio ciompo- tétto do , £on tuuo ifutjHc, per tutto tfueftoi 
per ta qMàl^^'^, oili\i eie, oltY^a questo ^ir.tcmoà cip, intorno aqite», 
fio]^ìtf^^^o, 4ietìr'a qutlìrii fopr'a àoyfopr a quefic*: comechc tot 
(c cjiiicHi fci ptutofto faucllari , cheparti Geno del parlare : jopra 
tktcrì y oltre modo, fmr di modo , [etnica modojoli) *a mijùra , fuor (U 
mifkra\ diq'taydì U, àifiity d'i fy^ di [opra , difttto , dì éetro, dì denti 
tr<* , d! Oh)if d't^i^^<fà nvitOt da ter^^ in dietro ^ in qujyin i^yingiff'^ 
^f *ì « aiò^i ora , adunora, comtfe^rs^ndin le ^fc non 

^t'f a ciii un uc^bo tacitamente s intende aggiunto alla fe : fm % ^ 
' finOf 
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fino y ò inftno , ò infìnòy a ora a qm, o a tanto , come primaioliafine, 
sì fatto per così fatto , qHtndigiufo : da ejuhici , ò quindi innanzi in" 
tumtiy ò innante , ò auanti , ò auante c e altre molte della fleffa natu- 
ra : perciocché le corali così dipinte la (lefTa co(à ci rapprcfcnta- 
no: e dauuantaggio,dclla lor prima nafcita.portano fcopcrto il le 
gnale : ed hocci poflo il sì fatto » pofciachc il (1, fé non altro ne' 
uerfi cpurein ufoin cjuelfcnfb. A quella prima regola non ub 
bidifcono , ne perciò^ ne ognora , perche ciafcuna d'elfc fènza cu- 
rarti di meinoria di Tuoi principi e diuentata una uoce foIa.Mol- 
te altre per lo contrario,che diuilc nelle lor parti^non hanno (ènti 
mento , ò non l'hanno diritto > o l'hanno più confufotò non han 
noin tuttolilmedcfimo , con le lor membra tutte ridrctte in un 
corpo , douranno fcriucrfì , raddoppiando le confinanti , doue 
lapronunzia il richiegga^ e fognando l'accento (opra l'ultima iìlla 
ba y fé cotal fia nella uoce . Scriuerrcmo addunque ,pfrc/7^ , con* 
cioffia, concìofsiecofaf giafsiecofa y che nclualorc fteflb , e talora 
per benchùf fu in ufo del miglior (ècolo : poiché fpofciacbéy ben" 
cbèf comechè , ancoraché , auiagnachè , tuttoché y e^iandiochéf auue 
gnaddiockè , purché , oltreché , ftnT^aché , fuorché > (òlochè , chechè » 
cafochèy fé non fi regga da ucrbo cfprelTo, che porto gli fia dauan 
ti: /40»f/f,i*»pfr«o,quantunquediqucftojedi^^«t/jt',cdi per- 
ffc^, e d'altri fimili, i quali erpreffamentc fi ucggiono fatti unauo 
ce, noneramefticri di parlare: come tra l'altre della contraria 
fchiera non abbiampofto.ilaoc/^f, c(rcndo,dueuoci,e non una, 
iiciblamcntedue,madal fcgno diuife della pofa dclfauellare.Die 
tro alle dette uoci feguita nondimeno , nicnieémeno , niememeno » 
miiladìmeno , nondimaneo nieute dimanco , nientemancoy nullaman 
COy fc taluolu pur fi trouaflero : nonpertanto , nonperquantOy non^ 
perquejìo, quando Ranno per nondimeno : inoltre , oltraddiquejio , 
poiché ne' (boi principi non fi lafcia ridurre; imprima yinfomma , 
quando risponde a denique : jw/ì>jf, quando ual pure il medefimo: 
infatti y che i» effi tto , dicono gli altri Italiani : intanto y inquanto^ 
t non poche altre difimigliantc guifà, che tutte auuifo, per le 
dette cagioni , doucrfi da i moderni fcriucre unite in un corpo • 
Ed alcu^ 'altre appreffo aggiugncrfi ancora al lor nouero:lc qua- 
li auucgnachc difgiuntc ad ogni guifa mantengano la lor for2a,c 
la fcuQpraoo ; tuttafiata nella fcrittura, fi raccolgono inficmc, 
poiché fpiccandolc , ò uirgola , ò altro fegno di diuifione » ò d| 
pofà,nel mezzo diiorcotpo.^conucrrcbbe Ut€rpprre.;iUheal- 
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l'ufo , chelepronunzia /otto uno accento fo!o,troppo,a dirneil 
uero , é contrario . £ (bno ^ ucflc le uoci delle quali (ì ragiona : 
acciocchéfperoccht , perciocché , imperocché : imperciocché: finché , 
finché : infmchè , ir finché, e qualunque altre ne fofTcro di tal ma- 
niera. Conciofsiecofà, che fc fcriuefsimo pfrciocfef , ilfegno 
della pofà tra la che, e la c/o, fcnza alcun dubbio , dal /èntimento 
ui farebbe rìchie/lo : onde,oltr'a ciò ch'c detto ,dubbio di dop- 
pio fenfo alcuna uolta eziandio n'auuerrebbe • Perla qual cofà 
con tutte le lor parti, tutte raccolte infieme, e con l'accento (b- 
pra l'ultima fillaba , e con la confonante in alcuna diloroaddop* 
piatale si Fatte parole andranno fcrìtte » s'io non tòno ingannato. 
£ fc l'ultime quattro con le lor membra, dalla uoce intere s'efpri 
merranno,///»© che , fino che,inftno che , iafìno che^ allora fcioltCjC 
-Conia u ingoia dietro alla (/7e , ottimamente daranno nella (crìttu 
ta. Rompono quefta feconda Y€^o\2ySÌueramente,csìcomef 
the benché fccu re ne" membri Ioro,non ben palefìno il lor Tigni- 
ficato, per tutto ciò fpezial priuilcgio hanno dall'ufo ottenuto 
di fcriuerfi in due partite, poiché troppo /piaceuoli con le confa 
Tianti addoppiate ,/icfowe,//.v«ertf»«fw?e,allauifla di chi regge,(a 
^lioft rapprcfcntarlì . Ma parrà forfeadilcuno,che il roncwj^^ 
'^ejiticà Wconciojfia fuo compagna, flarpoicfTero cosìdiftinte^ 
concio fin y cencio fiacofa, e c he iU on, altro non fiacche il come 
tronco, eabbreuiaio,econIa m riuoltain n dal c foprauuc 
gncnic : il c he , come talora addiuenga , addietro s'c ragionato : 
in brc«e,che tanto uagliafo/j ciofia cofà, quanto come (io fu cofa, 
cioè po fio, e dato , che ciò fin cofa , che tanto uicnc a dire , che ciò 
fiaittfò. Perciocché co/2p, nel uolgarnoftro , per ciò , che i Loici 
chiamano ff/rc, troppo ben tìpuo prendere, e<:he il uero^c Ven- 
ie (inno una cofa ftcfl'a, i libri lo c'infcgnano de' fàui letterati . Mt 
per certo troppo è fbttile al (àUo noflro quefìa dichiarazione , t 
d'alTaipiu prefenie la fubiiana uiflaabbifogna della fcriitura: on- 
de fcriucr.come s*é derto,fìa fòrfe più opportuno,ciocfoJ7ao^^^ 
fo/tf, 6 parimente l'altre di fua famiglia. E fcriuo fie nonfia , 
perocché fra in quefta uoce cotanto lunga,fbtto l'accento porto 
dauanti ali ultima, ne (] pronunzia,ne può pronunziarfi , si per- 
che fcrittain tal guifà,nc' libri del buon fecolofì ritruoua taluol- 
ta : SI come in Fra Giordano : comiojfiea fà , che qucjla f<ffla fui 
primìpalmtnKàiCrifto^ E cobi juuegmidio con due dd. Nel 
Valerio Mafsiiao . ancora aime^naidio , che Unioni . E di (6t^ 

to; 
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to : auuegnaddìo , (he neuna fcjj>iccìone uifojfe . E TunajC Taltra no 
ce fcritta nt' detti moc]i,ne' libri di quel tempo , trouar po trafsi , 
dacki ne prenda cura. 

Se uficiyO uficij: ui^,o iti^ij .'torchi, ò torchij : intu'diyò 

imidìj: cominci yò cof/uncij, od alircfimilift feri- 
' ' uacorrettamente . Particela V. 

A del fine delle uoci fi dubita d alcunc,cheda paro- 
le caggiono,chc hanno l'uscita in io, cioè le in due 
ij ) o in un (blo , nel numero de più efcano le cosi 
fattercfctjfii, ò ufictj:ur:^ , ò ur^ij i torchi, ò tot* 

dcriuin ne! uolgar noftro: ed in cjual de' due modi le predette pa- 
role, etuttc l'altre limili fi fcriuan corrcitamcntc:conciofsiecofii, 
chcuario inqucfta parte fia Tufo del tempo noftro. Macotal 
dubbio c, per mio credere, aliai ageuolc a diffinire.- Percioc- 
ché appo gii antichi altresì , in cotal fatto, fudiuerlìi il coftu- 
me, quando nell'una guiQ, c quando nell'altra (criuqndoli da 
coloro , che uifllro in quella tià , anzi i medefimi, da fé medetì- 
mi,ne' medefimi libri, in quefto atfare difcordauano rpcfle uoltc : 
in maniera,the quella parie,a cui la pronunzia e in fauore , ò per 
dir meglio , che con la pronunziaé d'accordo, non ha dubbio, 
chcnon auan2Ì,cchc all'altra non fi debba anteporre. Ma del 
fatto della pronunzia non ci ha luogo di ftarforpcfi: perocché 
ccTtifiimacofa é, che niuna parola, che finifca in duci), (opra 
niun de' quali accento non fopraflia , nella pronunzia non fi ri- 
truouadellanoftrafauclla,c /a:r//fa, c oli, e ausitrfari, e prin- 
cìpi.cpropi, c occiù, c contea iy non octhij, eproprij, e otij , C 
cosi gli altri della ftefia maniera, da tutti fi profFcrifcc . Cosi ad- 
^dunque rapprefentar dourannofi anche nella fcrittura: e doue 
dubbio nafcerpotell'edi doppio fentimento, comcin principi, o 
si tatti, col firgno dcH'acccnto fi può tor uia di leggieri , fenza eflo 
fcriuenJo princip', quando cade da e con efib principi, 

quando a principio ha riguardorc parimente gli altri difimiglian- 
teguifà. Equandoaltridiceirejchefer i folo hadallato fijola 
pronunzia, i due dalla ragione fon difcfi allo'ncontro,e fhc trop- 
po 




po c fuor del diritto, che la principal uocc, nel fuo picgarO , c ca- 
dere debba perdere una uocalc: gii s e moftrato addietro , elio h 
ragione ncll'oncra delle Iinguc,ccdcalU pronunzia, cairufocicn- 
zachè io non lo , perche dobbiamo per ragione ni:euer quel pre- 
fu ppofto, poiché alien gole dell'altre lingue non clanollraob- 
bligata,piu ch'a quelle del parlar noftro fi fien l'altre faucllc . Ma 
;che Tufo d*l miglior fecolo, nello fcriucrc le dette uoci inditfcren 
temente iifalTerunaje l'altra maniera^con qualche cfemplo, c for- 
fè da dimoflrare. Nella fine della pi ima Cromata: e fattiiioYchi 
accendere.: così tutte le buone copie . Nello'ncanto de' uermi- 
ni. Mann, e Scc. e di guaHadette con acque laHoraieye con oli : foli it 
Ter. c'1 2 7. oiij . In Fra Giordano . La uirtù fla nelv^r-:^^'' ? «/^' 
nelCefìremitadi . Nel medefimo ; e di tutti i rei ur^r . Ndk P.flo- 
le di Seneca : quando egli uede p e conofcei funi , Nelle mcdv lì- 
tttti snella lenaffcw a di tutto in tutto iu'txì. Nelle dette: ì ui^ , che 
$iengono per rìpofo ftpartono,e fuanifcono per operare . In Fra Gior- 
dano ; acciocbe'l faccia bene , e jiuaidifi de contradi . Nel Liuio Kf. 
Senoi fummo ritenuti da nemici per pauroj noi pa)Urt,mo dL\airifid, 
Nelle Piftolc di Seneca . imperuòy che ella non fi inframmette digli 
altrui fatti fai tronche di' fuoipropi, G. Vili, wa f^':^atiiloroauuer^ 
fari non taddimandarono. Nella vita di Gicsù Crifto: da rrJei auucr 
fari. Per lo contrario con due ij in tutti quciti luoghi,che fi pon 
gono appreflb . In Mad.Bcritola, il Mann c i Scc. h.iunido prima 
motto con Madonna Beritola pianto de fuoi ihfurJur,ij , Nel Gerbi- 
no, il Mann, con poco lieta uìttoria de' I'hoì a'turrfanj anere acqui^ 
fiata • Nel Liuio M.ncI luogo di fopra allegato in Aparlmmo de fa 
crificiyede'temptfiucdcCisìhiOf allato l incofhnza della fcrittura. 
Nelle Pifto.di Scnca: fofpi^^ncgli in diuerfi ui^ . Nelle mcdcfimc: 
à'mprenderelet4Ìrtudi,ea di/apprendere i uii^ . Ma troppo s'allun- 
gherebbe il uolume/e delle uoci particolari la diritta fcritturapar 
titamentc fi ccrcaflTeda noi : ò fé ancora delle lor guife compita- 
mente douefsimo ragionare . Per la qual cofa quel, che dietro ;i 
quefta materia s'cconfiderato, in fin qui, per un cotal digrufli- 
mento della prcfènte notizia fi prenda dal lettore, ond'altriap- 
prelfodipiu conofcimento,emenoinaltro occupati, fornifca- 
noil rimanente. E noi ancoranci noflro Vocabolario, cinan- 
to potremo il pio,alpre(cmc noftro difetto tarcmo opera di* (bp- 
perire . 
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Dell ortografia, d alcune parti del fauellareydoue fi ri- 
metta il lettore. TàrticelU f^f. 

R A, che dell'ortografia d'alcune partì del duella- 
re, chechè fia fi diceffc , richiederebbe forfè l'ordine 
incominciatOjC (pc?ialmente di certe uoci,che fpef- 
fe uolre con altre fi congiungono, e da alcuni affifsi, 
da alai chiamar fi fogliono pardccllc difaccentate.-perciocché prò 
prio nome non hanno appo di noi: così ancora d'altri congiugni 
menci, si come degli articoli con le proppfizioni, alcune delle 
quali fcgni di cafi fono ftate nomate, e bricucmentc d'altre sì fat- 
te parti , che dubbio recano molte fiate a chi fcriue , Ma di cota-» 
line' propi ragionamenti di ciafcuna di loro , eziandio la ferita 
tura , douc paia opportuno , nel mcdcfimo tempo s'andrà da noi 
riguardando. 

Della particella chiamata copula, edejuoije^i^e 
caratteri. Particella VII, 





Olamente della particella chiamata copula, 
che et appellano inoltri, pur con uocc latina, alcu- 
na cofa pareua dadoucr dire. Ma perche parte ne 

ragionaronqueidel/J. eparte addietro perinciden 

2afcn'cda noi fauellato j anche di quello pefo in queilo luo- 
go ucgnamo alleggeriti. Bafla,chc «, come già s'cmoftra* 
to,ò confonante,ò uocalc , che le fegniti apprc flb , nelle fcritturc 
del miglior fircolo , di rado siiruoua fvritta; equtlJe cotantein 
fuonodifemplice e, e come fc'l t nonu'auclTi'jnepiunemeno. 
Ilchedimoftiano apertamente non pochi luoghi delle uccchie- 
fcritturejfimilcaqueftodcl S/i\\.òc\\o Sperone: ed ehboaoi'PiJà' 
ni la caccia dietro da Fiorentini ifino alia btdia a Svi Sonino . Egli, 
c il uero , che per chiarezza della fcrittura all'elprefsionc della co- 
pula la Z antica aueuan quafi dato per fuo proprio caraittro:il 
q lale per tutto cio,qiianto é il fuono,dalla fcmplicc e, in alcuna 
fua parte non era differente: e ciò mollrarono a fofficenza queij 
del 7j. E abbiam detto quafi, perche nel uero , anche ncH'alirC 

uoci. 
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U0C1 ) del predetto caraitero alle uolte 'sì fi ualcuano • Diche al» 
refemplojchc dal Mannelli» c a quell'altro, chedaGiouan Villa* 
ni ne producono quei uaicnt'huoinini, alcuni appreso tratti del 
detto cedo , e d'altri libri del medcfinio tempo , per certezza del 
uero^mi piace recare auanti . 

X, pere\ ihjentimento d Jcritta ne libri del 
tempo del Bocc. Particella Vili» 

N Fra Giordano: or,chegìoua s v'o fio colà in oraT^one 
con tedici 1 non me ne giouannlla : in cambio di egU 
nonmene gioua , Nella uita di San Giouambati* 
fta,fowe T Jèn'undònet difirto per non tornar più d 
cafa : io uece aegU fe nandò . Nella mcdcfima : e co- 
me f deee/fcre paffionato pe peccatori , per egli dee . £di fotto : e 
come Z comindò a predicare , e a butte^^re . 

fer è uerho Jcritta ne* litri del tempo del 
Boccaccio. Particella XI. 

E L titolo del Macftro Simone in corlo : fatto andar 
di notte in alcun luogo , Z da Buffalmacco gittato in una 
/'o//i:cosi'IMann.douc la^fta in fignificato della 
latina éfl . Nella uita di Crifto . ifnperciocchè ogni c6 
faZ poffibile alltti , EdiTotto. e uedfJfHa Maddalena , comeZtb- 
bradelmaeHro fu». Nel titolo dcl Sahjftio Tugurtìno R. 
e come principalmente T utile io Studio dtlie ueraci y?o- 
rie. Nel med efimo: e il reggitore ^ e' l fignore 
della uitaZ il nnflrckanimo . N I detto • 
e a corporali dfleiti Z fottomeffo . 
E di (òtto: che sì come l'uma- 
na generjoT^one Z compo- 
Ha"^ corpo, é 
^ anima . 

£ apprefibri/ ([uali Z occupatole tenuto dd 
difoneflo, cioè difonùreuolCfe pi 
ftoiemQofo difiderio . 

Rr 2 Zper 




G.tjt.f.e.447. 
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Ot 

t U liciterà e fcrittain principio di faroUne li- 
bri del htion fecola , ParticelLi X, 




Ella uita di San Giouambatllta ; dìfiderauj^ che 
, faccjuajlcjjc fcrma^pcr uuleruift gii tare Zitro . Nella 
m^dcfiiTìa. OacÌJtcciY^ra prcjfò y'T egliUiijpciia. 
Nella detta . cpmr ^ ode ajtcudmaf dato pfr Ivi : e cosi 
qua(ì (cmprc per tutto'I libro.NelIa vita di Giesu Crifto: fe uoian 
i*tte tra loro Zifì ui pianeranno . Nella mcdciìma : lì efuali Zrano 
riproHatit e indurati • Nella detta; eftrmgliantcmenteZtternaIe,'e 
fgujleióouc Cch Z .^Icflcpcr ej> traledue c farebbono tre tee 
interpoli . £ diiòt to : neUa quale mi (onuicne Znt/are • 

Ed, 



e non et fcriuenano iToJcani del tempo del Boct^ 
(juando fiiggir uoleuano lontoppo delle uo^ ' 



Citli. T^articella X I. 



n 



A che f(f, cnon fi rcrìueiìeda'nodridelIami- 
cUorc età y quando fuggir uoleuano lo 'ntoppo dd- 
le uocali, perciocché pieni fe ne ueggiono i libri del 

tempo del Boccaccio , pochi efempli ne produrre- 

pio. In Giouan Villani nel dodecimolibro : edera unamaniera 
d^nferrtntà, che nongiacena fhitomo trt} ài . J»Jella uita di San 
^^piou ambaiifta : ed al dì d'oggi basia , che la chiefa nc^ 
fa fefia magna della fhanatiuùade. Nellame- 
dclima ; ed ecco , due fe ne uengono 
injteme a terra del monte • 
. . £ di /òtto : ed 
incon- 
tantate uà quC' 
pepwro^ 
le.. 
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La, copula pgnaikino quei del buon fecola 
- anche con la comune, e Jcmplice e. 
Particella XIL 

A sì come di quella 7, chequaii propria pareua 
delia copula, anchcin airre parole fi (eruiuano alcu- 
na uolta» così per Io contrario la comune, c fcm- 
plicc e per crprimcr la detta copula adoperauano 
pcjTc fiate nel miglior tempo del fior della fauclla,ò confbnan- 
ie,o wocalc,chc le ueniffe incontra nella (ègucntc uocc. Edi 
CIÒ parimen te, come di cofa , che ne* uolumi di quel fiorito fe:o- 
lo firitiuoua ad ogni ora, non molti cfcmpli di produrne è mc- 
fticri. In Martellino : il Man. ci Sec. e feni^ al inno indugio uf citi Ga.n.ic.4t 
fuor deUulber^o . gli altri , ^Jani^ . In Calandrino pregno : do^ ^'^^ 
hrofameme cominnò a gnda^e.eadirr : così I Mann.il Sec.e'l Ter. g.'^^ J c-4»o 
ila7. el73.&. Nella vita di San Giouambatifta, e ecco Ciò- 
uanni, che fé ne ritorna al popolo . Dal quale cfcmplo , come da al- 
tri della ftefTa maniera, fi può dir Tenza nouero , poisiamo uedc- 
dcre oltr'a ciò , che di fuggir lo'ncontro delle uocali , dagli fcrit- 
tori di qut' tempi, quella cura non fi prendeua , che forfc in que- 
fla parte con orecchio più fine da' prcfcnti huomini fi coft"m» 
ne* libri loro. Ma dietro all'ufo della copula,quclla e noftra cre- 
denza, che nel fecondo capo di quefto terzo libro | nella 
fine ne dicemmo della uentitreefima paniccUa : cioè, 
che l'aggiunta del t all' e, é coftume a noi tut- 
to Urano , che con l'antico, c natio in al- 
cun modo non par, chefiada mu- 
tarlo : mafsimamente quan* 
do il proprio , e no* 
r * fbralc alla dol- 



cezza è 



più fembiantc deir 
la no lira fà- 
ucUa • 



lì 
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Il moderno fegno della copula cosi formato, 
& y? paia da douer/i ujare. 
Parncella XIII. 



E il fcgno di cfTa copula, che oggi ne* librìa penna, 
c nelle ftampc aliai più, in uecc dell'antico fpeffc 
fiate s'adopera per brcuità , la cui figura fi e ciuefta 
&', pcrauueniura fia da riceuerc nella noftra Icrittu 
ra : conciofsiccofa , che egli, chi ben riguarda , al- 
tro non fia nel uero, che una e, cun per abbreuiamento ri- 
dotte infiemc in un corpo : e quando pur ciò fi negaircyft non po 
tra c gli ncgarfijchc dubbio non poflanafcerc, cfepcr et ftia, ò 
per ed, lafciarconiufo il.lcttore, il quale ad una guifa none 
(èmpre difcrcto , ne intendente ad un modo . Senzachc la ca- 
gioneychcadufarcla 1 antica moHc quei del buon fecolo^che fa 
il diftinguerla per contraffcrgno dall' e, che fta per eft, e da 
quell'altra , che (ì fcriuc per ci , fenza alcun fallo , ceffi nel tem- 
po nodro , nel quale la prima col fcgno dell'accento , eia fecon- 
da con cflo quel dell'apoftrofo .acconciamente-ii fuol contrai^ 
fcgnare. Addunque per la comune e, fenza alcuna aggiunta 
diconfonante, eperla ed, quando delle uocali fi uogliafchi-' 
£ire il concorfb , e non per et, ne per altri caratteri, la nodra co 
pub» pcc quel ch'io creda> dirittamente nelle fcritture farà e(pre(^ 
fa della.Tufcana lingua^ 

Deltfijo deltahbreuiature , e fèpaia commendatile. 
Particella XI III. 



Non purquefìo della &, ma ogni altro fimile abbrc 
uiamcnto,é,com'io credo,quando fipuo,dafuggir- 
fi nella fcrittura.-pofciachc quindi altro, che dubbio^ 
e difconcio non può ucnire a chi Icgge.E fé l'antiche 
lingue altresì-, e la Grecafpczialmentc, pur n'ebbero de' fi fatti 
Clolno per comodo de' Icttori^ma come anch'oggi nel uolgarno 
ftro ad Jiuiene^pcr auarizia^ò per pigrizia degli fcriuani addiuen- 

ne 
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iic:tuttauia ne' titoIi,ed altre uoci fimili > l'ufo, che corre , mezza 
namencc,(l uorrà fecondare : c in certi parlari altresì^ che molto 
fpeflbfiamcoftretti a ripetere: si come nello €^ estera ^ che di 
fàluatico , e (Iraniero , domeQico, e nodrale c diuenuto oramai: 
auuegnachcin Tua uece., ec/o c/7ryf^He,naperauuenturaiI mi- 
gliore , che con Te eco! c inqueflo modo ce. Hfcriuepure 
anch'egli : E ciò ual Tempre quello abbreuiamento appo noi , c 
per estera , ne' noflri libri non fi prende giammai , chechè cai 
uolca per trafcorfo di Aampa n'appariffc in contrario . 

z/éccenti^p abbia , e fronuriT^i , e conofca ueraniente la 
lingua noflra ^efe nel uero fcei na differenza 
tra t acuto ^elffraue , Particella. XV, 

Osto per uero , e per fermo, che accento Ha 
quello , che per accento nel uolgar noftro fi reputa 
comunemcnte,cio fi cc]ueilapofa,chein ogni pa- 
rola fbpra una delle fue fillabc^piu che fu raltre,dal 
la pronunzia fi fa fpezialmente : e oltr'a cio,chc dell'acuto acceit 
to , e del grau e , eziandio nella uoce , fieno , e fi fcernano le dif- 
ferenze appo noi , come elle furono , e fi fceroeuano negli ami- 
chi uolgari, fecondo il tedimonio de' Gramatici, e d'altri , 
c che altro nel fin della parola , altro nell' altre filiabe , nel- 
l'idioma noftro fi (cnta il fuono dell'accento ; c che nell'uhima fil' 
farà ypotè ^udì y andò , e Co^fì* ,t ài luttealtre fimili chia- 
ir.ar fi debba graue, e graue fia in effetto , e nelleuoci che la po- 
fa abbiano altroue, che nella fine, acuto fia allo'ncontro,e acu- 
to dirfi fi coniienga a quell* accento per diritto uocabolo : niuna 
dell cc|uatcofe,fi.nzadi(puta perauueaturanon farebbe datra- 
pafiare ; confideriamo , comedi qucfti accenti , e He' loro con- 
trafi'egni , nelle fcritture del prcfente linguaggio poiTa l'ufo ac* 
cadere. 
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Il fcgno deìì accento graue , dof^e , e come nelle 
nojlre Jcrittwre s'adoperi dmttamcnte. 
Particella XFI. 




L rcgnodciracccnto graiic,tl quale cquefto » cioè 
una corta | e diritta linea , che partendoli da man d' 
-y niftra fccndc ucrfb la delira , altroue mai non s'al- 
luoga , che (òpral uliima uocale della fczzaia fillaba 
in quelle uocx, che quiui hanno la po(à , tornò ^ fnpra^ìà , rifciac- 
quò , Tsl^tàn , ^iihét , chermisi , e si fatti . In alcune delle quali fo 
Umenteallapoflerità, ed agli ftranieri ha riguardo, acciocché 
quelli , i he ucrranno , ò che da noi fon lontani , (ìcurezza abbia- 
no della noftra pronunzia : ma a noi è foucr^^^hio : in alcuni gio- 
ua anche a noi ,1 quali uedendolo , perefèmpio» fopn rammar:" 
cò > fiibitamente per la Tempi ice uifla > fenza aiuto di fenfbyò d'or 
dine di legatura , lo dillinguiamo da rammariio uocedel primo 
tempo che per some lieflcin alcuna g'iifa. £ quedo Cicuta 
mente e l'ufo Tuo più diritto , fé al coftumc del noftro fcriuere Ci 
riguardi nel rimanente : perciocché fc ali etàauutnirc , ed all'ac- 
concio de i forcrtieri douesfuno auer riguardo , non pure il gra- 
up , ma l'acuto altrcsi^in ogni luogo,dou' e' Ci proffera , dourcm 
. mo contraflegnare. £ fè il farlo quiui dall'ufo non fi con 
(ente , perche qui fare il dobbiamo ? Nonpertanto 
incofà,chè pur d'alcuno aiuto ^ anche fuor 
del diritto c da fecondar l'ufo, fecondo 
ch'io auuiib : e potrannofi laude- 
uolmente tutte le parole di 
quella fchiera , in que- 
fto fatto mandar 
del pari , c 
col prc 
detto fegno chiarir- 
le , come s e * 
• detto. 



II 
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// p^o deli accento graue Jofra alcune uoci piti per 
confenjò , e per ufo s'adopera , che per ragione. 
TarnceUa X VI I. 

Opra la uocc c,ter2i pcrfona de! nerbo fono^ pcff 
diflinguerla dalla copula, (perche da e' per ci, 
pcrrapoftrofo uien dift»nca)il (cgno de! detto ac- 
cento , pili per coftume, e per con/cn!b s'adopera, 
che per ragione . Comcclic (ìa l'uiànza e utile, ne non fé le dee 
far contrafto . Scriuonlo ancora la maggior parte de* prefciiti 
huomini (opra certe parole d'una ril!abaTola,come sì, quando 
ualper lìc, 6 per iu:là auuerbio di luogo ; di nome pcc 
piede : auuerbio,ed alcune altre di (ìmigliante fatta , per ifco 
prirlc differenti da si arfifl'o,accomp3gnauerbo,ò ripieno: da 
la pronome mozzo, ò articolo: da di propolìzione,ò auuer- 
bio, da p/c nome di duefillabc,da gh per ^w<t, e cosi altre da al 
tre limili a loro. 

S cgni d'accenti per diftinguere ijenfl e ahufoy e non ba- 
Jlano, Particella XVIII. 

A quefto modo del diftingucrr i /enfi per mezzo 
degli accenti , come in un'altro ragionamento di- 
cemmo eziandio altra uo!ta»dinjnzi al no(lro teflo 
del libro delle Nouclle,lt c abi]{b,e non bafla.Abu- 
fo , perciocché altro cTuficio di quefti fcgni,c non è cotale il lor 
iìnered il fcruirfenc a ciò e ftorcimcnto d'ordine di Natura, e 
<un confonder l'operazion delle cofe. Non balìa: perché ad ogni 
guifa non fi compie cio,che uog!ianio,cd è menoma parte, ucr- 
fo quella, che reft^dubbia,lachiarczza>chcri procaccia. Conciof 
che non due (oli, ma più di due, i fentimenti ficn di quelle pa- 
role; perche d'altri fegni d'accenti conuerrà prouuedernc . t ol- 
tr'a queflo (è fopra quelle uoci l'accento fi conti^ifcgna per ri- 
maoucrc il dubbio, fopra tutte alire di drppio fignifitairCjil me- 
dclìmo fia di meQicri . 
•l ^ Sf Sopra 
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Sopra <H'<ali ma duna fìiUha fola, , // fegno delf accento, 
. mn per ragione , ma per acconcio, e per uhUdtre 
aiìufan^y fi pofìt adoperare . 
Particella XIX. 

Dddvn Q^VE (Òpra ni una noce d'anafìllaba fola, 
poi( he dd luogo delia pofa dubbio non ui può na* 
(feic, il fgno dciracccnto,ft*condo ilconucncuolc^ 
<lourcbbc adoperarli . Nondimt no , perciocché al- 
l' ufo non c , come più uolte abbiam detto , fmoderatamente da 
far contrafto; doucl'aiuto è m aggio re, labufb più rifblutamcnce 
fi potrà Tcguitarc, sì come nella c uerbo,efcaltrouc paia richie- 
derli nel medcinno modo. £ in si fatto ca(òpotrem difenderci 
forfè co n qiuita fcufà, che i fcgni , i he per dminguerc i fènfi fo- 
pra le lettere fcriue la lingua nodra, chcché lì fieno altroue, con 
traffegni d'accenti non fon nel uero in cjuel luogo , ma altrcam- 
magini, che, ad arbitrio di noliro comun uolere , hanno dac^uoi 
primieri cangiata la lor natura. I quaì fègni, (è pure fopra ad aicti 
nedelle dette parole d'una illlabafola paiano da douereallogar- 
(», in quclle,pcr noftro credere,fieno eglino più dirittamente im- 
piegati , lecjualiallaleguente uoce nella pronunzia addoppino 
la confonante, cioc con doppia forza la facciano ufcir fuori ; sì 
come d\ per giorno , e per àk i : tu di ( ofè » il dì ut'<ne : perocc hè il 
di propolizione non adopera lo ftc/fo effetto :/i trif]f. di capo . Il 
c fi riman pure fcempio, in guifa , che le di capo folle congiunto 
inficme. E lo lUiìbdiuario ha parimente in molte altre, di che 
addietro ragionammo a Tuo luogo: sì come in sì poftoperirf, 
òpcr//f,in/<ìauucrbio,in o congiunzionevebrieutmenf. m lut 
teaUre,nclle quali abbiala detta condizione. dalla c «pula in fuo- 
ri,che per non la confondere con c uoce di ucrbo , lènza alcun 
fcgno conuien laUiarla flare . Così parrà^che con qualch'ombra 
di ragione proceda cjuclta fcrirt jrj : pofciachè tjut fte uoci , che 
alia con(bnante,che uiene apprelfo raddoppiano il ruono,e la tot 
za, lì può prefummcre per qucdo eflfetto,eon alcun buono argo 
mento, che accento abbiano fopra l'ultima fillaba d'alcun foien- 
ne fuoDo : come dell altrc,che cio non operano (limar poisiamo 
il contrario • 

II 
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Il fcgno deli accento acuto, doue pojfa riceuerjt nella no. 
ftra fcrittkra : e come i noftrt del miglior Jècolo 
taluoltatadoferarono: mail fegno del 
ffaue y ne altro , non mai . 
Particella XX. 

Nostri del miglior fecolo, i quali in altra guifa, 
contraflcgno d'accento, fipuo dirquafi, the , non 
ch'altro , non conofceflero , non chcrurafTcro giara 
mai , di qucfto fblo dell'acuto, nelle loro fcriuurc, 
benché di rado , lafciarono alcun ueftigio . Perciocché non fo- , 
lamcntenel Tefbrodel Gianiboni,ma eziandio nel Maedro Al- 
dobrandino P. N. ed in altre fcritture del medcfìmo tempo , al- 
cune uolte ui fi uede notato . I prcfenti huomini perlo contra- 
rio.che del fcgno del graue la fcrittura hanno piena, dcirimmagi 
«edcHacuto rade uolte fi Temono . E pu r tal uolta acconcia- 
mente ne uien l'ufo di luiabifognoin afcune parole, che alifo 
uagliono.fecondochéaltrouc hanla pofa.comc pmih;cpih 
c/p', ed altre di fimil guifa : fopra le quali , e bricucnientc in ogni 

luogo,douetolgauialafcurc2za,aiutilontcndimento,cdil cor 

fo agcuoli della lettura , auuifo , che li richicgga per ifcriucr cor " 

rettamente. . °° ^ 

Sejoprala/lelfa lettera /PdeUa por due , ò piti Jègni , 
SI come per efemplo , deltapojhofo , dell accento 
S^aue,e del titoloyche Juole flore fopra l' /. 
Tarticella XXI. 

A taluoltaaddiuiene , che fopra la ftciTa lettera, due fc 
gni par, fi richicggano , co me per qut fti efempli . In 
Gulfardo: persioahéio nonpoti' fornir la b fogna, cosil G.i.n.i.c.4»4. 
Mann.e'lSec. E nella. Ciciliana, e Salabaetto:./ie:otf/ G i nio. c«te 
termine promejfo non tirendè't tuoi denari : lettura de* medcfimi , «»• 
Il potéf ed il rendè hanno la pofa nel fin della parola : e perciò uo 
gliono il fcgno dell'accento fu l'ultima uocale : apprcflo il quale 
•^^ Sf 2 eziandio 
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««uiìdjo per fi gno del troncamento li rlthicdcl'apoflroro,cori- 
'ciofsiccofajdic: per potei per rendei, ficn detti Ikuramcntc. 
Ac^dunquc dcll'apoftroto , c dciracccnto grane ui dourà flareil 
figno? Co:ìcrcdo,fcn2a alcun fallo: echi confiderà la forma 
dello fcriucrc d'alcuna aniidia lingua , a cui tu ppprijfsimo l'ufo 
dicotaiftgni ,di qucftamja crcdcnzanòn aura marauig!ia,ne 
nuoua colj,i|uando la ueggia, parragli cjiK'ftafcritrura.In «^ucfta 
guifaaddunt^uC;p.>/^Vfftdt?'rcriuerri dcono,pcr quel ch'io llimi, 
le fimigljjnti uoci: cioè l'accento fopralalettcrajchereftain crtc- 
•-rcjcrapoftrofo (opra lo fpazio, che dourcbbc occuparli da qud 
La, che ui manca. II punto per lo contrario , che per chiari zza fi . 
fignafopral' i, c titolo comunemente il chiama la lingua no- 
Ara come non nccdlario , quando s'auucngano inficme » potrà 
Arnza rimanei ui c (To^al fcgno dcll'acccnto^ò all'apodrofo, per ac 
concio della fcritiura, ed anche per ornamento» cedere il luo> 
go fuo. 



Se fòp ra le ma^iort lettere ^che fi chiamano maiujcok, 
figno £ accento , ò apojìrojv , ò titolo fi debba 
forre, T>iirt tedia XX//. 

Opra le lettere , che fi chiamano maiufcole, fedcl- 
rantichelingucrcfcmplo dobbiam feguire,non fi vuol 
porre alcun ftgno . Diche perauuentura non ci ha al- 
tra ragione, che alcun difconcio ,chcneuerrcbbealla fcritturl', 
c più oggi affai alle Rampe , fe fi facefTe il contrario . Co mechè 
quello difetto , fir pur difttco e, a noi,che più di rado po 
grtamó i (ègni fbpra le noftre lettere , manco riSe- 
ua > chea coloro, che fpefsifsimiglia do* 
perauano: e leggiermente in 
queHa parte gli 
pof 
fiamfegui ta- 
re. 
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Dì quali parole la prima lettera fi dehba Jiriuer maìu- 
fcola 3 e della Parente/i per inciden^ . 
Particella XX IH, 

E R qua! cagione nel principio di certe uoci folfc l'u- 
fo introdotto di qutìlc lettere » che d cliiaman ma* 
iufcole, in c^ucflo libro ftcllo fbtto la ucnrinouclir 
ma particella, dicemmo per incidenza. Male detr 
te parole , la cui primiera lettera uorrebbc dlcr maiufcota » fé io 
■«oo erro , (ì fono le porte appiè. 

' inomi propri tutti, cosi d huomini, comedi donne: i (oprali 
nomi , ed i nomi delle famiglie , e brieuemente i propri nomi di 
qualunque colà particolare, ò aera , ò immaginata, ò futlanzia* 
Ic,ò accidentale, ò corporale, ò (en2acorpo,òcohi(piriio ,ò 
fenza. K chiamo nome proprio quel, che non fiadcll'alirecore 
della /pecie medefima : si come Cefan non e nome di ciafcuno 
huomo, ne Baiardo d'ogni caualio,ne Italia d'ogni prouincia, 
ne Vincgfa , d'ogni città , ne Parione d ogni contrada , ne Arci- 
pelago d'ogni mare > ne Scilla d'ogni fcoglio , ne Arno d'ogni fiu 
.me, ne Trieui d'ogni fontana, ne Iliade d'ogni poema, ne In- 
canto de' uermini di ciafcuna nouella, ne Ritonda di ciafcun tem 
pio, ne Durindana di tutte fpade, ne Primauera dituttc lefta- 
<§ioni , ne Sabaco di tutti i giorni , ne Matematica d'ogni icienzia, 
ne Equinoziale, e Chimera d'ogni immaginaz.onciccoiipari- 
Jiicntc di tutte rahrefimili. 

I nomi delle nazioni, quando ftanno,comefuftan2Ìa:i frrfw 
uHhifrctro oUe. i f{om:ini IconjiijefotqMm erano due yinii^am. 
Ma quando cota'nomi s*aggiungono a' ruftantiui(comc gli chia 
mano nelle latine fcuole) maiufcolanon richieggono; M4 mrf'r 
tante grnouefe : quefiieraf armiamo ;E così tutti gli altri per (ìnM 
glianie modo. 

I nomi di tutti i generi , e di t utte le fpccic , ò naturali , ò (6^ 
prannaturdlj,ò dell'arte : si come la S iilo; :^ra,la Qttwntita .An\ 
male^ iX Pefie , i' Angelo j Vtiiéomo , il Delfino ,il CauaUOf ì'yccel' 
hy il FMione >il Cieio , il Moodo^ìì Jo/^, l'arra, la r/<e, il Ujjof 
l'Oro, il i^etro, e tutte altre sì fatte, quantunque uolie si coma 
ipecic fon nomate da noi * Perciocché dicendofi , qwui era ufi 

buom^ 
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huomo : ò egli non è huomo da ciò , non fi noma U fpecic , fecondo 
fpecic , ma ocr la fpecic fi dìLgna il particolare. La botnharda 
troua^onogti ^Umanm:c[uì clpccic : uol^ò una Bombai da uerfo 
quella difcfa : qui c cofa particolare , c maiufcola non u ha luogo. 

Le parole, che ftanno.c che s'cfprimono in uccc de' nomi 
propri , come // Padrt difie , il Medica ni ritonò : il Maeflro fi tur- 
io forte , U Donna non gli rilp.fe. E forfè che d'alcuni pronomi 
olcr'acio,sì come ex'S ed la prima lettera fecondo quefta 
recola uorrcbbeeiTcr maiufcola,pofciachcinuecc di nomi pro- 
pri (tanno quelli altresì. Ma egli conuicn fapere.chc gli altri no 
mi , de* quai di fopra efemph (i fon moftrati , le più uoUc tì truo- 
uano in altra guifa , che pofti per nome proprio : perciò, quan- 
do ftanno per proprio nome ricercano quel contraffcgno : ma 
€?lì ed eUa , e Ini , e /f i , e co^i , e colui , c coflei , c colei , c coteflu', 
ecotesiei , e fe altri ce n'habbia della ftcffa natura , fi può dir qua 
fi , che alerò , che in uece di nomi propri non fien polli giammai; 
onde di cotal contrafUgno di lettera maiufcola, non hanno di 

meftieri. r n 

I nomi delle podeftà, c delle dignità , e de* gradi , fi come Pa- 
pa ,Impcradore , Re , Duca , Pancipe , Marchefc , Conte . Ca 
ualicre, Capitano. Signore, Monlignorc, Donno, Meflerc. 
Maeftro, Sere, Imperadrice, Reina, Ducheffa , PrincipefTa, 
Marchefana, Contcifa, Signora , Madonna, Donna, Mon- 
na , e tutti gli altri , i quali al nome propno , fc uenga a uopo , li 
coft umano di porre auanti ; non folamente, quando per eflo no 
me proprio fon poftì fcnzalui , ilche come s'è detto a tutti i no^ 
mi è comune, ma anche quando con elfo fi pronun2iano infic- 
memente , più per ufanra , che per ragione fi fcnuono con la ma 
iufcola : Tapa Martino , lo Imperador Federigo , Il f{e Piero , Il Ok 
ca B orfo , Il Vrincipe Kmuccio , il M ir chele , // C onte Cuido^ 
il Caualur Currado , il Capitan M orettOyil Sigm.r Giulio , Uonjignor 
CUudio , Don Giouanni , M#r V<icciardo , Uaejiro Alberto, Ser 
Tafquino , la Keina Gìouanna , \A:idonna^ o Uzàama Beritola.Mon 
na nonna , Donna Serta , e tutti gli altri . E non pur poftì dauan 
tia'nomipropri,maa quellianche diloro giurifdiriom , epo- 
deftà,e ufici,c brieuemcntea ciafcuna paroJa,o parlare, che 
in uccc del proprio nome fi mcntouialcuna uolta, si comedo iw 
perador u'Omnte , la I{eina de' Bafchi , H PrerT^r di Salerno , ti ConPt 
diMonforte,USenatordi^oma,itVodefludiVra(o, c cialcunal- 
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tro Hmile in cotal guifa con la maiufcola, dall'ufànza s'è ricc-uu- 
to . Ma fuor de' detti modi , quelli , che altramcnti trouar fi pof 
fono , caggfono dal priuilcgio , e con la prima lettera eguale al- 
l'alrrc fi rimangono in tutto :/ Papi che fitccedetie ofurotiOifotiO" 
f ritti :fu IH tfud tempo uno imperadore : augnano bihgno ài re . cO" 
gni altro per iìmil n<odo . Nedi tanta licenzia s è<ontentato il 
coflurot(e forfè più propriamente (ì direbbe radulj2Ìone^ Ma 
trapanando più auanti eziandio ne' titoli , e loro pronomi , Tu- 
Anea della maiuft ola c (lata da loro introdotta: e uuol deltutto 
che fi fcriua cosi . Lo muiit'ijfimò l/npe madore, ti Catiolro f{e ai pa 
^rapi Sereni(ìmo Trmcipedt f^mtgta ,i'EcccUtmi(s mo S:gnor fju» 
CAtClUuHìifìimoS'gnorMarihefe . 'WbAagnifÌLo M jjer Vìero.Saa 
M nJLi , ('"ofira Eccellen:^ lUufir fiima f ed in bricuc R'Wfrt id(i^ 
wo , ^uerendo , Spettabrle , Onorando , c Carisftmo y e qualuncjue 
altro , che nelle fbpra(critte,òaItroue, sì come titolo iì ponga 
nella (crittura . Nelle quai cofè , come ubbidirle conuienc » an- 
che in molte altre da cfla ufanza , per quel ch'io creda , non è da 
dipartirfi . Ma più dirittamente nel principio de' faucllari di 
^iafcuna di quelle parti , che claufule > ò periodi chiamar fi foglio 
no nelle latine fcuole , quando di fopra non dcpc ndono,quanta 
alla legatura , e richieda la maggior lettera nella fronte della pa- 
rola . £d'é taluolta , che anche dentro alla claufula , bi(ògna por 
laui per alcuno accidente . Si come quando , ò uerlb d'alcun poe 
ta,òiniziod'alcun parlare, che di fuor uenga , fi rechi donde 
chefia. Pognamopcr uia d'efcmplo, che ci ueniffcabifogno 
di ragionar cosi. Unendoti Boccaccio cominciato il (no libroion ij 
fatto principio ; fumana copi è a'fcr t ompasfione agli affiti i ; con cfuc^ 
fla maifinta po^è conchiudere il fuo proponimento . E di corali n'oc- 
•corrono fpcflb a chi fcriue , eziandio di quelle, che malagcuol co 
fa fono a ptnfàrui auanti . £ non pur qucfti , ma altri ancora d'ai 
<rc maniere accaggiono i fauellari , che dentro al corpo dalcu- 
nar laufula , come corpi , che Iben da (è, pofTono taloraaucr luo 
go. Ciò fono (pczialmente quegli interponimenti , cheiLitt« 
ni,ancb'cgli con iftraniero nome, foglionchiamarparenccfi.ini 
perciocché i corali , quando dirirtanione quel nome ii conuicn 
loro, e lànzaefsi può ftar la claufula, nella quale fon raccbiufi, 
ed eglino ancora ,in ciò eh appartiene al legame, fenz'efla fi pof 
fon reggere , ed hanno qualche lunghezza, la prima lettera di 
maggior forma ricercano ftnza contrafto , £ dico qualche lun- 
ghezza: 
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chLa:pcrciocchaimoltobrcui,comc,(iyràf()i/, fiUo U£o,sì 
com'io Jedo , i'/o non m'inaia mo , c si fatti , non (i comprcodona 
inqucfto noucro ,c trai due fegni della parcntcfi non (i dcona 
racchiadcre.ma fien loro affai le due uirgolc come difopra fon 
diftmtidanoi. Neanche tutti iVicHi , di* chieggono Uparen- 
teri,patircono la maggiorleitcrazma uuolfi ancora in quello 
fatto più lunghczzaperUnuiufcola, the per cfìTaparcmcImon 



{ària necefrariau ^ , , . 

Le uoci ,lequali comunemente , o ahncno per lo piu,fnaiu- 
fcohrichicdercbbonola lor primiera lettera, chcnti fono Ow, 
M>ndo,csì fjtte, in quei parlari , ne' quali in altra , ad arbitrii 
dcllufo , hjnno riuolta la lor forza natia , della medefima perdo- 
no il priuilegio : (^atticondio, Fatti condio , Màio , per la latina 
uaU : e po-ciou hè U più ao^hta donna dclmondo non era: limile alla 
latina oentium , ed altre affai fimiglianti . Anzi alcune delle prc- 
dcttcfondiucnutcfillabe, e con la precederne fcnuer fiuoglio- 
c.i.no,.c.4f no tutto inficmcin un corpo :C/?f ri/neon dr m«GC4 worte, uatit 
condio. E in aii/r, congiuntale con due dd conuiene crprimcr 
h , s'io non erro , per le dette ragioni . Ma in 4 O/a I accomanda, 
S^Oio m'ainn, nonpmcu a DfoJoprìc!ioaDio.pcrDio Verfoto 
, ed altri modi fimili , forfè che cotal n oce ritiene il fuo fenri 
mento ,econ la maggior lettera potri nel fuo principio fcriucrfi 
diritiamentctc dell'ufo della Mai ufcolabaQi quanto $t detto. 

Del funtore de^li altri fegni , onde fi diflinguono Icfar^ 
ù della fcuttura . particella XX UH* 

E L L* V S o degli antichi così Greci , come Latini 
intomo al punto,cd altri rcgni,onde i "gton»";'^» 
ti,edilor capi,egiri,e membrane particelle,!, diltin 
Puono nella fcnttura,uaric tra gUhuonrimide nc>. 
Itri tempi fono in ciò le credenze, molti de quah 
amiifano,cKe ninno de' si fatti fegni (chechè f. dicano D^»"^^^^^^ 
altri)da gli antichifs.m, Greci, e Latini, incerti tempi s adoperaf^ 
fe:altriqutlfolo.chePunto fermo è chiamato, eft.mano,chc 
foffemufanza: alcuni ci aggiungono il ^^"^^""^.P^^ 
quanto più aito : oggi il figurano con dee punti : fona d. quelli 
che la Virgola ( Altri le dice Coma) arrecano in qucfto noucro. 
o ^ non 
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■OH manca chi eflimi, che anche il Fumo coma , cioè il p unto , e 
la comif s'ufafTc ne' primi tempi : ed hacci ancora chi maggior nu 
mcroycfae oggi non lì codu ma, agli antichi n'atcribuifca. Ma che 
alcuna guifack diflinguercii faiicllare nella Greca fcritturaauef- 
(èjie' miglior tempi, eziandio da parole d'Ariilotile in più d'un 
luogo,per mio auuifb, lì può comprendere in alcun modo , e de* 
Latini altresì per Tullio , per Qiiintiliano, e per altri . Del rima- 
nente, (è più» ò men dipinta foìTe in ciò lalor curai come forfè ^ 
malageuole l'accertar lène, ccsìperauuentura non molto rilieua 
ilccrcarlo.Quanto a i^nodri del miglior fecolo , certifsima cofa 
che oltral Punto fermo, poco altro di queda fattali uedene' li«- 
brì loro . Ma chcunque di ciò lìa da dimare degli antichi, ne' tem- 
pi nodris'é queda ulànza alTai a foffìcenza , nel uolgar nodro^ 
alUrgata,in guifà che gran uantaggio d'ageuolezza ,cdi chiarez- 
za n'ha guadagnato il lettore. Ce per alcun dilcreto modo , da chi 
la rechiin opera, gli fu rapprtfènuta; conciofsiecofà, che in akrt 
maniera confulìonc, e fcurezza in quella uece , per sì fatto didin- 
guere 11 rechi nella fcrittura . I fcgni,che per aiuto di queda para- 
te ulàr lì polTonoa'tempi nodri,echeda tutti co nofciuti fono 
igualmente, fon qiiedi, s'io non m'inganno . Il Punto fermo : il 
Mezzo puntOjil Punto coma , e la Coma : oltr'a ciò il Punto,che 
fifa con dimanda,c dicongli Interrogatiuo, eli due frgni dell'in* 
terpolìzione,che Ci chiama parentefi . £d ecco le figure di tutti, 
e fei , podi lècondo l'ordine , onde qui fon nomati . .:;,?() 
Il liK>go,checonucnga a cialcun di loro, fecondo i gradi del lor 
ualore, fìa da diterminare . Il primo grado iì e del Punto fermo, 
il fecondo del Mezzo punto,il terzo del Punto coma , e l'ultimo 
della Coma . Il Punto fermo dallo'ntcrrogatiuo di grado non è 
diuerfb, ma per lo effcrui folamente, ò non elTcrui la dimanda . 
Della parente!! fu ragionato nell'altra particella . Conuien bene 
auer cura , che elfo Punto fermo y piu^e men fermo può elTere in 
quattro gradi,cioc fermo, trafermo, e fcrmifsimo,e trafermilsi- 
mo:concedanfi alla necefsità quedi antichi uocaboli , poiché pur 
fonnodrali. ApprelToalfermononfèguirà maiufcoIa,aI tra^er- 
mo si : dopo il fermifsimo non pur uerrà maiufcola , ma doppio 
fpaziotralui, eia maiufcola s'interporrà . Il trafermtfsimo ri- 
chiede il capouerfb. Secondo qticda mifura dourem legnarle 
pofe di tutti i ragionari : cioè la menoma po(à col menomo con- 
tradcgnoyla maggiore, col aiaggiore,c così tutte l'akre, fecondo 

Te ilgra- 
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ilgruilo loto . Percfocchc il darne partite regole» troppo lungo 
farebbe, cforfcadogni modo non farebbe baftante.Di che for- 
te argomento ci può cflcr la pruoua, che benché qucfta parte da. 
molti ualcnt'huomini fono certe, c ferme regole iìa già ftatari- 
>ft retta, per tutto ciò in particolari cofc, fpciU tìaie nello (criuc- 
re ci au ucgnamo otta per uicenda , che per alcuna di quelle rego- 
le,permalagui(àfipo(rondiftìnirc. E ciò auuicnc, si come di- 
cono delle lcggi,pcrchc pili fono i cafi di qucftaprauca , che i co* 
mani luoghi, che comprender gli douerricno. La(ciandodun- 
^q'ieintorno aciolacura particolare al buono auu:fo degli fcrit-^ 
-tori, e al difcretogiudicio loro ,(blamt nte diremo in fbmm3,chc 
le pofc del faucUarc, prima fecondo la legatura delle parole , che 
da' Grama(ici fr chiama coftruzione , e fecondariameniedal 
concetto, e dal fcn(b, che i medefiminoman fentcnzia, la più , ò 
ìmanco pofa fi dee da noi eftiraarc. ApprelTo finito, e non finito, 
può cffere un fauellare in due modi, cioè, òafToIutamcntc , ò per 
rifpeitoafe. Rifpetiiuo,dirò cosi, fe egli uerlò di fcbifogno 
non abbia del falfcquente , affoluto , fc ne cfTo di quel che fegue, 
neilfegucnte punto dilui abbifogni. Oltr'a quefto lapofanon 
pur maggiore,© mioorc,non purdicoftruzione,e di fcnfo,non 
•pur puoeffere, ò dell'una, ò dell'altra, ma ripofàta , ò pendente 
auuicne ancora, ch'ella Ha, auuegoachc cotal qualità ad alcuna 
delle prcdcttc,ancii'c]la perauucntura,fi potcflc riducere. Per quc 
fte due dirtcrenzc il Mezzo punto fi fpicca dal Punto coma : còl 
primo la quarta , e la pendente pofa fcgnandofi col fecondo . E 
qual fiala pendente, fi uede per quefto efemplo , pcrocchcTal- 
tra e notirsima,e d'efcmplo non ha bifogno . EpenioiihtUgra- 
Situdine , fecondochè io credo ttra Volt re uirtà è l'ornmamente da coW' 
fttcndare y ed il contrario àabiafimare; Qui il fauellare riman folpc 
io , e neccffariamente richiede, chefifoggtunga,pfr non pa>cre 
.'ìì. grato ho meo fìt fo propoflo , e quel , che fegue . A'ia uuol due 
condizioni quefto fò/pe«di mento, fc notar debbafi col detto 
Punto coma. La prima, che ciò, che fi foggiugne non depen- 
da da uoce, che nel precedente membro abbia luogo. Macjì'O 
Simone Medico da Bruno , e da Buffalmacco yper effev fatto d'una bri 
•^ata ^ che ua in cor fo y fatto andar di notte in alcun luo^ , Qui re- 
iVafofpefo il periodo, e parrebbe richiederfi il Pumocoma ima 
perchè la parola fcguita immantinente, cioè la uoce è, è da 
xBuffalmacio gittato m una fojfa , pende da quel ìAae^ìro limone » 
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che fu principio di quel membro di fopra , non C\ riceue per prò 
prioro(pcndimcnto,cdeuuia(raiuna coma. In qiicfto luogo 
allo ncontro il detto Punto coma , fi reputa nccerTirio ; offendo U 
nouella di VanfiLn finita yrl oHUeiimento drlU Donnu cornmendaro dd 
tutti ; perchè la uocc , che uienc apprelFo, cioc U f^fina^ non fi 
(picca di fopra :/a Keina a Vumpinra dt/Jl , eh:- drcrJJèU fta . Egli 
^ii uero , che non odantc , che la uoce, che fegiic fcenda da uo- 
ce,che fia ripoilanel precedente membro, il Pantocomaad 
ogni gui(à ui potrebbe auer luogo , quando lunghezza d'aliai pa 
xole , troppo ibfpefo auelTon tenuto il parlare;, si come in quefto 
luogo. LaI{emaylacjHaietMÌ,efoUa7^7^Holehnomo, efefieuolcco 
nofcea , e ottimamente sauiàsò , quesio lui non cbied '.reffè non per do 
uere k brigata , fe fianca fojfe del ragionare , raliegrar con alcuna no 
uelU da ridere j col confèntimento degli altri , lietamente lag'-a':^gU 
fece. La lunghezza delle parole dopo il, rfan'rferf, per priuiicgio 
conccdonoil Punto coma ^douelafcmplicc coma, fenza que- 
fto riguardo, fidoueua fcgnarc . Perlo contrario la breuità del- 
le mcdefimc , del Tuo legittimo luogo alcuna uoita la caccia uia. 
Ecomechèaciafcunapeìjonafiea bene , a coloro è m^iffimamente ri" 
chiefio. Appreso allo fìeabene farebbe Tedia propria del Punto 
coma ; ma tanto poco fpazios'c tenuto rofpcfo il parlare, c cosi 
torto gli fbprauuiene il Tuo fine, chebrcucpo(à,per ricorlaUt 
to, e fotficente al lettore: onde (emplice coma occupa quiiiil al 
trui giuridizione. £ più auaniidi q iefta parte non ci aggrada 
di ragionare . La quale fenelnoftro icfto delle Nauclle , fecon- 
do quefte regole non fi trouafTc ognora cosi appunto ofTeruata, 
non è gran fatto da prenderne marauiglia ,pofcjachc il fatto è 
tanto dubbiofo uerfo di fc , c coiì uariabi le , che fpcfTe fiate i me 
defimi, il mtdcfiroo ragionare diftingiiono oggi in un modo, 
che ieri , non ricordandofenc, lo diuifarono in al- 
tro . E nel uero le troppo minute leggi , 
in quefto affare, non rilieua 
no perauuentura: 

maba ^ 
fta,che s'adoperi in gui/à,chc 
con ageuolczza la tcb, 
c*l fcntimenro s'ap 
prefèntiallct 
tore. 
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Del fèfftodcOa iisuifione deìte parole ncBa fint dei 
la riga , e d alcuni altri fc^i , che sujk- 
no ne margini , ouuero orlt Li?ri. 
ParticclU XXr. 




V A N D o Delfine ddla riga la parola non fi può 
compiercy e clic diuidcria io fiDabe perciò fa di me^ 
Ai eri y con una brcuc linea nel detto fin del ucr/ò, It 

quale in c|ueftagui(àpoAana per lo piano - il detto 

iroacamcntolì uuoifìgniBcarc: perciorchc può talora cadere 
in uoci , che lafcino fo^efo il lettore , fé per ftltaba , ò per parola 
fi debba prender l'una delle due parti . Altri (ègni « adoperano 
nel margine del libro : cosi gli orli, fi chiamano, che nella carta 
dall'uno , e l'altro lato fi rimangono in bianco . ciò (ono in f orma 
di c uoltiaritro(b,inquel^omodoc]uafìconIap<inciaaHade' 
(Ira 3 e porgonfi incontro alle righe douc abbiano uoci, ò 
parole » che come cofa non ui fticno dell'Autore d'c/Io libro, ma 
fecondochc oggi dicono, allegate ui fieno, ò citate come che fia. 
£ della maggior parte fc ne (egnano due allato ,fècondochèiit 
quello margine fi ueggiono a rincontro. Altri fegni par^ 
Ùccìlari, fecondo diuerfi fltli, intorno ad altre paf-« 
ti s'ufano delia fcrìttura . Ma quefti fono i co- 
muni . Onde di (ìmiglianri cofe , più 
oltre non e da dire, e forfè , che 
fe n'c egli troppo » oltre al 
coouencuole della 
br piccio- 
lezia, 
ragionato in fia 
qui. 
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Se t orto^ajìa del uerfo debba e [fere differente da quei 
la dèa fro/a . Particella XXH. 

A fe l'ortografia del uerlb debba clTcr differente da 
quella della pro/à,par che ancora in o^i gui^coa 
uegna dicerminar li ^acciocché fi manikfli » fé le già 
dette core,ntii'una,e l'akra maniera di (crittma , fi 
podàno indirizzare.Ma già d'alcune parti abbiamo a'propriW 
ghi^quanto per noi s'è /àpu to , tolto uia quedo dubbio -si conae 
dé troncamento delle parole ^ che richiede i'apoflrolò » nel quA- 
Ic molte licenzie (pezialmente fi concedono al uer^ : ed in ako- 
ncaJlo'ncoDtro doaria la regola effer comune : e ciò fono quelle 
uoci , che da in , odaii» , cui fegua confbnante y prcndon comin 
ciamento :allequaliin amenduelcformedelia (criuuraiguaimcn 
te douria toccare a troncarfi , quando di troncamento, per Fug- 
gir lo (contro delie uocali , pur ui fia di mcftieri : non odante che 
il contrariojda buona parte de* dicitori in rima > fi uegga adopera 
to , e chclUnuidia fcriuano più uolcntieri , che Unuidia , Cinfìnto^ 
che lo'nfinito , Cintarne , che U'nternr, e tutte l'altre della ftcfla ma 
niera. Dalqualeabufo, coloro lodammoi^ eh' a' tempi noftri(è 
n^eranoaliontandti,epiu quegli altri, che » di quei rimatori non 
feguiuan l'cTcmplo^i ^uaìì foco, gioco ^ loco ^ con ^ noie , noia ,nco 
prd ^moììttnt pconutne y auHenct fole, uoie^ dole^ moue > noue^ 
fero , penlè'ro , altièra , fneném , leue , fora , rinoua » po^po^ lene 
poflcde , ed altre firaili di ftraniera pronunzia , fcriuono ]perfuC' 
(0 9^iM0L 0 , luoco I cuore , muoue , muoin , ricuoia , mantiene » t on- 
mene , auutene , fucU , uuoU , duole , muoue , nuoueffkro ^peti fiero ^ 
itUieni y guerriera , fuore , thmuoua , p/<oi\ può , Ireue , pof^ede , 
chcnofìrali fono » e natie, ed io niunaparte» ne di dolcezza, ne 
di bellezza , Cjiì uinte dalL- primiere . £ comechè io fàppia , die 
tpof ti in tutte le fauelle alcune uoci, e modiù fogli o no approi* 
lattare , e oltr'a ciò., che I peregrino , dirò cosi, ha in fé molte uol 
te del magnifico ,edcl gentile , non perciò credo io .che le prò* 
»ufl£Ìe,€hemuouerci foghono a n(b, nell'alie zza del ucr (b (i 
debbano introdurre : ma iì ben prendcrfi da (hanicri idiomt(tiic 
la hara co» porcicà ciò che del nofìro cifcmbri migliore: òpitt 
beilo . Lanciamo darei lenii, ihefpcireuolce per cotMk (frittu- 
ra 
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rad iicpgonoduhbi ,ò nafcolì : si come appunto c auucnuto 
ài quel ujrfo di Dante. 

Enoue Mufcmi dimojlranl Orp y 

doueil uocale u, (ccondo^ucH'abufo , tolto alla uoceioi/r, la 
tqual peraltro , clic pcrwwowt , non e da credcre,clie dieoral Poe 
ta poftafofl'c in quel luogo , triuialc, dirò cosi^, fa parer quel eoo 
cetto jchcperfiniis'mo fi maniftftcrtbbe dalla buona feri ttura, 
£ riguarda ndofi il luogo del latino Poeta , il qual djl noflroqui 
45 uolle imitare, ciò <h'io ho detto diuiene ancora più palcfe; 
Ma fecuitandorimprcro capo dcH'ufo de' poeti , cfsi in dueal- 
tre cole, oltr'alle dette infin qui , dalla fcrittura della profà, nc4 
iiolgjr noQro codumano d'allontanarli . La prima fi è quefla; 
che in alcune uoci compoftc , e non compofte , douc nelle fcrit- 
ture del tauellarc fcioko fi Cuoi repctere la flefià confònanie , efsi 
alto'ncontro una fola fiata la ui foglion notare , ora Icioghendo, 
or non difcioglicndo il compofto. e così fcriuono a pena^apifno, 
aufgg*o , ù'Aio^akanipare , anentarCy ameniare, alo Uy alt >4 
ir.iilOfic l<i,/iel'fdeie:daloydalaf da li ^ dale : ne lo f^ie la,^e li ,ne 
Uf c altri di qucfta fatta ; in ucce a'appenayappieno, obblio , auneiH 
gioy auuamparc, aHUf ni are y ammendare , allo foUay olii y alleidel^ 
io , deìl t , éeilt , delle : dallo , dalla , dalli , dMe : nello , rietli , nelli ^ 
nelU' ( Auuengachcqueft'ultima nell'altra guifà ftia femprc male, 
come innanzi (ì mofterrà) che con più fermo Tuono , fecondo la 
pronunzia (ì fcriuono da' pro(àtori . La feconda , che in molte 
parole alla latina ortografia s'attiene il uerfo , molto più , che la 
profa , fcriuendo ere.7ip/tf, con la x, et per e copula, la h, 
come fcgno d'afpirazione , non follmente nel principio delle pa 
ifolc , maanche talor nel mezzo . In niuna delle quai cofc eflimo 
. io , che da'prefenti huomini debbano elTcr feguiti , sì perche dd 
coftumcdcl miglior fccolo ,in queiia parte non ci ha ferma cer- 
tezza, per lo ellcr de lor poemi in piccioi numero ficurc copte 
a'nolèriiempi potute peruenire, e quelle poche in Ce medelìme', 
ed infra !oro,in quella parte,incon(lanti, sì perche contr'allapro 
nunzia , e contr aila ragione , s'io non m'inganno, procede qifel 
•la fcrittura . Per Io contrario in altre colè, che ad ortografia non 
pertengono ,conla'nuecchiataufanza de'noflri Trouatori,ho 
per coitante,che ne'poetici componimenti conuenga di camini 
nare : come in a(£ìÌ uocaboli^li quali in c/si uerfi s'ufano men tra* 

sformati 
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sformati dal nafcimcnto loro , c più uicini al lei fonte, che non 
gli adopera la detta profà . D alcuni dc'tjuali addietro , cioè nel 
quindicefimo capitolo del precedente librOjalquanti cfcmpli re 
carono auanti. Nel rimanente , doue ne*propri luoghi in cjuc- 
fii noQri libri non fi (la fatta menzione in contrario , ciò , che da 
noi se detto dietro all'ortografia , fecondo il noftro credere, alla 
profa , e al ucrfo parimente c comune . Alle quai noftrc regole, 
perche il tefto non corrifponda in tutto del libro delle Nouelle, 
ilquale ultimamente per nolìra cura fu renduto alla Aampa , aC- 
ùà fc n'c addietro più d'una uolia ragionato da noi. 



Il fine deh cr^^ libro . 
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NOVELLA NONA 

DELLA 

GIORNATA PRIMA 

DEL 

D E C A M E R OM E 

J^olgari^:(ata in diuer/t volgari d ' Italia , 

le o adunque, che ne* tempi del primo Redi Cipri, dopo il 
conquifto fatto della Terra fànu da Goitifrè di Biiglionc, 
auuennc.chc una gentil donna di Guafcognain pellcgrinag* 
gio andò al Sepolcro : donde tornando,in Cipri arriuata,da al- 
cuni Iccllciati huomini villanamente fu oltraggiata: di che ella fcnza alcuna 
confolazion dolendofi^pensò d andarfene a richiamare al Re,ma detto le fu 
per alcuno,che la fatica fi perderebbe; perciocché egli era di si rimcflTa uita^ 
cdasì poco bene, che non cheegli l'altrui onte con giuftiziauendicaffcjan- 
ziinBnicecon uitupcreuolc uiltà a lui fàitene/oftcneua : in tanto,che chiun 
que auea cruccio aloono , quello, col fargli alcuna onta, ò uergogna sfoga- 
ua . La qual cofa udendo la Donna,di(pcrata della ucndctia, ad alcuna con- 
folazion della fua rioia , propofe di uolere mordere la miferia del detto Re • 
e andatafene piangendo dauaniialuidiflt*.Signormio,ionon ucngo nel- 
h tua prefenza per uendetta, che io attenda della ingiuria , chcm èftata 
fatta, ma in foddisfacimento di quella ti priego, che tu m'infegni , come tu 
fofferi quelle, le quah IO intendo, cheti fon fatte, acciocchè,date apparan 
do, io poiTa pazientemente la mia comportare : la quale, fallo Iddio,re io far 
lo potefsi, uolenticri ti donerei, poi cosi buon portatore nefe . II Re , infi- 
no allora ftato tardo, e pigro, quafi dal fonno fi rifueglialTc, cominciando 
dalla ingiuria fatta a qucfta Donna , la quale agramente uendicò , rigidifsi- 
Eooperfccutórcdiuennedi ciafcuno, che contro ali onofc della fua corona 
alcuna cofacommecteiTe da indi innanzi* 

m 
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Iiilin2:uaBer2amarca. --^ 

E R z o au dighijch'a i tcp dol prim Re de Z?prj,da'pò ol rccu- 
pcramct ,chc Ks GotitrcddcÓjiòdcla Terra Santa, al fc im- 
batiè^yna tgiYina de f^Dg zcnHl de G uafcogrfa,chcs (cs pclcgft- 

- n3;candetal5('piilcUer<idNos S:gniirpcrro<lcu(KÌù eindol 

torna in drè, c zota inZipri , al giv fuf jg ii'rruu'ù da chi Ccfos homegn de 
mal affày e bruttametinzuriàda. tane che quia pouictanos podiuaconfolà 
|>er ne^una mancra chcs fos : pur laspcn fede voli ancia din:}z aol Ra per 
fagfaui oltug,pcrcbelu po (Iramènes quei iottò , chci'auca (ìramcnada le. 
Ma,com fc fus , la intis ad ì che qui Re era -vn turlulù , e ù padonaz da fa di 
gnocch,da nient>c che la Co fadica fartf u pcft à l'aigua in d ii morier , perche 
l'era tatdapuocli,chernoiuicrer fach'vérgotta-in fifa tàked*; che lu no fa(c- 
ua rasò a negù, cha fus tortizat da i otcr:ne manch centra chi Tinzuriaua lu 
medem moltraua legn rtcgù de rcfcttimet, come Tel fos ftag ù zocat, 
Qiiant eh quella malariuada fcnii fta tant'alora, fc dct de le ma in dol cò,es 
f omedzc a ihazzà i cauei da dcrperatiò denopodi troiià chi ghe fcsiafb 
ycndctta, cchcdc^ fodolur laconfolesrpurlaspenscde voUatugìmuod 
dama ftramazzadainful 2CTueIdequelcorbacchiòdolRe,eprouà,rcIa 
podiuafa d'vn hom de Arazzi vn hom da be : c in ilo penfamct Tandcc da 
Ìu;c zoia inaz,chc lag fo,lag dis:Scgnur,nò so uegnuda chiloga da uu , perr 
c]MC mi /per negottad'aiut dai fag uoftr de i mai paroi,epe2zorfag,chc me c 
^ag fag in fto uos pais.Ma ol dcfideri, ch'Io in dol ueter,de faui, e d'impari 
4a uù <.! muod, ci archcr,cha uu use a no fenti quei parol , cquci fàg , che uè 
fegcontra da uii,m'a condut chiloga naz auu.perque imprenden J quag co 
A da un in fio lauur, forschc con mac dolur biaiVarò zus la inzu ria, che m'e 
flà fagdaftimarioiichcmi uczuri, che, (èl podis&,uc ladoncref ichfidc 
coT , quag cofà abbi ma fag alla me uita ; ucdct, che uu le faui fupportà con 
tal zentiliiia,chc Te un plafi fentil a di.Qiiel tcft de manz fenza coren de q ucl 
Re>(lie infin a quel pot era ftag fe poi di ronchuzerncl fon, a quei paroi de 
quella fumnapars,chd fes una caurioU'co i pc,eco imàjefedesligheSjC for 
bis i ghiuocch fon ddfon de prima buiuda ucndithct qucla'pourcttainzu- 
riada , e deuente po fchfi sbricch e ualtnt'hom, a Qluì rcz al lo Ream , e dcs- 
fcnd ol /b onui :chc guarda la gamba, clii auis zignat ucrgotta cojaua de lì^ 

In lingua Venetiana. 

V E rei dor.ca dir , chè al tempo del p-imo Te dv CiprìOy qumio 
el Signor Cottafieo dei Baioni fe fejè patron della Tena Santa 
conciHifiandoladavnTuUio con H>adae brochierin man, C intra" 
umm , cìjvna certa Zentildonna de Vafcogna^mettandofe in 

dojfo 




dojfo vna fcbìauiruty evn cappello , fe fefe pellegrini, e a quel mttodo andete 
per fo deuotion , coni accade , a vifitar il Santo Sepidcro , e compio eì fo vÌìt:^, 
romoJtdo indrio la pouera .Afapa 's^n':i^nein sòmala conjieliation in Cipri. 
e qua no voiando dette in to le man de alguni fiottoni , che ghe fefe d: 
flraoij fchrici intorno focoft oltra'^^à da quei marioli , che no poffandofe 
feiitar neconfolarfe per negufjamojiiera , dentro al fo cuor appajjionao fec.- 
liberette de darghe vna querela inanT^ al I\e per farli cafìigar . ^SHa fojfe 
chi fe voia ghe fo pur ditto, che effa laueraue el cao aTafenOyperche quelite 
giera vn certo pe^o de carne con do occhi, murlontnaffuo co permejfe Ufo 
pianetOye che ejfo no folamente no haueraue punio quei cauefiri, che tha- 
uea in'S^ria effa Ma fe quei fìefft ghe haueffe fatto tiflejfo arlaffh a elio me^ 
demo y che ne pi ne manco el fe t haueraue tolto Jn fanta pafe, e puliamen- 
te fenT^ altro , e che queflo g era ci fo trotto ordinario^di muodo che,fel fa- 
feua qualche volta qualche torto a qualcun , quei, a chi el giera fatto, ghe li 
rendeua a quarta colma anch' effi a cffo,e faSìu a che muodo il goffo i man^ 
daua "^fo co faraue mi vn vuouo frefco,etanto fe refintiua co fai'aue vn fira- 
ma:!^ chi ghe fejfe contraponto fufo^e cofi chi da effo fi fentiuàoffefofcsbo^ 
raua a fio muodo . Quando quella grama fentì fio refolodifìo R^e datarochi, 
fe la vite peifa e dejf'erà detrouar chi perfa)'cle fo vendette feffe el fodrett*> 
a quei mafc alleni, eh e thaueita offe fa , con chela podeffe hauer qualche refi-i" 
gerio alla fo paffion, dentro ai fo cuor determenete d'andar a d^jr vna fperona 
in tol vifo a quel "Buffallo da Meftre de quel J^, e cofi andandoghe innani^ 
diffe, Signor do parole piafandoue. Mi non fon vegnua qua da vu, perche habbin 
vntantin de fperan'^,chevù face vendetta d vna gran villania che me xe fla 
fatta qua in fìo vofhro territorio da alguni desbrenai e vagabondi , ma fon ve- 
gijuafevofiro cotoa fcuola davu^po'chevume inftgne qualcìjerecettada fof- 
frir cofi dolcemente le incurie cofi co vu fofjri quelle che ve vkn fatte a vu:per- 
che , imparandone qualchuna, forfi chemeioccon pi patientia fopporteròai 
muodo chefe vu tim^triathe me è fi a fatta a m'yche fora C anima mia fe podeffe 
farlo vela daraue co tutto el cuor, ne xe tata la malenccmia ch'ho ì)a'>bno del de* 
fpiafeì'in nelriceuola mi co far -tue elpiafir ch'haua-aue da daruda a vu chel 
fe vede, eh' vn altro no manT^raue cofi i^ntilmete^ vn buon bruetto d zn varuol, 
cofi co parche vugufletini^ricfitteue ogni di da queflo e quello . Foleutt ve- 
de)- quatafoì-^ qualche volta habbia vna parola o più uarde qua . Quel Tincon 
dequell\^che'Jnfìnaaqueldigierafla fepelio invna graffa e graffa ignorantia, 
fe refentifentandofe a pouT^r da qu^^^la donna^co fetjoffe fla mcT^ indormc:^o, 
e che ghe foffcflà buttao vn fecchiel d acqua fredda in to la fchena , e qua deuen 
te cofi brauo bregheìtte , che da facente homo el fefe vendetta contra quzi mo^- 
z^na, che haueafir aparla co le man cotra nuella poueretta,e dola indrio pettenè 
de muodo a rebuffo , chi el toccaua niente niente fu Chonor, che'l fo tegnuo puQ • 
fempre vnhomo dalla camellina. 

Va a 



In lingua Furlana. 



I O dif adornine , ch'ai tintp prim P^e de Zippri , dopò t acquift 
fat da Tiane Sceme da Gotti freni di Buglion , intrattigni , chn une 
______ '3^ntildonne dì Guafiogne 7^1 in piHigrina:^alScpnIcri ^ e di Lì tor- 

nant^aniuade in Zippri ^rixeue d algitn fceleraai^humign pur affai ìni^trifs, 
e oltraT^: diche dnUntftiee fcnT^ confolation alghitney pensa da haaàloìnen- 
taafi cui I{e : ma ij fo dit , che fares la fadie di botit ,par:^che luiiare danim 
tant uilyC fi dapoch y che no folamentijno chiaflifoueiu tHar:i^iCheuigniiun 
foT^ad altì-isy ma fopportaue cttn grandiffims uiltaat ang cheij , chu uignijut 
fa^ben fpes a fi midieftm : di tal forte , eh' ognun , cha hatteue qualchi tror 
HaiyC faHidi, In sfogane cui faij qualchi oltra^, e tiitupìcri . La qual chiofe 
intindint la donne , pioì'dude la f^eraìii^ di uendctte , difegnaì par confo^ 
Uafi in qualchi muut di rinfa^a al /^j la fio miferie . E prefentantft denant 
lui cu lis lagrimis ainoij , c disc ; Signor , io no uen alla too priftni^ par do^ 
m^ndaati uendette da ituar:^, chu mi fon slaa^a:^, ma in luuch dun? tant 
iufle domande ioti preij yche tumlnfignis 7^ muut chu tu fuppiiartis tantis 
ini^rijs, chH( com' intint ) ti nignin continuamantij fattis : ai^ch* impari 
di te à fopportaa cun patientie lis mees^des quals ,fel fos puffibil ,vuluntifr 
ti fares un prifmt , che tu foos cufsì patienc , e cufsì ben faas portaa ogni 
ini^D'ie. Lu J^, lu q:ul fina chel timp iaròfìaat pe^i,elent , comen^a 
difinouinft,e anint prime fatgrant rifintimcnt daW oltra^y ch'aueue rii^uut 
chefle "xintildonne , deuenta par tauegnij feueriffm quintredug cheij, che ha- 
uertin ardiment du^indi tonoor de foo Corone^ 



Ini nana 



l o donca , che in toi tempi del primo Re de Zipro dcTpò il 
nadagno fatto della Terra Santa de Gottofrcddo de i Baioijfo 
intraucgnri,ch'unaZeniildonna de Vafcogna fo ziida in pcligra 
zo al SepurcIiio.Do la tornando in drio zonta in Ziprio de no 
fe quanti lederai homi, fo con gran vcllania fuergognada . Donde che ella, 
ccnza confòlaiion niguna lemcntandofè, s'habù impensà de uoler cigar da- 
nanzi io Rc.Ma a ghc fo ditto de uniche indarno le fé auercs fadigà. Perche" 
lui rieua d'una uita tanto minchiona, c de poco, che no /blamente l'inzuric 
dealtricon zuftizia fadcua uendetta,mapur afle, che ghe riera fatte a lui, 
con gran uergogna padiua. Donde che , quando calcun haueua calche do-* 
lor,lui,confargheua!gnnainzuria,odcfprefio,fesborauai animo fo.Ecusi 
hauendo bù intefo la fcmena, de/perada de far la fo uendctta per calche con 
fblation del Co trauaio , s'habù impensà de uoler fòiar le flurdità de fto Re. 
E zudapianzendo alla fo prefèniia g abù ditto : Signor mio , i' no uegno za 
de ti,azzocchc ti uendicheis l'in2uria,che me fe flada fatta,ma in gambio de 
quella te pricgo,che ti m'infcgnis, coche ti fbpportis quelle, che me uin dit- 
to,chc te fe fatte, azzochc imparando de li, pofsis anche mi conpatientia 
foftrir la mia : che Dio il fa, Ce Io podes far, uolentiera i te la donarcs, defpò 
che ti fes cosi bon minchion.ElReinchintaqu^Iabota,efrcndo ftalorgo, 
e priegOjCo a fe fos dcfmefèdà del fonno, fcomenzando della inzuria fatta a 
fta fcmena,che amaramente la bu ucndicada, crudicl perfècudor fo deuen- 
tì de tutti , che incontra l'honor della fo Corona cofa neguna fadcsde 
za ananzi.« 




In 



In lingua Padouana 



DoNCA aucdirc,chca itcmpìdcIprimoRcdc2Ìprio,dafpò 
I^^J^j cheGottnfrcddoBabionfcfcparon della Santa Tcrra,l'intraue 
GMm|Nm gne,chciinazettaina dcGuafcuonia lìfcfc pellegrinale fìandè 
^3^33 afuilltar ci Santo Scpurchio , c tornando da liuclo la arriuè in 
ziprio , e per so mala dcfgracia la fo malmena malamen da no Co qui cattiui 
Crifliani :ben sà^chclapoueretcay no posando darfenc pafc, ncfjpiando, 
che fare altro,la fc deslibrc d'andare da McfTér Signor ci Rc,chc fcife rafon: 
maelghe fo pur dittodaclii haeala tratega de (jucl Re, chela faigafcrauc 
pcrra,perquc li era d'una ulta fi sdrama2za,c cosi da puoco ben, che elio no 
folamentrc dno fafca ucndctta coniuQiziaa chifèdoleua , chcqiialchun 
ghchacQc facto qualchcinziiria, ma,chccpezo,elibf^riaqnelle» chea elio 
menchefimo ghiera facte,dcmuò che, chi haca da elio qualche gambaruo 
layfcsboraua confarghcncanchiggi a elio: eellolcfoibiuazopoliamcn, 
lenza faucrfc pararle mofche da cerca .Qiiando quella puouerafemena(cn* 
ti (la nouclla,dc(pcrà d'auer chi feffc le fuo uendette,e inle fu turbulation la 
fcó(blaHc,fede»librc de uolcr in ogni muo morfcgarla mifcria de quel Re, 
cpianzando feghcprcrcntcdcnanzo,edi(re;Signore,mino uccnochiuelò 
da,uu perquc me taghè iuftifìa de quel,che contra mi me fe fta fatto. Ma in 
fcambio de qucfto ue prego , cheme infcgnecomuo uu /offri tanti tuorti, 
inzuricyC calcffaminti,che a intendo , che tuttol di ue ucn fatti da queflo , e 
daquello,perqucimparadoda uu aporcpo con pazzeniia (offrir i mali por- 
tamenti che me xc fatti. Che, fe Dio mcai,fcmici poeflcfare, uolenticraa 
ue donaraue el dannose la uergogna,chc me xc (ìa fatta^za che a uezzo,che 
a|gh'hi buona fozza da portaroi fu la fchina.El Re,chcinnnainquelpun- 
to iera fla tardiucllo,e da puoco,fc conto, chcl fe difHromenzaffe con le pa- 
rolcde quella fcmena, efcoraenzando afarla uendctta dequcl che ghiera 
fla fatto a ella da ualente,dcuentè po fi faflubiofo in trar di pie contra quigi 
che contra l'honorc della so Corona s'imaghcncfTcì che da li indrio agnon 
tremauadci fatti fuo. 



In lingua Genouefe. 



I c o adumha.chs a ro tcpo dro primo ì\c de Zipri dapuedro conqui 
flo che fe de Terra Santa Giofrò BugUon^ intrauc^ne, che -pnna gern 
t'ddonna de GuaJcognaT^è in peregrinagghio a vifttà ro SepnrcrOyde 
ti u i orìicmdofene , ^«/«f<r in Zipri fo "PÌUan amente otraghià da x^ti gaioffi^ 
draquacofa a [enti tanto de fpiaxè^che a penfadandafene a lamenta darò P^, 
Maghe fo dito,che tera briga perdttayperche o Cera un homo fi de:^Htre,e da por, 
che non foramenti onofe curaua de fa uendetta dreeniurie,ch'eranfete a riatà^ 
ma che o ne fofriua miUe.che tutto ro iorno ghe ueniuan fete a le mefmo : tan-^ 
to che tutti quelli ych'eran con feigo fcorro-^ ,fe ne paguuan con funghe quar- 
chedefpeto.La donna fenti qucfla cofa.eperdua T^a ^eram^dé puifeuendicà^a 
fe penst}yper alen:(er} uo poco rafo ragghiaci andà apon"^ con poì'oUe ra mifcria 
dro ditto : e, quando a ghe fo dauanti chiamando ghe dìffe : Segnò ^mi no ne- 
gno T^aara to prefe?itiayperche affette uendetta de quelCengiuria , che m*è He- 
ta feta : ma te prego ben^chein cagnhio,per me conforation^ ti me mojlriycomo 
ti feafofcr) quelle yche me di fan tutto ro iorno, che t' e fete ; perche, imprenden-- 
do da tiCyme fachie porta in patientia ra m e,ra qua,fs tnipuife. De ro fa , corno 
te'ra renontiereiua uorcntera,da pue che ti re fefi ben portà.^o K^^che fin tant* 
i>ora era fleto cosìpigro.e dagnente,comefe quejie parollethauejjan defciao da 
un lungo fuennoycomeìi fondo dalla eniuria fetaaquefta Donna,dc liauanti ca- 
fligà fempre righidamente tutti quelli ^ che fauan quoi chs ofeifa alChonò dra fo 
Corona, 




ni 






In lingua Mantouana. , 

S s V , dig ditncha , eh' in d l temp del prim l^de Ciprìidapo eh' 
Goffri dBulion ejui/ìe Tsira Santa , aecaf-hcy eh' na T^ntildona 
d Guafcogna andè in pl^^rinoT^ a vujjita l Spulcr , dotid taf" 

ìiand in dri , dipo eh la fo riuada a Cipr , da eert marihuei 

malandrin la fu affaltada , e dfnorada , e d eofl tant las lamntaua, e tira 
tant djprada , eh la n faina eh fas . ma pur jìnalment la s pensè d ndà dal 
I{e, e digh i oltì'aT^ , th ghira fìat fat. Ma po ri fo ehi d fengh , eh lari 
arau fat ngotta , prchei ira fi dabben , ed fi bona vita^eh^n seuraua 
folamente didpiafi ih' ira fat a i altr , ma po gnanc hi ri daua ment a coi^ 
eh* gW ira fat a lu , e dpu hi li foportaua po anc eon fo gran biafm , eh 
ri ira ri altra ^ fi eh" sghira t^ualeun^eh* auuhs auit eguale dijpiafi da un al- 
tr, hi ri poffiua -puhgni più in s la fo y sna eom hi fapo quale dijpiafi anc 
lu al B^. Donea la Donna , intendend fehih bei trat , d fprada pW ri 
pojji fa pu fo vundta p'r sfoga almanc quale poe tanim foyla s pnsèan^ 
ca lid uolì rprhndr la mifaia d eoi B^. É[ eh" fela <* la gh ande li dinan-s^ 
pian^ndye s Lgh eomcnT^ di : Signor , mi è ri uì)-puhgn miga dnanT^ per 
fa eh' vunhndiehè l' infoienti^ y eh' m'fla fatti y ma funt ben -puhgnuda , pV- 
che ttoriu y eh' rri insgnhffo in eh' mud fojrì eoUy ch'u ven fatti a vu ^p'r" 
che anca miyimparand fl feretyfapiay eom foporta li mij . Ch' M. Domnh^ 
dil fa y s'pofshsy uh li donari yolhntiray dopò eh così ben -ph li comportò, 
il B^y eh' fin ai ora iradapoe ,e pigr in Ufo eofi,pars , eh' dora l sdsds, 
com':;and effer crudhlment vuhndieatiu frima d eoli d forifià , ch'ira fia fat- 
ti a coladomui,e po d tutti coi , eh' fafiua qud cofa contra la dgnità d la 
fo Terfona . 



la 




In lingua Milanefe . 

D r G M-- donca>chealtcmp dclprimRc de Cipr', de poìì, che 
Gofrcd daBuion pièTcrraSantafraccarchcych'unazcntildonna 
daGuafcogna andcinpcrcgrinag'alScpolchr , e nel tornaacàU 
palic per Cipr'csiafo fucrgognaua da non (b chi fbrfanton : eie dal gran 
dorò la pcnsc d'adagh a da na ciuarelIaalRc ma el ghc fu digh da fciert per- 
fonjchc no l'aiicrau fac ncgotta : perche ol Re era lant da puoch, che noi fc 
ua gnanc mcnt a inghiuri,che ghcren' faga lui, guardc mo, Ce uolcua gafti- 
gà i giut',chc ne fcuen a ioltr'. Li donn3,de' pou,che Tintis fta rafon,e uift, 
cheno lapofciia fai fo vendei contraquij gogò, che ghcuan toltg Tonò , 
las mis in tol fa ruel da noie andà dol Re, e fagh na gran uergogna, perche 
l'era iuCA mìncKion. E^quaud la ghc (o andac innanz,las mis a piansg^cs co 
menzèadigh: El mccarfignio , uc fon vegnuatrouà, no perche un fe la 
vendetta dciringhiuna,chem*èltag ta,mapcrchc m'infegnarsù un poù,co- 
mefeacóportàiinghiunj, cheintend chcuclu fagognidi, perche (àpia un 
poiian mi, com ho da fa a porta in pas cjucla, che me fta fag ades. E ue digh 
de piujchc femipofcs uclaghauanc' a uu queft incarigh, che man fagh, el 
fare u a tropo volcntcrapcrauc uùiu/sìbon /pal.OlRe, che fin all'ora era 
iìagh undapuoch,c undormion,()uand el/cfentidada na/aua,cl /comen 
2è auri i uog',c , per fa bon prinfcipij, el fe mis, per la prima a fa i uendet de 
quelapoueraDonna ,epoù damaninman l'andcdrca caftigà tug' color, 
chegheuen fag qualche defpegh pcrolpa/sà : cdachilo ucngn*pou,chc 
tug'tltemcuen, cornei foug. 




In lingua Bolos^nefe . 

D I c H divica , ci/ in tal temp d^l prhn P^^y^ZrpVjdop tacqutjì fjtt 
uhi Terra Santa da quel fioni^s, cheti difina>7 Ciiffi-ù dBuion, tin- 
tratLCgn , cì)vna'7^nteIdomt tiGfifcogrutatido pli^'niand al Spider: 
e in tul ::ìniat' indrie da ciert ìadruTj^e chomn dif malafatta alic fnfatvrgogna 
Ci pus) inù pinfcvr vk^qucl cìiifu fitia tal cìfU slamintaua pur affa flanddmét 
Uuuoia,tant,cì}U non truftaualuogh.e così laspinsò d andar d ti , prebalie 
fcs rafjnima ifu ditt da '^ertjcììla pojf.ua metral fon coria par,che la rifarà zìe 
gotta^pircì) el iera vn hom freddiC tant dapoch e enfi minchionaci: rion folarn^t 
dine feua iuflit a d Ipttltru utrìjy e dlinxuri,e tuort eh ieranfatt a ialtr, ma,sa 
i niera ben fatt anch' a lit^con vitttperi elflapaffati t, es lipaditia: a tal, ch'uegnn 
iera caJiigajsh end regni a humor a qttalchun d'sfogarsa farij difdiljuett , ed 
lev:rgognydend cosìqusfla Donm,cGm dj}>erà , ne puffend l veder le vindett , 
t hauer vn po d confort dal fo dolor , las pinsò d voler motei^r epun-:^ al ì\i,cà 
tucaral infd vi un dia fo dapucaxin,e faguradaria.e così mal vfliyfcaui.ìy'; tuttà 
inihrattLpiaiK^ndla i a)idò dinan:;^,e fi i difsiSignor mie, netpinfir , chatfipp^ 
vegnu dinar:^,perch'tfagh le mi vendett delinz^ri, chWnin flafatt da -J^ertiitti 
mafin fcambi iqucìU^at priegh ben,chet minfegn almacya cb'mod afadi a fnpoT 
tarr quelli, cha intend,chtin fatti dal "^^ent attiioT^ cha poffa i?nparar dguurnar 
Vii , e d fuportar anca mi la mia cun patientia ; la qital Dia fa ben , chat la du- 
narèvoliaitiera ie tant piuycha-ped , ch'ti èhom da xo , ed cufì bonapafla, 
^ÌTora alR^yol fd?ifunio, e fdesdanfs^ anin';^ à penfa ai fatt fo, esvurgnò a 
tal.ch'al fe le vindet malament delini^iriy chlcran jrafatt a quella Donna ; spo 
éeuintò brufch contra tntt qu'jych'feuan cos, che niera da f ir , rJhaiieuan ref- 
fett al ìmnor dia Curona fempr daìinanz^i. 

In lingua Napolitana . 

I c o ad.'4nca,cì)€ ne lo tiempo de lo primmo 1{eyde Cipro,da po che fo 
acquijlata la Torà Santa da Iifffredo de Buglione' ntr anemie ^che vna 
gentile donna de Guafcogìia : io in pellegrinaggio allo Seburco e tor^ 
i jinne,comefo arriuata in Cipro da cierti huomemti trifiifo ajjai mal rrat 
tataidella quale cofa effa fenici nifciuna cofolatione piglianofe dolore.p'cfao de fe 
ne ifre a fare na quercia a h!\e:ma Ufo ditto da cier tinche ceperdarria la fatica: 
feniche ijjo eì'a dvaa ulta così paitrofife tato dapoco^che non folo non uenica 
na lo male dautro^ma ne comportaua afjaiyche erano fatte ad iffo,co-i gran fuer 
gognamentoubinconcrufioiie, qualunJjj aueua quarche colera con ijfo ,fela 
sfogaua confireli quarche deJpietto.L4 quale cofa auenno fentuta la Donna,def 

perata 




perata it non potere fare voinette,ber confolte^ìone Mofafl!Mofuìo fé rif-i- 
•""l^ T^f^ '""'""^ '^''^l''^" "O igiorante-.e iutaftne chiangnea'do riMni 
adijJo,dege:Segnoremio,,o non uengo nella prefentia foia per uennetta, cheto 
delidero della ingiuria che m'eJlatafatfa:nu^ocche io non ama tanto dolo 
re di chetla,teprego,cf)c tu me'mpari,comme tu compuorte, cbelle , /» q„aiio in 
temo,che te fo fatte a te : a^ocche.-mparanno datene Jo pofa panìmemme 
tomportareUtnia:taquaìe,Dio[afeiolopote}fefare,de bona voltiate lare- 
fonneria^apo che ne sì cofsì bonoportatorel.Lo f^,che per fino Manno era/la 
to tardo,epesro,quafi che dallo f uomo fi fietalfe, commenxar.no daUa ingiuria 
di cbeJtaDonna,la quale braiiatìunte Uinnicao,e diueataogramnWmopèrfecit. 
tatoredetutti cklU.che commettejjìno quxrche cofacontra [onore della futa 




In lingua Perugina. 

a l e o dona , chcn fa! tempo primo Re , de Ciprio donpo 
i 1 arquiftamcnto fitto della Terra Santa da Gotrifrcddo de Bu 
ghonc, u.enc, che una gentildonna deGuafcogna fii in peUc 
t±K2I gr,nagg.o alSepoIcro.cdc cIkIIo arnendo.arnutain Ciprio, 
danloch, Icauruf Imommi . azzocccamentc gl, fu meffo le mani per doffo: 
ddchefcnza gnunaconrolationcfapcnJogl.eordo.gli bacari da'nfiirfene 
archumare a Re:ma gl, tu ard.tto da nò fo chine, chef! faria buglia.o on"e 
cofa :perchelafua una era tan.oarmeffa , e tanto da poca , che non che u"a 

che fi . n erano Hate fatte corna uituperofa uiltà : per tanto che fe t hincha' 

La qual cofa Hanno aofclare la Donna.defperata de non glie ìOterlXe 
lafcacoata pcrconfoUre uncicolafuapena/emifeintS 

d" r Si^^o^ ^""^ • ^P'-8°'"''"' "gitofene^denanti al ! 

d.lle . Stgnor mio ,o non ucngo per la uendetta dcnantì a la tua prefcnn 

eh o prc.endeuadclhngiuria,che ,r>-è rta.a fatta:ma per mia foddfsfazionc' 
teche te fon fatte . aceto amparar.do da te , i., pofli con la pacentla la mio 

rì!ztiù::'"''c • 'j','^'?--''"-" p"-ni f-.rc.„oif„tic.i ; dZ 

toe r lr. ' ''7' buon portatore .11 Re , i„fi„t< h cflendo futo len- 



X X 



In lingua Fiorentina di mercato 

vecchio. 




I c o àuriche , che al tempo del primo 1{e di Cipri , doppo j che 
Gotti fredo Buglione ebbe racqui fiata U Terra Santa t accad- 
de , eh una gentil donna di Guafcogna andò in pellegrinaggio 
ff^f^ al Sipolco : e nel tornarfene, effe fido giunta in Cipri , da certi ri^ 
baldi gli fu fatta villania . Di che ella non fi potendo dar pace , fece penfie^ 
ro d andar fene al l\e : ma gli fu detto da certi , eh' ella perderebbe il ternpoiper- 
ch'egli era sì uile , e sì dappoco, che non ci) e gafliga ffi, clnfaceua villania agli 
altri, e" comportaua che gliene fuffm fatte a lui infinite ognindì, con unadap'-. 
poc aggine troppo uitnperofa : talmente yche com'um ausua punto difli:^,fe 
la canaua addoffo a lui col fargli qualche bischenca , òqìudche uergogna. Il 
the ejfendo ridetto a quella Donna, la poueretta perdè ogni jperan^ di ue- 
der farle fueuendette. Ture per isfogarfi un poco il me eh' ella poteua , fi 
rifoluè di uoler pugnere la fciagurataggine di queflo I{e : e così piagnendo 
a caldocchi fe andò innan7^alui,edi/fegli . Signor mio, io non uengo'nnanT^i 
a uoi per ifperanT^ f ch'io abbia,che uoi abbiate a farmi ragione , e a gafUga- 
re, ehi m'ha fatta uillania: ma per pregarui, che in quello fcambio uoi m'in- 
fegniate ,come uoi fate a patir quelle , che io fento dire , che ui fon fatte ^ 
uoi '. acciocché io imparidauoi a fopportare anch'io la mia con pa^eni^: 
che DielsÀ s'io u^ la donerei più che uolentÌ€ri,s'ì potejji, poiché uot ne fia- 
te così buon portatore . // I\e, che fino allora era fiato unhuomo ài cenci, c 
unofcitnunitOfparue, ch'e' fi defialfe daun gran Jonno : e cominciando da 
^uefia ingiuria , ch'era flotta fatta acoftei, ne fece gran dimoftra^one , e 
uendettaie dà liinnan-^^douentò terribile huomo nel gasiigare qiialfi uoglia 
perfom , chcfacejfe cofa neffuna cantra tonor della fua corona d'allora in poi» 
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VOGA L E, ebbcappo i Lati- 
ni dieci diuerfi Tuoni, car. 1 70 . 
ver. I }. 

Abbi per abbia fc s'vfaffc nel mi- 
glior leccio. c.96.r.i5. 
Abbrcuiat urc , c loro vfo , (c paiano com- 
mendabili . ■ par. 1 4.C. 3 1 8. 
Abufo , che fia nelle lingue , e fc fi debba fc 
condarc. cap.i6.c.i4.3. 
A CAVALLO, auucrbio, fi dice d'altro, 
che del causilo. . c. i3 7.T.a9. 
ACCAVALCIARE, c"| fu dettodi caual- 
AC C A VALC 1 0 N eJ lo , epur fi diftcn- 
dc ad altro. c. 137.V. 34. 
Accenti , cioè i loro (egni per ditlinguere i 
. fcnficabufo, cnon ba(\a. par. ig.c.321. 
Accenti fc abbia, e pronunzi, e conofca ve* 
nmcntc I.1 lingua noftra : efc nel vero 
fccrna differenza tra l'acuto , e'I graue . 
par. 15. 

Accento acuto.cioè il fuo fegno, doue pof 
fa riccucifi ncll.1 noAra Icrittura. Chei 
iiotìri del miglior fecolo tal volta Tado- 
pcrarono:ma il fegno del graue,ne altro 
non mai. par.2o.c.3 23. 

Accento, cioè il fuo fegno , fopra quai voci 
d'una fillaba fola , non per ragione , ma 
per acconcio, e per ubbidire all'ufanza , 
fi pofla adoperare. par.i9.c.3Z2. 

Accento graue, cioè il fuo fegno, doue, c 
come nelle noftre fcritture s'adoperi di- 
rittamente, par. 16.C.320, 

Accento graue, ciocil fuo fegno , fopra al- 
cune uoci più per confenfo,e per ufo s'a- 
dopera ,cbe per ragione, par. 1 7.C. 321. 

Accento , ò altro fcgoo , fc fopra la maiu- 



fcoli fi debba porre. par.22.c.324. 

ADDIETRO , fc cos'i ,òaliramenti fia be- 
ne fcritto. C.304V.9. 

ADDOSSO , fc così, ò altramcnt i fia bene 
fcritto. C.30+.V.14- 

Affettazione, e parlare affettato, che chia- 
minoalcuni. C.83.V. 14. 16, 

Agnol Poliziano. Vedi Poliziano. 

Aguale. C.61.V.36. 

Alberigo di Rofate, fefu colui.chc quei del 
73 . chiamano ora il buono , or l'antico 
comentatorc. C.114.V.25. 

Alfabeto , chi uolcfTe ridurre a perfezione, 
a chebifognercbbcaucr l'occhio . 
car.r95. ver. 11. 

Alfabeto Tofcano fc manchi di caratteri , 
come credette il Trisfino. par. 3 .c. 167. 

Alfabeto Tofcano fc fi potcfTeridurrea per 
fczione fenzaintrodur figure forane nel- 
la fcrittura. c. 195-V'i3* 

ALLANGI V, per ALLINGIV. c. i 48-t. 21. 
CI 49. ter. 24. 

ALLANGI V, fecosì , ò altramenti fia be- 
ne fcritto. c 304 V. 1 7. 

Al LATO , fc così , ò altramonti fia bene 
fcritto. • C.304.V.28. 

ALLEI "I fecosì, ò altramenti ficn bene 

ALLVIJ fcritte. c.30^.v.3 2. 

ALLOTTA per ALLORA, c.u^i.f.z^. 
c. 149. vcr.33. 

altresì, ò ALTRESSI fc debba fcri- 
uerfi. C.210.V 36. 

ALTRETTALE. c.6o.v.6. 

ALTRETTALI, fecosì, ò altramenti fia 
benefcritta. c. 305.V.2 

Amar pcramore. c.66.r. 7 

Amaui peramauatc fe «VfafTc nel miglior 

fccolo. C.96.V 9. 

Ambiar 



Ambiadura. cC^v.-^y. 

Analogia nelle lingue a quale ufo ceda . 
CI 35. ver. 7. 

AndaflI per andaffe, rc&'ufafrc nel miglior 
fcco'.o. C.96.V. 14, 

Aiùmofiià per paffione. C.62.V.27. 

Annibal Caro lodato. C.82.V.?. 

Antichi noftri non furono sì fcrupolofi nel 
fuggir certi Tuoni» come noi damo , rr\z 
attcfcro Ale cofepiu irr.poriati.c. ^ 7,v.i 3. 

Antichità per f: mcdcfunaicueicnda . 
CI 34. V. 16. 

Antico ufo del faucllarc fiuorito principal 
mcnted.i'pocti . 0.141.1,14, 

Apoilrofoancheinfìn di parole, chcs'ufa. 
no trontht.fvgua, ò nó ftgua confonan- 
te,s*adopc:ia per isfuggir lo'ntoppo della 
uocalcncll.) uoccmcdcHma. p.36.c:50. 

Apoftroto, come, c doue, cibando s'ado- 
peri, e a cl;c fine. par.54.c.246. 

Aportrofo,cfuo fegno : e cornei no«lri nó 
l'ebbero in coAume, ma altro ufarono 
in quella uccc- ed cfcmph. par.:i3.c.244, 

Apoftrofo , cfuo ftgnofc abbia repolc co- 
muni all.1 profa.cal utrfo. par.26.c.230. 

Apoftiol'o s'ufa nel fin della parola in alcu- 
ne uoci, che non s*adoperano,rc prcffo a 
quelle non fcguaconfonate. p.j ^.024 9. 

Apollrofo fc fu in ufo nd tempo «iti Boc- 
caccio, c. 12.V.34. 

APPIÈ, fe COSI. ò altramentì fia bene fciit- 

C305.V.7. 

APPIENO, rccosi, è alcramcn lilla bene 
ferii w. C.305.V.13. 

Argomcnti,chefonofopra ciafcuna nouei- 
Ja, fogli f.iccircii lìoctaccio. c.z^v.ii. 

Ariofto difcfo. C255.V26. 

Arioilo lodato. C.37.V.2. 

Arriuorono p<;r arriuatono, fcs'ufaflcn'.l 
miglior ftfolo. • C.96.V.10. 

Arti iti per io nome dell'arte ufa la lingua 
noftra ; nel barbiere, pcrncUa barbeiia . 
cap.34' vcr.r. 

Arpirazione, e Tua foiz^. C.191.V.1 1. 

ASSaPERE ,fc<o»'i,òahran:cT.ti fia bene 
fcriita. C305.r.»7. 

Atti per uczzj fi dice oggi, c.ój.v.zp. 

AVVENIRE. è ADIVÌNIRE , c ADDI- 
VENIRE , come fica nati . C216.V.X8. 
B 

BArbarifini de' noftri giocofi poeti, car. 
144- ver. 10. 



Beca, cT tra qu«li maniere dipoefia Cela 

Ncncia J porre. c. 1 44. v. 5. 

BELLE nome , come talora in certi par- 
lari perda la fua forza natia, c. 1 3 8.r.2?. 

Bembo di quanto aiuto fofic al riforgcr 
della Tofcana lingua, c 93.T 25.C.94.V.2. 

Bembo difefo centra'] Calleluctro, cloda- 
'o. c297.1r.j6. 

Bembo Iodato. C82.T.2.C86.T.39. 

Ve r|olc' ^] '^^^ fignjfi«hi. c 1 8.T.3 1. 
Bernardo Cappello. C82.V.2. 
Berni alle giocofe porfic la nafcita.e la per- 
f'-z:one ha data in un tempo. C.144.V.1. 

Berni nel fuo genere perfetto quanto il Pe- 
trarca è nd fuo. c. 1 44,v. I 7. 

Leccacelo accrebbe molto 1j maff.! delle pa' 
rolc, e per fc fterto formò moiri parlari , 
e perche bene ne gli auuennc.c. 1 a 9.V.23. 

Boccaccio , come fi fece- fingulariifimo tra 
gli altri fcrittori drl fuo fccolo.c.i 2 8.T.36 

Boccaccio da alcuni con chi foglia parago» 
narfi: cquantocio fiada iiderc^eper- 
fhc. C129.V.4. 

Boccacdo difefo dalla calunnia del trafpor 
tar nel Dee il uerbo nella fin della clau- 
(uìi. c. 84^.11. 

Boccaccio difefo quanto al titolo Decame- 
ron. C.43.V. 14. 

Eoccaccio.cgli altri di quella ctà,cloro or- 
tografia. C7.V.33. 

Boccaccio ,c la pcrfezt'on della lingua nac- 
quero infieme, e infieroe morirono, car. 
74- TCr.8. 

Boccaccio, e fue opere in uerfi. c 1 27. v.3 7. 

Boccaccio ed effetti raarauighofi , che fi 
uergondilui. «• ci 77. v. 2 9. 

Boccaccio in alcune profe fuperò tutti gU 
altri : in alcune quafi da tutti fu fupcra 
to. C.128.V.3. 

Boccaccio in che accidenti foffe fimiglian- 
lisfimo .1 Cicerone. C74.V. 17. 

Boccaccio in che parue, chepiggiorafic lo 
liil del fuo tempo. ci28.v.-3 8. 

Boccaccio in qual uelgare fcriifc. i 50. v. 1 9. 

Boccaccio intitolò alcuna fua opera à un 
Re. C.42.V.30. 

Boccaccio nel Decamcronc racchiufc in fo- 
uiana cc.cllenza quafi tutti gliftili: C 
per quell'opera fola poiTìamdire d'auer 
prtgMtc ùritture quafi a' ogni maniera, 
car. 129 ver. Ir 

boccaccio 



Boccaccio nel Duamerone le fu puro Ji fa 

ucìIj. C.95.V.13. 
Boccaccio non fece quid mai buon ucrfo 

fc non nelle profe. ci 27 v. 34.. 

Boccaccio quando morì. c ijo.v.iz. 
Boccaccio quando pubblicalTcil Dccame- 

ronc. c.i28,r.i7. 
Boccaccio quado firriucflcla Piftola a McfT. 

Pino. r. I28.r.i5. 

Boccaccio qu.mto diucrro da fc rpcdcfìnio 

in alcunv fac profe. C.92.V.54. 
Boccaccio fc di fauclla folle puro quanto 

il Villani. c. 129V. 19. 

Boccaccio uiucndo alzò la lingua al tuo 

colinole morendo diede principio al fuo 

calo. c.i27.v.a6. 
Bolognefc fauella quanto fnrtc pregiata 

nel miglior fecolodclla tofcana lingua . 

car.115. ver. 31. 

Breuità, (ludio fpczialisftmo , e principale 

imprefa del uolgar noilro . c.225.v.io. 
Brigante. C.63.V.32. 
Set Brunetto , cioè il uolgar.'zzimcnto del 
•j fuoTeforo ftamparo, etantofcorretro» 

ch'è diucrìuto un'altro. <. X04 V. 37. 
Ser Brunetto Latijiiqu.indomori{rL'. car. 

1C4. vcr.2o. 
Bucherarne. c.65.y.2o. 
Burchiello in quale fchicra di poeti è da 

porre. C.14+V.3. 
C 

C, eh rotondo, e eh fchiacciato:come 
llcndjucrndifuono. par. 1 7.f. 1 90. 
C ci'altro , che d'un fuono fe conofccilero i 
I-atini. c.i9o.u.g. 
C , e g di fuon morbido , ò di rotondo da 
. certi popoli in quali pronunzie fi trasfor 
mino. par. 1 3.r.2S2. 

C, e Aia pronfizia a qualunque uocalc por 
ta l'eco la Al Ha forzi. c. 1 90.11.6. 

CalteritJ. C65.U.11. 
Capoueifo doucfi richieggo, c.329 u.37. 
Caratteri, che mancano al Tofcano .nlfabc- 
tOjche importino, e pollano importare: 
cdcfcmpli. C.194U. I. 

Carattcri.chemacano all'alfabeto, fc fi deb 
banfupplirdinuouo. C.170.U.22. 
Caratteri nuoui non poterono i Romani 
Principi 3ggiugnctcah'iàlfabcto.car.i70. 
ucr. 25. 
Caratteri nuoui quanto,come,e perchè fu 
diifiulc ad introdurre. C.195.U.4. 



Caratteri quanti manchino ir tutro al To 

• felino alfabeto . part. 1 8.c. 1 92 

Caratteri quanti manchino,© fi confonda- 
no nel Tofcano alfabeto fecondo il Trif- 
fino. c. I63.U.I2. 

Caratteri fcfofiemeslio , chenon mancaf- 
f«ro al Tofcano Alfabeto . c. 1 70.U. 1 6w 

Caratteri /c manchino alTofcano alfabe- 
to.comecrcdctteil Trisfino par.3.c.i67. 
car. 170. ucr. 16. 

Caratteri fc fioro mancati anche agli alfa- 
beti dell'altre lingue. c. i7o.u.5 7. 

Carminare. c.óo.u. iCu 

Calò ammir,ìbilc d'uno acuì gli lìcsfifo- 
neiti del Bembo ucniuan fAtti , fecondo 
lui. r.53.u.39. 

Caftcluctro haftudi.uo di f.riaci ntUalin 
gua dei mM^Irorfccolo. C.87.U.! i. 

CalUluctro fi ribatte di ciò , che d:cc , cue 
non fi dee fcriuerc nella fauella del mi- 
glior fecole, perche non fi fccrnono le pa 
rolc,c maniere nobili d.illc uilirc che chi 
fcriue in Latino dourcbbc fcriucre nella 
lingua di tutti ifccoli. cap.6.c.8 5. 

Cau:lcarcfu dcttoda cauallo, e pur fi dice 
d'altro. c. 157.U.3+. 

CERTI per ALCVNI.car.148.uer.20. 
c. 149. uer.i2. 

CHE lafciato fefii errore,?) virtit.c.50 u.io. 

Che fiiafcia fpefio addietro per ufodelU 
lingua, e inicndcfi, come {e folT'o efpref- 
fa . C.23.U.2. 

Chi nonintendelcproprietà della Lngua le 
ha per errori. c.3 7.u.j^ 

Chiarezza da quali cofc fi generi, che fieno 
quafi proprie più d'una hngua, ched'al- 
tra. C75.U.37. 

Chiarezza del faucllarc da che fi generi ia- 
ogni hngua. C.74 U 3 1. 

Ci fe perda mai la uocalc. C.239.U. 2. 

Cicerone, eDcmolUne benché nelle lor 
lingue lupcrallcro tutti ipjlTati, non 
perciò rinnouarono le regole della gra- 
inatica,mafcruarono l'antiche, car. 1 34. 
uer. io. 

Ciccione eletto per arbitro di dubbi, che 
nacquero a fuo tempo nella latina lin- 
gua* C.73.U.4. 

Cicerone non fololofplendor dell » liiii»ua, 
ma ne foprauuiucr gliuollc la libcrrà. 
car. 74. ucr. 17 

Ocilianalingua^perebecadenc 48. v.27< 

Claufulc 



Claufule fciotte, e quafi fcnra giunture,ta- 
lor (ì fanno artifìciofamcnte. c.jq.v.jó. 
Claufule fofpcfc familiari del Boccaccio . 

e? 7. T.3S. 
COLASS V , fc così , ò altramenti fia bene 
fcrifto. c.305r.24. 
COME per COMECHE vfato da' buoni 
del miglior fccolo. C.4S.V.7. 
COMECHE per COME ufato fpcflb da 
alcuni medcfimiTofcani contra l'auto- 
rità degli fcrittori del miglior fecolo . 
car.48. ver. 3. 

COMECHE, fc mandi feropreal fubiunti- 
uo. ' C.49 r.29.c. 5o.r.i X. 

COMECHE vfito da'buoni del raigliorfc- 
colo in altri fcntimenti, chc'l fuo più co- 
mune. C.48.V.7. 
Comentator di Dante chiamato da quei 
del 73. ora il buono, or l'antico comen> 
tatore, chifolTc. C.114.V.22. 
Comentator di Dante da quei del 73.chia- 
mato ora il buono,or l'antico comcnta- 
tore , quale fi moftri nell'opera della fa- 
uella. C.116.V.15. 
Comcntatori di Dante quanti » e chi furo* 
no. c.jis.v.23. 
Comento dclSalniati nella Poetica d'Ari- 
ftotilc. C.53.V.21. 
Commedia fc debba feruar la gramatica . 

<ar.i44- ver. 24. 

Commedia fc nella lingua della migliore 
età, ò nella prcfcntc fi debba fcriucre . 
car. 144. ver. 26. 

Comparazione tra gli fcrittori del buon 
fccolo. cap.i 2.C.J00. 

Compitare fc infcgnino bene i maeftri , e 
fc fiada fcguirgli. par.2.c.302. 
Concetti del Dccamerone, che o gli (IcsH , 
ò rimili n truouano in altri libri del mc- 
dcfimo fecolo. cap.ij.c.sg. 
CONCIOSSIECOSA , fc cosi.ò altramen- 
ti fia bcncfcritta:ondcfia formatale che 
Cgnifìvihi. c.jii.r.io. 
Concorfo delle uocali. vedi fcontro. 
Concorfo delle vocali fc fi fuggiffc nella 
fcrittura del tempo del Boccaccio , e fc 



con regola. 



c. 12.V.36. 



Confonanti anticamcnti i Latini non ad* 
doppiauano nclKi fcrittura , ma altro 
vfauano in quella vece, come anche ta- 
]orfcccro« c tanno inoilri : ma ad altro 
£ne. C.262.V.3.14. 



ConfonantI da che organo fipronunzlno. 

"r.174. ver.25.27. 
Confonanti diuerfe accozzandofi come fi 
rompano. c.igi.v.24. 
Confonanti diucrfepofte allato nella fieila 
parola , eracoftume dell'ortografia del 
tempo del Boccaccio : ed cfempli : c per- 
che 1 faccuano, e fedirittamcntefi faccia 
nelDecamcronedeir8 2. c.ii.r.}2. 
Confonanti in quali parole non raddoppi 
il Mannelli. par.40.c.26«. 
Confonanii por raddoppiate nella fcrittu- 
ra appo i Latini fu più in ufo nc*primi 
tempi : ei Greci la 1, eia n fcmpre uo- 
lentieri raddoppiarono, par.3 9.C.267. 
Confonanti quante, c quali nel uolgar no' 
ftro. par.8.c.i8o. 
Con(onanti talora fdoppia la lingua no- 
ftra. par.4i.c.268. 
Confonanti uoicnticrt addoppia la lingua 
noftra, e non folo nel mezzo, ma nel 
principio della parola :c fe addoppiamen 
to diconfonantc fia da dirgli nel ucro : 
onde fi generi , e quando accaggia , e 
quando no: fc la medefiraa conìonante 
porta allato due volte per efprimeila, fia 
diritta fcrittura; come debba fcriucrfiin 
quefta parte:ed in quali uoci fpczialmcn 
te più che nell'altre s'addoppi la confo- 
nantc : ed eccezioni. par.3 8.C.261. 
Contenuto del fecondo uolumc di quefii 
libri. C.X63.V.4, 
Contenuto del terzo di quefti libri, c. 1 62. 

ver. ij. 
Contcfa tra i Fiorentini, e' foreftieri per 
conto della fauclla.Proem.del 3.IÌ. ci 5 5. 
Copie con lequali s'è corretto ilDccamcr. 
dcU'Sa. fe uengano da più cfcmplari . 
cap.5. c.S. 
Copie migliori non fi deono abbandonare 
per ogni difficult.ì. C.31.V.24. 
Copula , che uolgarmente fichiama e 
fuoi fegni,ò caratteri. par.7.c.3i4. 
Copula fegnauano quei del buon fccolo 
anche con comunc,c femplice e:ed cfem- 
pli. par. 1 2.C.3 1 7. 
Corbaccio difcfo contra '1 Muzio,e quanto 
al nomc.e quanto al foggctto.c.44.v. 1 8. 
Corbaccio perchè comporto forte dai Boc- 
caccio. C.44.V.9. 
Corbaccio perche così chiamato dal Boc- 
caccio. C.44.V.6. 

Cprrcggc 



Corregge il Saluiatifemcdcfimo. C.25.U.1. 

Corregger di fintafu quanto Ci difdica . 
C.2S. ucr.7. 

Corregger fidcono le copie non gli Auto- 
ri. ^ c Z4.U.3. 

Corrczzlonc del Decam.deU'Sz. cmodo, 
clic- t'è tenuto nel farla,ed cfempU di do. 
cap-ó. car.8. 

Correggi méte fi fa quafi naturalitiJtc dal 
contrario. c.ioo.u 4. 

Cofe, chcnons'intcndono.ftuporc.crcuc- 
renz.! portanfeco naturalmcte.c.43.v.4. 

COSTaSSV cosi ò altramenti fia bene 
fcritto. C.305.U.29. 

CoAuirato fuor del Tuo fcntiraento ordi- 
nario. C.65.U.38. 

Coftumati balli, che chiamino i Greci . car. 
65. ucr.39- 

Credenza per fegrct ord efcmpU.c.64.T. 3 2. 

D 

D Speciale intcrponimento ncH'accidcn 
tale fconrro delle uocali.c.2 2 9.u. 1 o. 
DA FRtMA fccoiì, òaltrarocnTiiì.1 bene 
fcritfa. c 306 u. 1 8. 

DA SEZZO Te così ò altramenti fia bene 
fcritta. , C.306.U.23. 
DADDOSSO , fccosì, ò altramenti fia bc- 
nefcritta. C.306.U.S. 
DADDOVERO fecosì.ò altramenti fia bc 
ne fcritta. c.305 u.34. 

DALLATO Te coti, ò altramenti fia bene 
fcritta. C.506U.13. 
Dante da quanti , e da chi fia fiato comen- 
tato. c. tf5.u.2 5. 

Dante nel Conuiuio fc introduttore pofla 
dirfìdel moderno faucllare. c. 1 z i.u.S. 
Dante nella Commedia di purità di lingua 
non refia addietro al Vili, e tutti gli altri 
uincefenzacontrafio. C.102.U.5. 
Dante nella Commedia dichiarò quanto 
preponete ad ogni altra la pura lingua . 
c. 121. uer. IO, 

Dante nella Cómedia fafiupire,e fpauenta 
rei più letterati, e i più faui. c. 103.U. 1 2» 
Dante nella Commedia fc fu puro difa- 
uclla- r.93.u.i2. 
Dante perchè fuor della C6media difprez- 
zafic tanto la purità della lingua, ci 02. 
«cr.34. , C.103.U.16. 
Dante fc fuor della Commedia fofl'epuro 
nella tauella , cin quali opere più, e in 
quali meno. C.102J1.19. 



Dante fc dirpregiaflcil uolgar Tuo Fioren. 
tino. c. 1 5 i.u 9. 

Dante fc fuor della Commedia foflepuro 
nella fauella, c in quali opere più, eia 
qualimeno. C.102.U.19. 

Dante Ce nella Comnsvdia di purità di lin- 
gua fu dal Petrarca fqprauanzato.car. 
lii. ucr.jj. 

Dante folamente la Commedia tra l'altre 
Tue opere col fuoalto giudicio all'eter- 
nità confagrà. C.121.U.10. 

DATTORNO fc così,© altramenti fii be- 
ncfcritta. C.306.U.29. 

Dauanz»rifamìgIiaF.orentinaantica,eno 
bile infino innanzi à Dante; eco me allo 
rafichiamafic. c.ii7.u.2j. 

Decameron del Boccaccio da chi già fofie 
gualco. C2.U.7. 

Decameron del Boccac.Ia piuillufirepro 
(bich abliia la lingua nodra . c. 1 28. u. 30. 

Decameron del Boccaccio racchiude infi>- 
uranaccccllczaquafi tutti gli ftili, e per 
lui folo abbiamo quafi pregiate fcrittu- 
re d*ogni maniera. C.129.U.19. 

Decamcton deirg2.con quali copie s'èe- 
mendato. cap.i.c.ó, 

Decara.del 73.cfuclodi. C.29.U.5. 

Decameron dcU'g 2.c modo»che s'è tenuto 
neircmcndarlo : ed efcmpli di ciò. ca- 
pit.6. car.8. 

Decameron , ò Decamcrone fe fofic il Ti- 
tolo dei hbro delle Nouellc. C.42.U.3 8, 

Decameron perche fia (lato guafio da' co^ 
piatori,cdallefiampe. C.145.U.3. 

Decamcrone : fe il Boccaccio nelafciaflc 
due originali. cap.i.c.6, 

Demoftene.c Cicerone benché nelle lor lin 
guc fuperaflero tutti i pafiati, non però 
rinnouarono le regole della Gramatica, 
ma fcguirono l'antiche. c. 1 54.U.20. 

Dièta mundi nome d'un libro Tofcano di 
Fazio degli Vbcrti. C.43.U. 32. 

Difendefi il Boccaccio contra'l Rufcello.cl 
Caftfluetro. C.45.U.2. 

Diliticarc. c.63.u.i9. 

DIO uoce congiunta ad altre parole, in 
quanti modi perda, ò mutiii fignificato 
mtlo. c.ms.u.j. 

Direfti perdircftcfcs'ufalTcnel miglior fe- 
nolo. C.96.U.9. 

Difpcrarc talor , che fignifi^hi . car. 62. 
.ucr. 36. 

Y Y Dittongi 



Dlitongisppo ì Tofciru , altri dillcTi, altri 
raccolti: ed c-fcmpli. c.xyì.f.zi 
Ditrongi, chin'habbi.i fciitto appo i To- 
ùiiv. C.179.V.21 
Ditiongi fc a i Tcvfcani fieno più vocali cO- 
prcfcin vna fiUaba. p .r./.c.i 78 

Dictongifc abbia la lingua no(li;<. cquan- 
ti. c quali. ' par.7.c.i7S 
Dittongi fieno alcuni , chcpcr ditrongi 
dal Trillino fon piopoili. ci 78.V.1 2 
Ditiongi .trittongi, e quadiitton^i pro- 
nunziala l:ngua no{lra,cdcr.'mpl: . car. 
178. v.zS 
Dittongo riccolto, e dittongo diilcfo fé ta 
lors'Vnifcano in vna lìllaba,ccó qu^l'or 
dine: adcfempli. C.179.V. 14 

Dittongo fono appo noi certe vou!>rac- 
cotjtcìn vna fi!l.;ba,cbeduiooaQ non ci a 
no appo i Latini. 0.179.(1.9 
Diuifioa del terza di qucftil.bri. car. 162. 

Tcr. 1 5 

Diuifion delle lettere. par. 5.^.1 71 

Piuifionc vniuctfalc della matecia d; que- 
lli volumi. C.Z.V.18 
Dolcezza delle lingue onde uenga . car. 7 5. 

ucr. 39 
Domandonno per domandarono fcs'ufaf- 
fc nel miglior fccolo. C.96.V.10 
Doppie por le confonanti nella fcritiura 
appo 1 Latini fu più in ufo ne* primi tem 
pi : ci CreciU 1 , eia n fcroprc uolcn- 
ticri addoppiarono. pjr.39.c.267 
Doppie taloia , non folo non ufa le confo- 
nanti la lingua noftra , ma fdoppi.i l'ad- 
doppiate : ed cfcmph : e pcfcht'l faccia. 
par.41. C.260 
Doppie uolenticri dal uolgar noftro fi prò 
nunziano le confonanti , non folo nel 
mezzo, ma nel principio della parola : e 
fc addoppiamer.to diconfonanrc liadi 
dirgli nel ucro . Onde fi generi , e quan- 
do accagg'a , e qu.nnJo no : fcla mede» 
fima confonantc polla allato duevolte 
per efprimerlo fia diritta fctittura:comc 
debba fciiucrfi in quella parte: ed in qua 
li vocifpczialmente pi^ che nell'altre s'- 
addoppi la confi>aante: ed eccezioni. 
par.38. C.261 
Douero, perdoucre, che fi fcriuc da un 
Moderno, fcfia ben detto. C.305.T.39 
Drento per dcntro,perchc fi proficnfca dal 
piefeotc popolo* c.99V.i$ 



E, £.1 o , che feguono dopo r 1 » e 1* u 
r.ìccolti fono iempre larghe: e perchè: 
ed'lcgumdofi li detti i , ed u, leprcict 
te lettere e , ed o fcmpre di larghe fi 
fanno ftreite : ed efempli. par.4.c.272 
E , c\i o larghe fc.Tìprechè perdano 1 '.iCcc- 
10 , perdono anche la hr^hczza , e qual 
fui» ragion.»: ed cfcmpli. par.$.c.27j 
£ larga non è fine d'alcuna parola tnrera;, 
ch'abbi.! più dVna fillab.r. c 23 7-» '9 
E larga non i'e-linguc giammai, ne 1.1 prin 
cipio, ne in fi.ic di parola . c.z? 7.^.1 S. 
£ per copula fcriuono aovheques del buoa 
fecolo : ed efcmpli. par.i 2.C.3 1 7 

E pei t articolo fc s'vf.ifle nel miglior fe- 
colo. c.o6.".6 
E vocale di tre diucxfi Tuoni fcuiia ino i La 
tini n- H i uocc reddent.^s. e.i 72.".! 3 
Ed , e non et fcriueuanoi nodri del b.ioa 
fccolo, quado fchifar uokuanolo'ntop- 
po delle uoc.ìli. par. ii.c.3.* 

El per il fcs'vfific nel mig'ior fecolo . car. 

96. ver.6 
Elifi , o Elifia fepaia douerfi fcriucrc . car. 

23. «".7 
Epilogo del primo libro. C.66.U.24 
Epi (loia del Bocca M. Pino, quando folTc 
ferina, ci28v.i$ 
Efcmpioconlo i, uocc tutta moderna. 

c.291. v.i 3. 

Efempio , ed efempi ne* cinque miglior te- 
di in tutio'llibro delle Noucllc non è 
(critto giammaijma femprcefe!nplo,ed 
cfempli. C140.U.24 
Et c. per la latina ctcxtera , fc p.ùa dar- 
/arfi nel volgarnoftro. c.3>9-u-5 
Et, cioè la copuh,fegnauano quei del buó 
fecolo , anche con la comune e fcmpli- 
cc e. par.12.c3r7 
El nonifcriueuano iTofcani del buon fe- 
cole , ma ed. quando fuggir uolcuauo 
lo'ntoppo delle uocali. par. r r .c.3 1 6 
Et per copula fc fi truoui ne libri del buon 
fecolo. C229.Vt9 
Et per copula ufoa'Tofcani tutto llranio- 
ro. C.229.V.17 
Er , ouuero copula, e fuoi fegoi, e caratte- 
ri. p:?r.7.C3i4 
Et per c copula, che ufo fi* , c fepaia da 



fcguitailo. 



Et quando fcriucuano quei de! buon feco- 
lo.chedi radoilf>ccuano,adog[ìi mo- 
do pronunziauano e ^cnza t. cconied 
piuoui. C.314.V. i8 

Eziandio, noneziamdiod dccfcriuerc, e 
perchè. C.137.V22 



F,E u confonantc fé a pronunziarfi ri- 
cerchino congiugnimento di labbra. 
€.254. ucr.19 
Faccfllno per face (Tono , fc s'ufaflc nd mi- 
glior fccolo. C,9<>U.I4 
Eaazicdi natura contraria ali'ahrc.car.45. 

ver. 5 
Fare per cffcre. car.io.T.?o 
Farcfti per farcftc s'rsò anche nel migliar 
tempo. c. 3 9.11. 9 

Fatta per guifa^cmanicra. car i4^^'- = 9-c> 
149. v.?5. 

Fauclla del miglior ftcolo qual u?nto.»b- 
bia fopra la moderna. ^.(>9V.Z4 

Eauclla perchè ne fu data dalla Naiur.i.car. 
67. ver. I. 

Faucllari cftratti dalhbro d<:»Ji Ammao- 
ftramcnti degli aniifl« mc ca^kle uir- 
tù fi uiggonocrprcflc della fjutlb dtlLn 
migliore etì. cap4.c.7S 

Filocolo perchè «.hiamalTecoii greco nome 
il Boccaccio. r.4;u.ì5 

Filoiirsio pcrcl.è chianalTc con greco no- 
me il ^ccaccio. C.43.U.25 

Fjne , c oggetto dcltc lingue , che fii. car. 

' y<!' vc'r.ty 

Fiorentina pronunzia, pèrche da al :unilìa 
motft ggÌ3t:ì. c. I50.u,4 

Fiorcninu parole , cpAìhn, cpropiteià, 
chcda alcunifon tenuti moderni idioti^ 
mi.cs'vfjno parimente da'migi ori ferii 

' tori del miglior fecole : c pruouafi con 
raohi ererrpli. cip.zo.r. 148 

Fiorentini, chefaprebbono fcriuerc , e non 
ifcriu'ono; epcrchr'i facciano, c. 1 5 9-U.7. 

r.l60.U.2l. C t6l,l».22 

Fiorentini diche abbifognino perifcriucr 
la Tofcana lingua pcilcitanientc. et >h 
»er. 1 1 

Fiorentini <fi quattro forte nel fatto dello 
fctiuere.ò no. C.158.U28 

Fiorentini , e loro ^riftnVc accufjteda'lò» 
refticii per conto dei!, fauclla. ci 56^.3 



Oróntini* in certe noci pare agli ft:anicrf, 
chepronunzmo la I fimilc all'i raccol- 
to, fecosìlìi mi ucro, fcfijd Tetto, ò ' 
virrù : Ondenafca ;cdcfcmpli p.6.c.27J 
Fiorectinipervhè nitn ,chei forclheris'rt- 
fatichino intorno alla lor lingua.» 5 i.v.'j 
FiOtétini perche nella pronunzia fien mot- 
teggiati dagli ftranicri . C.274.U.2/ 
Fioreiinni.pochc regole baftan loro per fa- 
perl.i fauella. ci 5 3. u. 5 

Fiorentini fefcriuano manco , che gii altri 
nel uolgar loro, e fc fcriuano men bene . 
<^->5^' ^ U.13. 

Fi I enze fola fe diede gli fctittori, e le rego- 
le alla Tofcana lingua. CI 51.0.30 
Foreftieri di che abbifognino per ^aper la 
lingufl pcrfet'tamcnie. c 1 5 j.u.t i 

Forma fenza materia fc in cofaArnfata tro- 
uarfipoiri. CÌ76.V.34 
Folli , pei fofte , fc s'uf- de nel miglio 1 fcco- 
lo* c, 96.7.14 
Frale, fraile, ©fragile fe fidiccflcncl mi- 
glior(ecolo. C22 5.r.ji 
Fugga p-r f ug.i nome. C284.U. i % 
F*illc di rado fi It gge in proli ttclle ferirti», 
re dùluiigl: or fccolo. c292.u.i 



G, £ c di fuon morbido , ò di rotondo 
da certi popolun quali pronunzie fi 
trasformino. par.ij.c.ila 
G, e q rrx Faltrc lettere fono attisfimi fpe- 
zialmcntc ad aiutar laccoghcrc pu uo- 
cali in uttfiaro. ci75.u.ai 
G , gh rotondo, gh fci.iacciato, comcficn 
diuerfi di iuono. par. iS.c.iqì 

G nvl uolgat nolUo uoUticr fi raddoppia' 
cdcféropir.' pAr.i4c.;S4 
Genere, ò frlTo nc'noflri nomi fefcgua la 
n;frurad(.Hacola , òKilìi'ura del urea* 
bolo. . c. I6 5.V.5 

Gentile per genti: fe l'ufiffcnel miglior fc 

colo. C.96.U.8 

GENTIl.HVO.V^O fe cosi, ò altrimenti 
fia bene fermo. C306.U.2J 
GIAMMAI fccosi, òaltramenti (la bene 
fcritta. c.3C7.u.;o 
M. (<iou;»nni deUi Cafa , cfuo GaLiteo, e 
. fiiclodi maraninlioH-. t'.94.u.5 
M. G20iu:r.ni delia CcJa qu4nto fu puio* 
nel GaUico. r.94.u.'4.5 
YY a Gio. 



k 



Clo Vill. Ja picclol numero di ucci in fuo- 
ri , quafi per tutto fi può cor per puro a 

Chiufocchi. C.I02.U.I2. 

Gio. Villani luoghi fcorrctti nelle ftampe . 
5.6£.u.34.c.64.u.g.c.66.u.i3.c.io8.u.24 
c. 196 U.20. 

G:ouan Villani (lampato, masfìmamentc 
la prima parte , è sì fco^retto,chelegge- 
ris(ìmo fondamento fopra ui fi può fa- 
tt, C.101.U.34. 

Giudido. che fi fa partitamente degli fcrit- 
tori del buon fccolo. cap.i2.c.ioo. 

GÌ infranto, ci diche lettere ficncompo- 
. Gn infranto J (le, e fc fon doppie: e per- 
chè . C.I84.U.I. 

GÌ infranto qual lettera fia, edichefuo- 
no . par. loc. I gì. 

Gli d'Angli, e eli d agli in che fieno diuerfi, 
e in che confida la differenza di lor pro- 
nunzia. CI 73. u. 23. 

Gli , ò li fc fi dica , c fcfi fcriua dopo il per. 

C.295. UCM. 

Gli per le fc s'ufaflc nel miglior fecolo . 
car.96. ucr.26. 

Gli per le fes'ufi mai da' buoni del buon 
fccolo. C.56.U.7. 

Gli fc perda mai lo i. C.238.U.13. 

Gn, di fuono infranto fc foffc appo i Lati- 
ni. • CI8I.U.22. 

<3n infranto qual lettera fia, c di che fuo- 
no. par. 1 O.C. 181. 
Gn non infranto in parole d'altre lingue 

f>ronunzianoiTofcani:matn niunadcl 
eloronongià. C.181.U.15. 
Gorgozzule principale organo della no- 
ce. C.180.U.9. 
Gr;<matica da quali perfonc d'alto affare 

fia (Vata fcritta. C.3.U.22. . 

Gramaticali minuzie pcrchètalor fidifprcz 
Zino da |li fcrittori . C.49 U.19. 

Gramatici i nomi delle lettere col fuon del 
Jcmcdefimenon auuedendofene fcam- 
bianofpcficuoltc. C.18.U.12. 
Greca lingua perchè cadefle. c.89-u.24. 
Greca lingua poco intcfa fuor della Grecia 
ne' tempi del Boccaccio. C.43.U. 28. 
Gru nel uolgar tioOro fi chiamano indiffe- 
rentemente con articolo di roafchio.e di 
femmina. C.54.U.38. 
Guarnìcca. c.ói.uàS. 
GuidiccionelOilatOi c.Si.K.a. 



■ H ^ 

HAppo noi èia metà del fcgno d'una 
lettera incera: e come, e qual fia l'al- 
tra metà. C I 91. u . 4. 
H appo i Tofcani è la metà del fcgno d'una 
lettera. CI70U.29.C171.U.3. 
H, come abbia luogo in quefla hngua.par. 
15- €.285. 

H, come afpirazione nelle nodre fcritture 
niente mai non adopera. c. 191.U.7. 

H , comcafpirazionc le abbia luogo nella 

Tofcana lingua. c.i7k.u.7. 
H è mezzo carattero in qucfla lingua, car. 

Z85. uer.io. 
H mezzo fcgno di lettera fc ben s'adoperi 

in tutto dalia moderna ufanza . part 1 8. 

car. 28$. 
H ne' libri del buon fecolo talora per l'u 

confonante. c.2i;6.u.2i. 
H nelle noftre fcritture , comedifcrctamS- 

te fi poffa adoperare. par.i 7.C. 2 S 7. 
H par, che credeflcro alcuna uolta i nodri 

del miglior fecolo » e forfè con ragione , 

ch'aucfTc forza di raddoppiar la confq- 

nantea cui era prepofta. par.16.c287. 
H per l'antico digamma par , chctalor fi 

truoui ne' libri del buon fccolo. car 286. 

uer. 30. 
H perfegno d'afpirazione.come s'adoperi 

in quella lingua:ed cfempit. C.2S5 u.if. 
H perchè nel Decam.dcir82.fi fia toltadel 

le parole, doue ella non fi fcnte.e perchè 

non di tutte. c.ti.u.29. 
I 

IAnch'cgli.come l' u precede talora à uo- 
calein unafillaba (Icfla. c.r75.u.3a. 
I confonante,c fcmplicc,e doppio tcnncr d - 
aucrei latini. c.i73.u.i9« 
1 confonantefc abbiano i Tofcani . c. 173. 

U.19. C.I7S-U-3 5' 

I due, ctre uoltealla fila fcrifTcroulorai 
Latiniin una fillaba fola . ci 73. u 6. 

I, ed u raccolti quando fi fuggano della 
parola, e quando ui fi conferuino : ed c- 
fcmpli. par.3.c.27i. 

I grofib.douefifenta. C.172.U.25. 
I liquido, bai tramenu, che uocale, fe alv 
' bianoi Tofcani. c.r77.u.i8. 
I raccolto appo iTofcani di due guife. car* 

177. uer. 26. 

I raccolto, e i difiefo, che fieno appo iTo- 

icani, e perchè difiercati. c177.vL.16. 

lrac« 



:I raccolto In principio di parola G muta ro- 
lentieri in gi,ma nò fcmpre. par.^ C.J70 

I raccolto (1 ficca volentieri innanzi alla c : 
ed anche talora innanzi aira,c all'o : ed 
efcmpli. •» part./.c.^óQ 

I (e due fì pronunzino ò fcriuer ii debbano 
in fine d'alcuna voce , che non abbia l'ac- 
cento fopra veruno de' detti due i: ufìcij, 
vizij.torchij.inuidij. *part. 5.C. 3 / a 

Ifedirittamentc dourebbe porfì nella fcrit 
tura in ceree uoci dopo il eh fchiacciato, 
dopo il gl infranio.e dopo il gn infran- 
to,e fcriuere chiaue.ò chaue .- ghianda, ò 
ghanda : piglialo pigia: regnia, ò regna. 
czT.tSJ. 11.14 

I folo, ò due i Ce debbano cfTer fine del plu- 
ralcdel nome occhio, cioè fe occhi, ò oc- 
chij n debba fcriuere: e così l'altre Haiili. 
car./72. . T.30 

Ifotrile.douefìfenra. C./7J.U./9 

I uocale di più d'un Tuono appo i Latini. 
car./73. U.30 

I vocale fe appo i Tofcanilfla vno, òdue. 
Car.177. U./9 

Iacopo Bolognere.'nomatodalì.adino tra' 
comentatori diDantc,chi fofl'e.car.//6. 
ucr. // 

Iacopo della Lana Bolognefc , chi fotfe , ò 
qual contento faceUc fopra Dante. C./4. 
uer. j$ 

Il.in, ed im , fe fole tra tutte l'altre uoci nel- 
la fronte riceuano il troncamento : ed 
efcmpli : ed eccezioni. Cwij^.u io.c.a)). 
U./4 c.234.u.37.c-»35. u.6 

In , ed im fi troncano nel uerfo per abufo. 

In gola per alla gola.c.6^. u.39 
In ifcabio ^ ì cabio.c./4S.u. Jo.t.gj^^. u.jo 
In queAa doue,talora èauuerbio.C9.u.^4. 
In qucfta taloraauuerbio.c 3/. u.^j 
Incontro delle uoca li. uedi fcontro. 
Indrieto per indietro. c, 96. u./6 
Infìnito>ufato per alcuna altra voce del uer 

bo. c.6o.u.7ì.j6 
Infinocchiare, onde fia detto, oche fìgnifì- 

chi' ^ c.-?97.u.is 

Intoppo delle uocali.uedi Scontro. 
Inuidia naturalmente feguegl'introdutro 

ri delle nouità. c. 195. u.6 

Inzampognare , onde fia detto, e che figni- 

fichi , C.297.U13 
Ifchifiltà. t6o.u./9 



KA qual fuono foffc desinata da pri- 
ma. C./69.U./8. 
K male vfata dal Trinino. c./69.u-»5 
K vano carattere.cosl nel Latino, come nel 
Tofcano alfabeto . c./7/.u./S 
L 

LDi trcfuoni appoi Latini. c..r74.u./i 
L,edr.perchèconuencuolmcnte fi pof^ 
foa chiamar liquide. c.2r6.u.$ 
L,ed r fono olir' all'altre trattabili.e arren- 
dcuoli.e atte naturalnictc ad appiaflrar- 
fi con l'altre confonanti. ci/ 6.U.J. cjjj. 
uer. ^ 
L in certe uoci fimilcall* i raccolto pare a 
gli flranicri, che fi pronunzi da* Fiorenti 
ni : fe fia uero : fc fia difctio,ò uirtù:on- 
denafca.cd efempli.par-.6. c >73 

Lag GIVSO fe COSI, ò altramenti fia bene 
feri tra . C.307.U../S 
LASSv' fe coiì,ò altramenti fia bene fcrit- / 

ta.c.307. U.31 
Latina lingua alla purità della Tofcana ha 
fcmpre pregiudicato , e come fi pruour. 
C.88. u.^4 
Latina lingua col fuo rifurgerc fu cagione 
del piggioramento della Tofcana. c.gs. 
uer. $ 
Latina lingua del tempo di Cicerone per- 
chè fofle prepoda alla più antica , e a 
quella,chefuccedette. c.7/iu.3f 
Latina lingua, clatini Autori fon tali, che*' 
fenza loro farebbe il Mondo men felice 
da riputare. c.^^.u./j 
Latina lingua, e lo fcriuere in efla fu fcm- 
pre necclTaria, e perchè. C.89.U./8 
Latina lingua.e fuagrandezza,e fplcndorr. 

C.S9. U./7 
Latina lingua , e fuo fiudio è utilifiìma , e 
qua fi necefTaria al dettar bene nella To* 
(cana. c.93U.f 
Latina lingua fiorì , esfiorlconla uita , e 
morte di Cicerone. C.74.U./6 
Latina lingua fiorirà , e farà in pregio fem- 
pre,c perchè. c.89.u./^ 
Latina lingua ha quafi naturai nimifià con 
laTofcana,ecomc fi pruoui. C.S9.U.8 
Latina lingua morcdo fu cagione della na- 
fcita della Tofcana. C.89.U.5 
Latina lingua , perchè , e come fi fpegncflc. 

C.90, u Jl 

Latini Autori,eloro nobiltà, e loro foura. 

nacc- 



Latine parole, e nel principio c nel fine, e 
per entro i libri poneuano rolcricri iTo 
i'cani Aiitori.e perchè. c.4ji.u 37 

Latini Autori , cloro nobiltà, e loro foura- 
na eccellenza, e lor pregio. c.$9U.i4 
'intiho a tempo dti {boccaccio quato fufic 
in ammiraz onc. c,4+.u.r 
Latino a tempo del Boccaccio H chranuua 
gr.imatica. c.45.u.t9 
LauJcG. C.64U.3 
Le per Elle fc «'ufjffc nel miglior leccio. 

C41.96. U.6 
Le per gUfes'ufàffc nel miglior fecolo. car- 
ie 96. U.25 
Legatura dcll.ilprofa inaili fofTc migliore 
nel miglior fciolo , ò negli iVrirton fcié 
ziati.ò TiCgliiJioti. c./oo.u 
Lettera, c (uo trattato. cap. 1.0.165 

Lcttcri Mocalcappoi Litlni.chcTucua un 
fuono dt m</?o tr.» l'i.c J' u. c. 173.U 33, 
Lettera vocale appo i Launi , chcaucua rxi 
, , fuono tra w'. c.72.11.17 
Lettere aggi unt e d.'.lla pronurzi.i ni prinr- 
pio della paiòla p jfchif arcil pcicotimc 
IO dcllcdiurfrecotifowt'. part ió.c.iio. 
Lcttcìccppo i Tofcani nella uocc lìc-h 
più, che no furòno appo i I.at.c. 1 7o.u.f4 
Lcucre candiate d-lb pronùzia pertor ui^i 
il pcrcotiin :nio dclLdiuetfe lOAfotian- 
j . ti;cd ef: iB p ! I . p a r 1. 1 7.^ . i 1 5 

/Lcttcrc.cioè cir Jiteri, fc rr àchino J>Ì T oica 
no alfabeto, comccxcJctte :1 TrilTIno. 
pan.;. CI 6 7 

Lettere, cioè pronunzie quanti'' fieno i;ClU 
Tofcam lingua , e q uel ci. paruc 
alTrii'ìno. cici.j.1621 
Lcttcrc,chc ojgì mancano appo noi d' p' o 
pri caratteri , le creino ancora ncll.i |iro< 
aunzta a tempo Jd Boccaccio , ò refoiio 
foprauiicnuti jppoi. part. 1 <).f,i 92 
Lettere come poflano elTcr compo'.k*, e nó 
doppie: e come polla aucr ne'<oipi luo- 
go quella mirchjanz.ì. ci iz.u.a.S 
Lctteredalla pronùzii fcacciatc diva rie vr>ct 
ò parlari 4^ fu;»giic il percotimento delle 
diueirccòronaM:';d cfeinpli.par.i j.c.n j 
Leti "ree loro diuìnonc. parr.5.c. 171 
LettTf, e loro trait.uo quantoapp^rtieue 
aM'orJOgraS:. cap.j.c.269 
l^ticre.c l'arciitclr, cheli-ino l'una con l'ai 
tra;; liei mutaifi, che fanno d'una in al- 
tra, pait.i9.c.289 



Lettere in lerpofte nella parola. c.i2i.ti.t 
Lettere mutole quanti, c quali fuoni abbia 
noapponoi. parr.M.c.ig9 
Lettere non feraprefinite (ì profferii cono. 

cai. 274, U.7 
Lertere.ò uocaW.ò ^ofon inri connicn.chc 
ficno.crr? cotali nó fida mcz20.c.Ì75.u.2 
Lettore quatr, e quali (ìeno appo di noi nel 
la fcrittuft.e quatc, e quali ficno.ò cffcr 
poflano appo di noi n<lla voccx.t7i.u,io 
Lcttere.quantc termin;zÌQni, eDfcitehan> 
noilornomi. C.165.U.29 
' Lettere ,fc i nomi d'alcune di loro con l'ufci 
ta in e, ouucroini, pronunziar fi debba- 
no nel uoloarnoAro:cioèilbe,òil bi,ec. 
'parf.2. ; CI 67 

Lettere fe torte s'abbiano a nominar come 
femmine, la b,lac,ec. part.ix.i6$ 
Lettere trafpoiìe dalla pronnuz a per fug- 
gire il percotimento dclìcuiucik confo* 
nanri,edefempli. pjrt.1S.c21 7 

Leuorfi per Icuaronfi fc s'ufaffe ntl mi- 
glior fccolo. C.96.U.10 
I^iJi, che fi dica oggi. C63.U.29 
Li,ogllfe^^^<rfua dopo ilper. c295-w-t 
Libri, efcritture, e opere degli fcrittori del 
' bponfecolo.e qn furon dettati.cu.c.ioo 
Libri Tofcani del vecchio fecolo,<ome,e da 
cki s'andauano trasformado. c. la s.u. 1 9 
Lingua , che alcuni oggi tUiamano toiicn- 
te che tofa fìa nel vt'io. CS3U.20 
Lingba, che al:unio»gi chiamano i^orrcn- 
tc, nel vero fia lingua, »• di che pregi»?/ 
efcfiada ufarfi.ecomce da chi. c.cc.82 
Lingua de* moderni fegitrtari non ha paro 
le, ò modi , che meglio non polla cfpri- 
meifì nella pura fauclla. c.i^u.jy 
Lingua del buon focolo fc più nel popolo, 
ò negli fcritrori foflé pura , e tra gli fcrit- 
tori , ò negl' idioti , ò ne letterati , e per- 
chè, cap.iic.ioò 
Lingm Fiorentina in che fiamcn pcifctta, 
ch'a tempo del Bocc. cap.77.u.io 
Lingua Fjorcntinji odierna , come lì cono- 
fca , e fi prnoui manco perfetta , clic nel 
tempo del Boccaccio. C2p.;.c.75 
Lingua Fiorentina fc fu più abboiulancc, 
ch*a tcmpòdclBocc. C77.U.10 
Lingua, h per dir meglio , parole del buon 
(ccolo ufateda aUuoi moderni in manie 
ra,che radono odiofi.c òifpi* zzabili quei 
chel'vfao bcue,c dif<rctamtntt!.c.84.u.ji 

Lingua 



Lìngua più ddljltre perfetta quallii.c.74. 

ucr. • S-'- - . »7 

Lingua qual vcramcnttdir HpoiTa ,c qiul 
no. ^ C.151.U.2J 

Lingua feda tutta in arbitrio del populo. 
car.70. U.9 

Lingua Tofcana di qualfecolo fu da fcc- 
glicrfi per ifcriuere alla poftcrttà ; c in 
qujli coCc (la da ufardlj faiiclb, che cor 
redi mano in mano. cip. 5.C.S2 C.S4 20 

Lingua Tofcana pcrqual cagione pjggio- 
Tcilc dopo l'anno 1400. C3P.7.C.37. 

Lingua Tofcana q ti .indo a fiori ce, c quado 
a, sfiorire cominciifTe. C.74.H.5 

Liugua Tollaua quanto peggiorailc in ué 
ti anni. r.74'i.M 

Lingua Tofcana Te fia manco petfjttj^ca a 
tempo del boccaccio. C.72.U.1 5 

Linguaggi fcn.pic vfarono di moti ggirir- 
fì !'un l'altro.c perchè, e quali mote cgg-- 
no, c qualifico moiteogiati p:u che gli 
altri.c perchè. ' C.J7+.U 25 

Lingujci^t G dconlafLÌar nella lor hi gUiz- 
zj,c non impoucrirgli. C.26.U.30 

Lingue, cotnc naturalmente fi fpcngtno.ò 
s'otFufchmo l'uni l'ultra , ed t pjmpli del- 
la Greca , della Latina , della Cic:!i.-na, 
della Prouczjl'j.e della Tofc.c.39.u.22 31 

Lìngue, come fi debbano anicchire. c. 1 20. 
ucr. 1 5 

Lingue, come fieno più , ^> mca perfette. 
car.75. U.16 

Lingue non fi deono rìrtrignrre , nealla^ 
gar con tra le regole C.141.U.1 

Lingue perthc.r come fi murino, c.go.u.i 2 

Li.ngue perchè fi (criuano. c.75 u.zi. 

l ìngue fvrìtiepm dell'altre perfette qujli 
fieno. c.7<i.u.2c 

Lingue fcnzi fcrittori firatiano tutto 'i. 
car.70. u.iS 

Lingue viuc.erpfztalmentc !aTofijni.A fi 
pofl'4nei,òfidcóbano regolate. ca. i.c.6o 

Liuiodi Marcello Aiiriau: non fu rrasl.i ta- 
to dil Latino. C.66.n.r7 

Lucthcfi nel principio dcllc'pirol : profferì 
fcono fccmpic tutte le cojironanii.c. ^64 
uer. 19 

Luoghi.chc nel Decam.dell' Ìj. fi fono an- 
zi voluti lafciar difcttofi . ò imperfetti , 
che correggergli <li fantaha. cap i'.i.r.40 

luoghi del Dc^am. cljc in alcune copie pa- 

L ion corretti di fjntafià. cap.ii.^.zs 



Luoghi del Dccam. che o gli ftcfiì , ò fi.nlli 
fi truouano in altri libri del mcdcfimo. 
fccolo.cap.r5. < 59 

Luoghi eftratti dallihro degli .^mmacftra 
menti degli antichi, ne'quahle uirtù fi 
veggono cfprcflc della fauella della mi- 
gliore età. c.Tp.4C.78 

Luoghi particolari del Dee. chcfieonfide- 
rano,o fi dichiarano, ò fi difondono, ò (1 
correggono, ò intimo a'qu-H, comcchc 
fiafir."g:ona. cap. 14.C.44.C.63.U. 5 

Lu oght venzct te del D :ca.dtll' 8 2 della cui 
lettura fi rende r.'gionc. cap. 8 c.13 

Luogo del Dee. dttr S2ntlqualeilS; luiati 
COI regge feracdefiino.cd altri, c.ió.u 1 1 
M 

MAppoi Tofc2ni di dueguife, òucr 
fuoni ,cioèf^olpiia, e imperfetti: 
eJ cf<;mplideiruno,cl'aliro:e in che con- 
futi la diiforcnza , e Ce tale fu in tutto li 
d'^ttalettcra appo i Latini. C.275.U.37 
M in vcccdella n fcriuenano talora quei del 
buon fecolo anche tra parola, e parola, 
faccendone diduc voci una foljiimbuo- 
no,!mpotere,immaggiorc,cc.c.2 76.u.5 2 
M Ce diucnga femprc la n innazi a certe Iet- 
terete quali fieno le dette lctterc,cd efcm 
pit.ed cvccz^iooi, e come fi debba fcriue- 
reiaquefta parte. part.7.c.J75 
Mai. . C.63.U.36 
Maìufcola di quali roci debba fcriucrfiU 
p;ima lettera. part.23.c.3i5 
Mrtiufiola.efuo ufo perchè foficinttodo^- 

tO. C.2J4.U.2S 

^^ai^fcola vocale principio di parola fe mai 
fi Uacci della fiiiituia per fuggii l'accidc 
tale fcoutro delle uocali. c.a34.u.io 

Malato per infw-rmo. c 148.U.23.C.149.U.3S 

.Mann. copta del Dccam.di quanta perfezto 
ne. C.7U.I4. 

Mann.copiòil Dccam. dell'originale, efa 
fcrupolofiJìmo nel rapprefentarloci ap- 
punro. C.4J.U 20 

Mannelli nell'altre co fe fu però gli altri co- 
piatori del fuo tcpo,minell i purità dell' 
ottograf nOjConde auuenifie.c.27S.u.29 

Manir. ohralcoftumedcgli altri del luo t$- 
po più fpeffo folc.chc rjddoppijtc vsòlc 
zete nella fua copia, c on Jc ciò in lui au- 
ucnifTc. c^78.u.j7 

Mann, perchè più degli altri nclUfciittura 
fi tenne prcITo al Latino. c. 1 3 9.U. 1 2 

Mann, 



Mann.qual Ha la Aia ortografìa. cap.4..c.7. 

^(anncUi quanto fofTc fcrupolofo nel co- 
piare il Dccam.deH'originale. cap. 3.C.7 

Mafnada ycfuoidiuerndgniiìcati. car.ój. 
uer. ti.tS 

MarnadicrCfCfuoi diucrC fìgni(ìcati.car.62 
ucr. 6 

Mjzzcrarc. c.63.u.q 

Meco , craltrcfucconipagncrccol con in- 
nanzi (Itcn bene. C.l36.U./g 

Migliorar poflono tuttclecofc, chcnoiìra 
operafono. C./34.U/0 

Minuzie gramaticali perchè talora fi di- 
fprczzino dagli fcriuori. C.44.U /q 

Mollare. C.65.U./6 

Mondo nome, come in alcune guife di par- 
lare perda la Tua forza natia, c./ 3 g.u./ 8 

Morto : cioè cdcr morto , per cflcrc uccifo. 
C/4S. u.^o.c-i49.u.ri. 

Morto per uccifo. c.ó^.u.^ 

Mutole lettere, come, e da chcorganofi 
protfcrifcano. c.r74.u.^9 

Mutole lettere quanti, e quali fuoni abbia* 
no appo noi. part.//.c.i 89 

Mutole perche fi chiamino alcune confo- 
nanti.contr' a i Gramatici. et 80.U.7. 

Muzio,e cofe fcritte da lui contr' a' fioren- 
tini fi ribattono, cap./ 9. c./ 46. ecap.^i. 

car. 15° 
Muzio fi ribatts. C44.u.ig 
N 

N Appo i Tofcani di due guife , òrer 
fuoni, cioè fcolpito,c imperfetto , c 
in che fieno inqucdo diflìmili alle due 
m : cfeinciò conuegniamo co' Latini, e 
dubbiocontro ad Agellio , e Nigidio in- 
torno a qucftidue fuoni,cdefempli,e co 
me fi debba fcriucrc in queda parte, par» 
tic.io. < -277 

K fcinnanzi:! ccrtclettere fi trasformi fera 
prein m : e quali fieno ledettelctterc ,ed 
cfempli.ed eccezioni, e come fi debba feri 
uerein qucftapartic. part.7.cj7 5 
Nomi,ch' hanno l'accento in fu l'ultima fil* 
laba in qualuque vocale efcano, fon mol 
to propri del fclTo femminile, c.66 U./4. 
Nomi, e] fein turrc le lingue ficn mffterio- 
Parole ] fc.come fi difputa nel Cratilo ap- 
po Fiatone. c 5 1 u.^9 
'Nomi eterocliti di queda lingua.c.3 7.u j$ 
Nomi propri di luoghi, che dagli dcdì abi- 
utorì 11 proficrifcono diucrfamcntc. 



car. 5 7. B.4 

Nomi propri perchè nel Dccam.dcirg^. ta- 
lora fi leggono diucrfamcntc. cap.qcvij 

Nomi propri fi deono pronunziare fecon' 
do l'rfo delle lor patrie. c.^4.u.i3 

Nomi Tofcani de' Tofcaoi libri molti ftri. 
ueuano in Latino. c.43.u,3] 

Nomivfcenti in a, d'una fillaba fola, ò con 
l'accento fu l'ultima fillaba, fc come ma- 
(chi fi nomininolo come fcmmine.c./66. 
uer. 9 

Nomi ufccnti in aro , ed in arolo Te a i To- 
fcani fieno in tutto dranieri. c.J9t.tt.J$. 

Nodro.chc fi chiami talora. c. 1 5.U.24 

Nulla per Qualche cofa. 0.148. u./ g. c.149. 
uà. s 

Nuoue cofe piacdono, e le difficili imprefe 
t'hanno per più orrcuoli. c.gg.u./z 
O 

ODi due fuoni , cioè largo , e dretto fe 
ebbero i Larmi. c. 1 74.U 7 

O, ed e,chc fcguono dopo l' i, e l' u raccolti 
fono fempre larghe : e perchè:edileguan 
dofi li detti i, ed u , le predette lettere e, 
ed o,fempre di larghe fi fanno drettc, ed 
cfcmpli. part ^x.jjm 

O lar^o non s'edingue »iammai,nc injpria 
dpio,ne infin di parola, e perchè, c.j} 7. 
uer. Si 
O largo femprc, che è fine di parola ha l'ac- 
cento fopra di fe. c..«37.u.j.» 
Ogni fc ben s'adatti al plurale, c. 1 3 7.U. / 9 
Ognindì. c/ 36.1138 

Ogniflanti , e non Ogni fanti fi dee fcriuc- 
re,e perchè. C/37.U.15 
Ogniflanti,fc co$ì,ò altramcti fia benefcrit 
ta. C.307.U.J5 
Oltr'adò fe così òaltramenti fia benefcrit 
ta. c.3og.u.3 
Omega da prima non ebbero i Grcd. C174- 
ucr. 5 
Omero pone gli deflì rerfi in)diaerfi luo- 
ghi dello dcÌTo poema. C.53U.1X 
Opere , libri , e fcritture degli Scrittori del 
buon fccolo , e quando furon dettate, 
cap.iz. • cioo 
Ordinede' trattati di quedi libri, car. 1 }6> 
uer. 

Ordine del terzo di quedi libri. c.i6/.u.jo 
Orccchie,e loro giudicio, doue la regola ra 
ragando , è la più ficura regola nel fatto 



del troncameato. 



c.a$g.u.i5 
Ortograi- . 



ucr. 



Parentela tra au, ed o. 



Ortografia d'alcune p.irti del faueIlare,do- 
uc (ì molari dal Saluiatf. pnr.6.c.3 14 
Orto»iafia degli antichi ne' libri dei uolgar 
- "^noìlro le fia coftante, ò no. p.ir.8.c.205 
Ortografìa del Boccac.edcgli altri di quel- 
l'ccà. 7.U.3 1 

Ortografìa del Decam.dcirSi^miics'ètol- , 

ta,c che ordine s'è (eruato in cio.cap.y. c.^ Parentela tra'l eh, c ce. 
Ortografìa del Decani. deH'Sz^ perchè da Parentela tra'l b, c'I g. 

vana incerte parole. lo.u.j ~ 

Ortografìadcl Mann, cdclfaltre copte del 
Dccam.qual fia. 7 u.^ 

Ortografìadcl Mann. in alcune parole fé 

fìa incorante. lo.u. 
Ortografìa del Minn. in alcune parole fé 
fia iemprc mala. lo.u.l^ 
Ortografia del vcrfo redifTcrcnte cfTcrdcb^ 
ba da quella della profa. par.36.c.? y;^ 
Ortografia del uerfo, c fuoi propri ibufì , c 
mali,che quindi nafcono.c.z/z.u. zo.car. 

Ortografìa dellle buone copie in quali pa- 
rolcyCcofc s'abbandoni del tutto nelDe- 
cameronc dell'» 2^ e perche, c. io. u.27. 
cu. u.f 2^ 

Ortografìa delle fiilabe. 302.U.1J 
Ortografìa delle parole. par.a.c. ^oj 
Ortografìa,e fuo trattato. cap.»..c. l^ì 
Ortografìa mala qu.1l fia da dire. 10.U./9 
Ortografìa quale abbia per fuo ucio , pri- 
mo,c general fondamento, par. ^.aoi 
Ortografìa quanto Tempre fìa fVata inco- 
flanie nel uolgar noftro. 199^14 
Ortografia quanto fia difficile afcrmarfi 
! nel uolgar noAro. par. ■{.099 

Oleografia quanto talora importi allo'n- 
tendere i fenfidel fauellare : ed efcmpli . 
pan. /96 



Altonl. ei.v/j 
Paragone tra gli Scrittori delbuonfb. 
^o\o. cap 1 i.c. 1 00 

Parentcla.anziamiftatrala f,c*l t. c.i9%, 

IO 

g90.U./ 
S00.U.2O 

„ 300.U.9 
Parentela tra'l b, ci p. ^oom.ìj 
Parcnrela tra'l c, e'J g. 3op_iK25^ 
Parentela tra'l d , c i g morbido raddop- 
piato. 
Parentela tra'l d, e'I t. 
Parentela tra V g, e'I q. 
Parentela tra la a , e la e. 
Parentela tra la a, eio o. 
Parentela tra la e, e lo 
Parentela tra la 1_^ e'J d. 
Parentela tra la ì_lC*1 g. 
Parentela tra la 1 .eia n. ' 



Parentela tra la l_i_el a r. 
Parentela tra la n.» e'I ^. 



eM d 



301.U.Z 
3oi.u./r 

30I.U.2X 
^89.U.20 

289.U.2S 

z9;-u.?o 

^95U.3 ^ 

carte 296. 

>97U'2Z 
^97"29 



Parentela tra la r 
ucr. 

Parentela tra la f, de. 

Parentela tra la f, eia f. ^ 

Parentela tra la f , e la z. afpra. cAt.zqfi, 
uer. ^ 
Parentela tra la z_l e'I g. 300. u.i 

Parentela tra la rozza , c'I d . car. 299. 

uer. 3/ 
Parentela tra la z fottilCjoafpra ,edil c, 

ucr.» 

Paicntclatralc zete, eia f, così propria, 
come non propiia. 298.U.21 
Parentela tra lo i , e la r. 29,. u./^ 

Patcntela tra lo i_j_ c lo o. 290.9.1 g 

Parentela tra lo ij_c lo u. 29o.u.38 



Ortografia folamentc quanti luoghi ha ac _ ^y^.^.^p 

concinclDccamcronccdefempli .par.2. Parentela tra io i. raccoltocela ].car.29i. 
car. 1 97 

Ortografia Tofcana onde , e come prender 
debba L fondamenti delle fue regole: e 
quale fia il primo fondamento , quale il 
fecondo,quaicil terzo , quale il quarto . 
C.20S. u.i.i 3.24.38. 

Ortografìa Tofcana fc da'noftri ne fia (lato 
trattato. 1 99.U.22 

Otta per ora. c.148.u.j2.c.i49.u.2:ì 

Oue, che pofta fia dopo ia, fc talot fi tron- 
chi ndia froncc. ^34.u.3 7 



uer. 

Parentela tra Io o, elo u. 29J.U.1 
Parentela tra lo u confonante, ci b. car. 

ucr.jf 

Parentela tra lo u confonantc, ci d. car. 

ucr.j 

Parentela tra lo u confonante, ci g. car, 
^93» uer.ii 
Parentela tra Io u confonante, ci p. car. 

^93. uer. 26 

Parentela tra Io u confonantc, eia f nel 
I-aiino. 298.U.3 
ZZ. Parentela 



farentcla tra lo u confonaate » eia m. 
. 291 Tcr.i/ 
Parentela tra lo u, eia 1. i92.u.S 
Parentela tra fchi , c di. 29S.U.14 
Parentele, e amiftà tra le lettere , e del mu- 
tarfi^che fanno d'una in altra: cdcrcm- 
plf. par.i9.c.289 
^Parentele tra le lcttere,chc fono appo i To- 
fcani le mcdeHmc , in buona parte reno 
andicappo iLattni,ci Greci. 301 v.i 5 
Farcntcfi fCfuo ufo , e fuc regole. car.3Z7. 

uer. 23 
PARERSI, che fignifichi: cdcfcmpii. car. 

61. ver. 27 

Parlando prefto sabbrcuiano le uoci nella 
pronunzia. a6.v.24 
parlari cftratti dal libro degli AmmaclUa* 
menti degli antichi , nc'quali le uirtù fi 
ucggono cfprcdc della fauclla della mi» 
glioreetà. ^ cap.4.c.7J 

P^tlaii.ò "1 del Decam. che , 0 le ftcflc , ò lì- 
^<>ro!e J mili fi truouano in altri hbridcl 
medcfiino fccolo. cap.i<.c.<9 
non fempreaun modo, cap.foc.26 
'^role, a cui nella lor fìncs'edingue fem- 
pre la vocale per fuggir l'accidentale fcon 
tro. par.?i.c.:3 8 

**rolc,acui fegua confon3nte,qu.ili,quan 
do,c come fi tronchino. par.37.c.25 
^'role, allequali nella lor fìnecziandio nel: 
la profa,» eftjnguc non fcmpre.ma talo- 
ra la uocalc.chc s'intoppa con la fcguen- 
_ tr. par.3».<.2+i 
"rolc antiche talor fi difmcttono, ma tar- 
di.ò per tempo fi ripigliano le più uoirc. 
ijo. , ucr. i I 

^^rolc , <hc alcuni credettcro,che nò s'viai- 
fero nel miglior fecole;.. <9p.ax.c. 1 53 
Parole , che del lor nafcimcnto hanno per- 
duta la ragione. 2IÓ.U.Z2 
Parole, che di più paiono diuenutcuna fo- 
la, fcfcriucr fi debbano uoitanicnie.r jr. 

. 3- 

Paiole, che'l Mann, ftri uc or bene, e or m a- 

le. 10.U.13 
Parolc.chenafcono di giorno in giorno, la 

più partefi perdono. 120.U.19 
Parole , chcnd Decam. dell'Sz.fono fciiftc 

in pju modi.c pen liè. 10.U.7 
Parole, che nella coda danno luogo air.)po 

Arofo. figua t ò non (cgua coofouantc . 

par. 36. X50 



Fa role, che nel tefto del Mann, fono £cn*rte 

or bene, cor male . par. ii.r.zo9 

Parole,chc non s'adoperano Ce preHb ad ci- 
fe non fcgua confonante , c le quali pof- 
fonriceuer l'apoftrofo nella coda.par.3 5 
car. 249 
Parole , chepaion proprie della profa . 1 4/. 

ucr. »5 
Parole, che fcriucndofi fcparate muun fca 



fo. 



243 U.38 



Paiole, che fi pronunziano diucrfamcnte , 
«perchè. cap./5.c.i39 
Parole, che fi pronunziano,e fi fcnuono in 
più d'un modo. c..*i6.uz3 
Parole, che fi troncano per la fimiglianza , 
che hanno con alcune, a cui bene il 
troncarfi. 244.U.1. 
Parole d'una fillaba , allequali non s'cftin- 
gucmai la uocalc, chele finifi;e.car.23 8. 
uer. 3 
Parolc,cloro ortografia. par.2.c.3o j 
Parole, e modi del dire , fi mut ino d'ct.ì m 
età : cdefcmpli , e da chi maneggia l'al- 
trui fcrittu re fi deonolafciarcAa re, co- 
me le fende l'Autore, cap. 18C.147 
Parolc.c modi. Nelle parole,emodi.chend 
fi truouino nelle fintrurc del pii^lior fc 
colo, fe fij da propor l'ufo antuluifimo, 
ò ti prefcucc. 74.U.27 
Parole, il chead arbitrio dell'ufo hanno ri- 
Parlari J uolta in altra la lor forza natia , 
c che talora di parole fon diucautc filla- 
be. 32g.u.9 
Parole.cT del Dccam.chcfi coafiderano,ò 
Parlari J fi dichiarano, ò (I difendono, ò fi 
corregiiono, ò intorno alieqiialt, corno- 
clic iu.ii ingiona. cap.13.44 
Parolc,c1 Hcllc lingue viue, che fono atte à 
Parlati J feri ucr fida chi fi dcbbaa prende- 
re. cap. 2. 7 j 
Parole.cnil fignificato della lor nafcitàmu- 
Parlari J tano fpeflb. 1 3 S.u. i 
Parole nel tcdo del Mann, che paion fem- 
pre male Scritte. par.12.21» 
Parole nelle quali dal Mann, non ù raddop 
piala confonante, cfc fi debba imitare. 
par.40. 268 
Partciipcfefia parola Tofcana. i J6.U.5 
Partcficc , che fi^fichi nel uolgar noilro . 

136. uer.9 
Pania no per partiamo fc s'vfaflc nel mi- 

90-U.t 

Patti- 



glior fccolo. 



farticcllc del fauellarè, checonfiftono di 
DÌu parole, fc tutte inficme in un corpo , 
o didime nelle lor membra Ci dcbban 
rapprcfcntarc . par.4.309 

Pena talora, chefignifichi. 38.U.3. 

Perchè non fi debbano vfar molti uoc;ìbò< 
li , eraodipiouutidal Latino , li J qu.1I 
▼iene il corpo del uolgnrnoftro, come 
molti fc n'u/a, uenuti , dicono , dal Pro- 

' uenzalcychec'è in tutto Aranicro.cjp.S. 
90.91. U.39. 

Perchè più fcriua, chi manco fa. 1 5 g.u.22 

Perfezioni delie lingue quali (lene, e che le 
generi. 75-V.25 

Perfona perniuno . 14S.U. 17.26 

Petrarca , efue marauigliofc Iodi nel farro 
della fauclla. iz.u.31 

Petrarca ne' Trionfi,fc,c come racchiudere 
imitazione. 104.U.5 

Petrarca nel Canzoniere fc fu puro di fauci 
la. 93.u.t3 

Petrarca non nella purità , ma nella leggia- 
dria è (ingoiare tra gli altri dd tempo 
fuo, e perchè. I2i.u..r4. 

Petrarca perchè ne' Trionfi mcn puro , che 
nel Canzoniere. i04 U.2 

Petrarca perchè nel Canzoniere foflc pu- 
rillimo nella fàuclla, e nelle Tofcanepro 
fenonpuro. 103. u. 29 

Petrarca perchè non vfaffc molte uoci ami 
che,chc vfarono gli altri del tempo fuo , 
>i9« U.34 

Petrarca perchè paia di meno antica faucl- 
la, che gli altri del tempo fuo. ii9.u..y4. 
lao. ^ V.3 

Petrarca quando morì. 130. u. 13 

Petrarca quando nafcctTe. 119.U.Z+ 

Pet rarca fe del moderno fa uellare folle lo'n 
troduttore , come uogliono alcuni , e a 
chi fi dee quefto uanro.i 20.U. 3.»..f^f.u.4 

Petrarca fedi purità di lingua foprauan- 
zaffcla Commedia di Danre. izi.u.ij 

Petrarca fi può dir quafi, chela Latina lin- 
guarifu itafl'c. 103.U.36 

Pieno per carico. 64.U.16 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 

Pifani ' 

Lucchefi ^ come in certe uoci pronun- 
Sanefi ] zino le zete . carte 298. 
Genoucfi 1 uer. 21 
Franccfchi . 

Pifani pronunziano r per L 294.11.2^ 



PlftoTa à M.Jmo. Vedi Epìflola. ' 
Poefic bade di quante guifc fieno appo 
noi. 144.U.1 
Poeti in fusfidio del poco ucrifixnile fi uol- 
gono alla macchina. 33.U./.S 
Poeti paiono fcriuere in fauclla diuerfa da' 
profatori , per trccaglouf. 14Ì.U./7 
Poeti principalmente fauorifcono Tufo an- 
ticodelfauellarc . 140.U.14 
Poeti quali parole paiano auer proprie, e 
che fieno tutte loro. c. 141.U.36.30.3 i.c. 
141.U.37. /42.U.1) 
Poeri fatitici, e mordaci,ma difilpiti, quali 
abbia h lingua nollra. /44.U.6 
Poetichcpaiolc ufatein profa. 14J.U.24 
Poliziano,cfucftanze lodate. 93:U.z/ 
Poliziano fu il primo^chedcfTe principio al 
rifurger della Tofcana lingua. 93. u. 2/ 
Poliziano in quale opera uincelTe femedo- 
^ fimo. 93.U.21 
Popolo agli Seri t tori , o gli Scritto,i al po- 
polo in cofe eguali fe ficn da porre auan 
ti nel fatto della lingua. 7Z.U.35 
Popolo è più alloluto fignordella pronun- 
zia , che deHaltrecofc della fauclla . car. 
193. U.27 
Popolo in che dobbiamo tot per maeftro 
nel fatto della lingua , e in che gli Scrit- 
tori. 7KU.3Z 
Popolo fe Ha miglior giudice della lingua , 
- che qual fi voglia iàuio, e perchè . car. 

70. ▼.20 
Popolo fefia fignordella fauella. C.70.U.9 
Portar nella fpcranza per ifperarc , danna- 
to dal Rufccllo. 52. u.27 
Pouero cuore. 6 5.r. 5 
Prenze per prencipc. 6/.U.5 
Prefumercper prcfuracrc.car. 148.U.21.C. 

149' ▼•a.f 
Prieia per pietra. 96.U. 1 6 

PRIMA , qual uocc abbia comunemente 
per Tua cortifpondcntc , e qual no. car. 
40. u.ij 
PRIMA taIora,chefienifichi. 49.u.ik 
Primitiuiinuecedc'deriuati : ed cfempli. 

jj. U.21 
J*roemio del fecondo libro . 67 
Proemio del terzo libro. 155 
Proemio medefimo pofto dal Boccaccio in 
due luoghi del Decam. 53u.1i 
Pronomi,ò affidi replicati di fouetchio,qua 
to proprio del uolgar noAro . 56. u.27 
Z z a Pronunzia 



Pronunzia ama Tigcuolezza , c le parole 
fcolpitc: ed cfcmpli. par.20.c./it 

Pronunzia cerca la brcuità . pan. 3 7.C.J 5 1 

Pronunzia degli antichi , ò oc' moderni fé 
dcbbc fcguufi nello fcriucr corrcttamcn 
te. par. /O.C. 207 

Pronunzia del popolo di Firenze , ò d'altro 
diTorc9.na fc fi debba fcguirc nello Ter:» 
ucrcortettamenie. par.9.Ci»o6 

Pronunzia Fiorentina perche da alcuni fia 



motteggiata. 



I $o.u.4 



Pronunzia naturalmente cerca la brcuità. 

C.220. u.if. 
pronunzia quale feguir fi debba nello fcri- 
uer corrcLiamentc nella Tofcana lingua, 
par. 7. 204 
Pronunzia Te dal uecchio fccolo alnuouo 
fia andata uagando. 204.U.30 
Pronunzia fc debba fcguirfi dalla fcnttura. 

par. 5. 20/ 
Pronunzia fc fi debba nella fcrittura ante- 
porre alla deriuazion delle voci , ò al na- 
fcimento delle patolc:ed efcmpli . c.joj. 
uer. 36 
Pionunzia fpczialmentefoggetta al popo- 
lo. 193. u. 27 
pronunzia Tofcana è infingarda .car. 219. 

uer. 2/ 
Pronunzia Tofiana fugge il percotimen- 
to, e lo Crepito delle diucrfe confonan» 
ti. par./4.c.2i3 
Pronunzia Tofcana fugge la fatica «el'a- 
fprczze. par. 13. c. 2/ 2 

Pf opofta del foggetto del terzo di quefti 
libri. /62.U.13 
proprietà della Tofcana lingua , che fotto 
regola non fi pollon ridurreiquanre fie- 
no. 153"$ 
Profa cammina mal volentieri con certe pa 
Aoie , ne uuol nftrignerfi a numeri mol- 
to sfoizati. 239.U.3J 
profa per tcuercnza porta rifpctto al uer- 
fo. 14/.U.3S 
P(ofa può ufar tutte le parole, e modi,che 
fanno per lei: ed efempli. ì^z.u.jì 
p rofa quali parole paia auer proprie, e che 
fieno tuttcfue . 141. u. 25 

Piofa fi nz.i buon fuono , non pur tirarla , 
mabifogua quafi portarla addofib.car. 

Profa fonora perchè fi fcolpifca nella mo- 
monapiU,cliclafcoidau. sjz.u.J 



?rofa Tofcana , cfcrittureTofcane in pro- 
fa , nel oiiglior fccolo fi (dcgnaua da' let- 
terati. 103.U.1 

pioucnzale lingua perchè uenilfe in prc- 
gio,c perche cadeATc. S9.U. 26.28 

prouenzale lingua più forfè per ucntura , 
che per ragione ftau in pregio alcun 
tempo. 92U. iz 

Proucnzalc lingua fe abbia dato uocaboli 
alla Tofcana. 92U. 11 

puKcll.iggio. 66.U.ÌO 

Punti, cioè, loro regole raccolte dal Saluia- 
ti, perchè non fcmprefi ucggano in tu^ 
to ofllruarcncl Decam.dcH'Sz 33 i.u.25 

Punti, c altri fcgni, onde oggi fi dirtinguo- 
nolc parti della feri ttura.fc tutti, ò par- 
te fodero in ulo appo i I.^itini,ei Greci: 
come fieno unii ,fe damodernit'adopc- 
rino dirittamente: quanti , e quali fieno 
quelli , i quali da noi acconciamente (I 
poiTono adoperare. Della figura del gra- 
do , della fedia , e degli fpazi di ciafchc- 
duno . A quali di eslì uenga appreiVo la 
maiufcola. Del diritto ufo di tutti loro: 
delle loro regole, circufianzc,di(ferenz e, 
diflinzioni, euarictà: con glicfcmpli del 
Dccamctone. par24.c.3zS 

Punto fotto la lettera ufaron talora i no- 
(Vriin uecedicafl'aincnto. 245. v. 17 

Punto fotto in ueccd'apoftrofo nelle fcnt- 
turc del miglior fccolo. 244.U.23 

Purità de' uocaboli, e de' parlari,chepiofic 
to rechi alle lingue. 76.v.tf 

Purità della lingua quanto fia più laudeuo 
le ne' moderni, che non fu negli antichi. 
94. u.jo 

OAppo i Latini a che fcruifle . car. 1 7 1. 
U. 74 

Q_ appo i Tofcanì nelle fcrittuit »*adopcr a 
fenza bifogno , e fc cotale fu nel latino . 
C.170.U.30. C.17/.U 8.12 

Qj^ e g, tra l'altre lettere fono attisfimi 
fpczialmcnte ad aiutare il raccoglimene 
to di più uocali in un fiato. i7s.u.^/ 

QVAGGIV feco»ì, ò altramcnti fia bene 
fcritia. 30S.U.17. 

Qain«.i,'i fecol dinnanzi ftienbeQe.c.2 36 

Quindi J u. 3<V 

R 

R,Ed 1 perchè conueneuolmentc fi pof 
fon chiamarliquide. c.j/6u. 5 

R, ed 1 fono oltr'aU'altrc trattabili, cac- 

xendcuoli. 



rcdeuoir.e atte nitnralm^te té ippi'aftrar- 
(ì con l'altre confonanti. c.jié u.^. c.ju.j 
K in certi tempi di certi verbi per fòlcnnilTì 
mo priuilcgio ù raddoppia contr'alia re- 
gola. c.2r8.u.4 
Rin uecedi 1 , daquai popoli (ì pronunzi. 

carz94. u.jj 
R interpola nella parolaie perchè: ed cfcm 
pli. 

R talorgittauan YÌa,taIor la mettcuano gli 
anttchi,doue ella no era:c perchè, c.z/4. 
ìj.S.c.Ji/. ìì.jy 

Rammaricare, rammarricarc, o ramarrica- 
re fedebba fcriuerH^ed cfempli.c.i i.u tj 

Regole del tronc;)rc,ò no trócarele parole, 
a cui fegua confonatc. c j^z, fino a c.j6t 
Regole della Gramatica fc nelle bafle.ò gio 
cofepocfiefcruar fi debbano, c. /7.C.144 

Regole della lingua,che cofa fìeno.7 i.u.36 

Re gole della lingua da chi,ccome fcriuer fi 
pofTano. c. 7.1.11. 2 

Regole della lingua tor Ci dcono dal miglio 
te vfo fenza riguardo d'antico, ò di mo- 
derno. C.7J U.9 

Regole dcll.i Tofcana lingua, che fon prcfc 
dal miglior fecolo.fc Ci potrebbono auc 
re a dimettere per ;<ltre nuoue.c 1 3 c.334 

Regole della Tofcana lingua da quale età,c 
da quali fcrittori racor fi debbano 74.U.Z 

Regole della Tofcan.i lingua fopra quale 
età, e quali Autori ibndar fi debbano. 
car.134. u.x 

Regole della Tofcana lingua fopra quale 
etàfìen da fondarfi. c.95 u./ 

Regole delle lingue vme , cchefono atte a 
fcriucrfi , e fpt zialmétc delia Tofcana.da 
chi fi debbano raccorrc. <ip.jx.7j 

Regole fcritte in che fìcn migliori, che la vo 
cedei popolo. c.7/.u.ig 

Regole tredici del non cdingucre alcuna 
delle due vocali , che s'intoppano tra pa* 
rola, e parola. part.3o.c.23 5 

Regolare fe fi pollano , ò fi debbano le lin- 
gue viuc.efpczialmenie la Tofc.c./. c. 70 

Replica deirarticolo,del fcgno del cafo,dcl- 
l'accòpagna nome , e della prepofizionc 
a rutti i nomi addicttiui. che nfpódono 
a vn fo!o,emcdefimofuflatiuo.c.64.a.6 

Rifuggio per rifugio. c.-f 84 u.ij 

Rima,clofcriuere in Rima diquanto pre- 
gio folTe nel miglior fecolo. c.ios.u.6 

Rimancflc per rimaneilì dfk (hi oggi fi dica. 



ercs*ura(fe nel miglior fecolo. e. 96.11. r# 
Rime improprie quante, e quali fieno, e fo 
fi pofTono difendere, e ular ne' tempi no 
Ari. part i^c.j^x 

Rime improprie fono fpcfio più falfc,che 
quelle,che falfe fi chiamano comunemé-- 
te. ci94.u.> 
Rimedire. C.65.U. t 

R.fpo(\.i ad alcune cofe fcritte dal Muzio 
contr' a i Fiorent.c.r9.c /46.c c.z i.c lio 
S 

S Anzi .che lettera ,yn fìfchio. C./87.U.1 j 
S.chejpiincipio fiadi parola,ea cui fegue 
diueria conlbnante , quando prenda da- 
uanti a feloi,òla e: e quando auendole, 
le fcacd uia:ed eferoplj,ed eccezioni, par- 
tic./ 9.C. 2/ S.c.// 9. U.35» 
S.e fua amiflà col c. C..498.U./0 
Slettcra flrcpitofa,efifihiante. C184.U.11 
Sacccntc,che fignificbi. C.65.U.30 
S.ilmeria. c.6o.u.3(> 
Saluiati.che^mctta di fare intorno al foftc 
nere, ò noie cofe di quefti libri. c.# 58U m 
Salui.ni promette il vocabolario delia To»* 
fcana lingua. c. 1^90.35 

Saluiati^metie un trart.uo iJifpartc còpra 
la moderna lingu.i de'itgretari.c 84 u.3 5 
Santa r.omcaddiettiuo,rome talora in cer-> 
ti parlari ^da la fua forza natiaj 3S.U.J6 
Satirici.emordaci.ma diHìpiti , quah poeti 
tra'noftfi fi poflan dire. c.r44ir.6 
Saui anche non 'danno femprc nel miglio» 
'C. c.aS.u.itf 
Se, in vece del c morbido , da chi fi pionun* 
zi , e fe fi truouinclk Scritture del mi' 
glior fecolo. c.*8^u.i# 
Scaggialc ornamento aoafolamentecofi- 
tadinefco. c.64.u.2} 
Scalpitare. c.óo.u jo 

Scede. _ C.65.U r 

Schcr.inì. C.6o.u.j2 
Schifiltà. C.601U./9 
Don Scipio di Cadrò circofci itto con lo- 
de di fioiit» ft»Ie. C.83.U.39 
Scontro accidentale delle vocali , comeac- 
crggia nel volgar noftro, e in quanti mo 
di fi Ahifi dalla pronunzia , ed efcmpli. 
pan..!}. c jzy- 

Scontio .iccidentale delle vocali in quali pa- 
role accaggu, the nella profi.c nel »eifo 
pcidon kmptc la votale, che Icfinifcc. 

2z 3 Scontio 



Scontro accidentale delle vocali in quali vo 
ci accagvja.a cui nel fin della parola, ezii 
dio nella profa,! cdmgua nò (cinpre,ma 
talora la vocale,chc le finifce. p.; :.c.Z4i 

Scontro accidctalc delle vocali , quando nd 
fì tolga uia. Regole tredici, part.jo.r.a^ 5 

Scórro accidótalc (l* ognora che auu;cnes'e 
(lingua Tuna delle dette uoc.iIi.p.27.c.z3o 

Scontro accidétale delie vocali fi tcaccian 
doncvaa:edi quattro riguardi, cho«i«:ó 
uicneaucre. p.irt 25.C.229 

S>. dtroacddctaIe delle rocali fi ùtiita dalla 
pronuzta con interponimelo di cófona- 
tc:c di qual cófonàicicd esépli.primomo 
dorpcrchènon fifchifi rcmprc.p.24.c.228 

Scontro delle uocali , che 11 chiama fcontro 
naturale. part. 21.0.222 

Scontro ddlcTOcali no ru£;gtuano 1 nodri 
del buon fccolo,quaro fanno i moderni. 
car.317. U.13 

Scontro delle vocali pare, che fi procacci ftu 
diofamcnte dalli pronunzia :cd cTcnipli: 
e fc nel vero così na. patr. 22x^x5 

Scontro ocllevocal: fc ognora , che ti fchifia 
nella pronunzia con l'cftinguimcnto del 
la vocale fchiFar (I debba col mrdefimo 
. anche nella fctittura. part.28.c.J3 i 

Scontro delie vocali (ì fchifa dalla pronuzta 
per t'uggirla t'jiica : einquanti modi fi 
rchifì,equal fia lo fcótronatur.ile.equal 
raccidccale.c quati,equali fieno i lorfeg 
gi:ed esépli di tutte q(lecorc.pa.2i.c.22 2 

Scontro naturale delle vocali , c Tuo tratta- 
to. partzi.c.a22 

Scorrezioni di lingua , che oggi lononel 
• popolo di Firenze, v'arano an:hc Icmc- 
defime,ò (ìmilinclmiplior fecolotcpruo 
nati con nìol;i cicmpli. <ap. io.c.95 

Scorrczioni.cldc' noKlri giocofi poeti, car» 

Barba ri fall Jce 144.. u./o 

Scnttori,chc eccedono nel verfo.di rado va- 
gliono ncll i profa: ecosì allo'ncoutro. 
car.104. U.15 

Scrittori del buon fecolo, chi{urono,c qua 
li cofe, e in che tempo fcrilfe ciafi:un di lo 
ro,e qual più, c <)ual meno fia da prcgia- 
rc,e perchè. cap. i^.c. 1 00 

Scrittori difprczzano la cura troppo minu- 
ta dello rcr>u<:rséj>rca un modo.>;.2 7.u.37 

Scrittori in che dobbiamo tor^ macllri nel 
fattodcHa lingua, cin chcil pop.c.7 t.u.jj 

Scrittori ac^libii , che ci Ufcuno (cubano il 



ruggello del ^rado delle voci, et 5.0.37 

Scrittori nobili efcono talora della pefta. 
cari 5. u..»t 

sctittori,ò Tvlo fé fia fig.della fau.c 73 .1U23 

S.rittori perchè difprezzino talora Je minu 
zie gramaticalL C.49U.19 

Scrittori qh nò trattanodi miterfoirili nò 
liUno scpre i'uliigor della Loica. 46.U.3) 

Sctiito.Tofc.del buó fccjeloro aut.i34.u.i4 

Scrittura , che abbia per Tuo fine , c qual tìa 
Tvfiào Tuo. cjoi.u.i 

Scrittura dee cfier ritratto» e fembiaoza del 
la pronunzia. c. iS5.u.Z4 

Sciittura in alcuna Tua parte è più chiara» 
che la pionunzia. C.41.U.30 

Scrittura fc debba cócentarfi d'efprtmerla 
pronunzia. c.zo4.u.rr 

Saittura fé, ccomc debba al]ar.igioncla 
pronunzia anteporre. 0.^03.0.361 

Scrittura fcm qua! che parte Ha più chiara» 
chela pronunzia , eia pronunzia allo'n- 
contro più chiara .chclafcrittura : cde> 
Templi. part.6.c.JOJ 

Scritture del buon fccolo fc eruno cont'or- 
mialia pronunzia. C.207.U.I9- 

Scrirruredinó pura lingua nóviuono.ein- 
tcdonfi men,chc l'altre, c perchè 76.U.10 

scritture libri.eopcrcdegli fcrittori Jclbuò 
fecolo.e qudio furon dcttatc.c. 1 z.c. 1 00 

ScriitureTofc.dcl vecchio fccolo,come,e dai 
chi s'andauano trasformar.do. ci j $.u.i 9 

Sdrucciole parole a troncarfi, eunirficon 
altre fotto uno accento, fiano.oltr' all' al- 
' trc,acconcemilTimamente. c.^44.u.9 

Secoroedcfiroo lì dice anchedi remmina,ed 
cauuerbio. C.19.U.6 

Segni fé ben il pógano più d'uno nella fcrit 
tura fopra lo fleffo luogo: sì come per c- 
«éplo.il gr^ue, l'apodrofo, ci titolo, che 
fuolertar fopra lo i. part.2/.c.3 23 

Segno della diuifion della parola nella fin 
della riga.c d'alcuni altri fcgni.che s'ufa- 
none' margini de'libri. part.^5. c.^}J 

Segretaii de'Priacipi,eloro lingua òdienu 
comc,cinchefienoda fcufare : c come e 
in che no : c dellequalità della detta lin- 
gua de' Segretari, cap. 5.C.82.C. 84.0.13 

Sci,per fc feconda voce del uerbo fono,fc fi 
truouf nelle fcrit.del migl.fec.c.a 50.U. i 5 

Semiuocali,come fi pronunzino, c. 1 80.U.4 

Semiuocali lettere, comc|, e da che organo 
U profFcrifcano. c. 1 74 »■ ^> 

Scmi« 



Semiaocalì perche Ci chiamino alcune con- 
fonanti : contr'a t Gramarici. c. 1 80.0.4. 
Semiuocali quante, e quali fieno appo di 
noi. par.9.c.i8o 

Sera per farà , fesVfj (Te nel miglior fecole, 
eda quaji popoli oggi fi dica . C.96.U. 1 1 

Seruircindifurato fentimento . C.65.T. 23 

Sedo , ò genere ne' nodri nomi fc fegua la 
natura della cofa, ola figura dcluoca- 
bolo. C.165.V.5 

Sillaba qual fia la materia , c qual la forma 
di checU ccompofla. C.173U.39 

Sillabe come fi debbano compitare , e deli- 
errore de' tpacflri nfllo'nfegnarlcx dell' 
abufo,cheincio bifogna fcguirea forza, 
par.i. C.302 

Sillabe d'vni fola uocalc fc fìcn forme fen- 
za materia. c. lyó.u.^i 

Sillabe, e loro ortografìa. cap.4.c.30z 

Soggetto di quefti uolumi. c.z.u.19 

Soggetto vniucrfale del primo diqueAi li- 
bri. c« 5. nel tir. 

Sollcci tudine talora ,che (ìgnifìchi.c. 1 5 .v. 7. 

Sopranfrgna. c.66.u.ii 

Starnazzare fu detto da Starna, e pur fi di- 
fìende ad altro. C.137.U.36 

Sua per fue, e fuoi fes'vfafrc nel miglior fe- 
cole c,97.u.7 

Suono della profa, in cui foffe migliore nel 
miglior fccolOfò negli fcienziati, ò negli 

idioti. C.IOO.V.k2 

Suto peritato, c.t48.u./9.c.i49.u. 10 

T 

T,Efuaamif\àconIaf. C.298.U./0 
Tfeappo i latini rcndcffc il fuono 
delia nolha z fottile: gratta, grazia: fen- 
teotij.fcntenzia : ec. c>i86.u.4 
T,fc appo noi abbia più d'un fuono. car. 

#86. ver. 16 

Tauola delle Kouelle perchè difcordi talo- 
ra da' titoli delle medeAme. cap.9c 23 
Tela delie parole ralor fi muta . c.49.ua7 
TEMA per SOGGETTO con l'articolo 
femminile. C./65U.12 
Termini gramaticali.c altri,come s'vfìno in 
Qucftì libri, e perche. ex 63. u. 6 

Tefcide perche chiamafl'e per nome ucflito 
.ail.1 greca il Bocc. C43 u.26 

Titoli de' libri fpcHo fi fecero» e fi fanno in 
lingue mortelo Araoicrc, e perchè . c.43. 
uer. 19 
TitolOfChcft'inteodc delBoccac. donedice 



d'aucTC fcritto il Dcc.fcnza tif.42.r 17.31 

Titolo nel Dcc.del Bocc.comc fla nel Man- 
nelli. c.42.r.2/ 

Titolo pofTon porrca lor modo a i libri lo- 
ro gli fcrittori,nc fe ne cura il popolo . c. 
4?. U./7 

Toglie terza'uocedel nerbo tolgo^ moren- 
do nella uocc la Tofcana faucila, perlb 
difetto dell'alfabeto , e d'altre cofc della 
fcrittura,in più di ucnti diuerfi modi po 
trebbepronunziarft. f./70.u,i9 

Tornare pei andare a (\dre,ò ucnire a Ilare. 
C.148.U.17. C./49.U.3 

Tofcana lingua , come pofTa feruirfi delle 
parole.c modi piouuii dalle cattedre, e 
dalle fcu ole della latina gramatica . car. 
92. uer. 22 

Tofcana lingua , che fi parla oggi , fe fia la 
ilefTa, che quella del miglior fccolo . car. 
/93. uer. 19 

Tofcana lingua da qual popolo aueflegli 
ftrittori,e le regole . c./ <; 1 U.3O 

Tofcana lingua dall'anno 1300. al /34S. 
(luanto n mutafTc. e 100.U.Z4 

Tol Icana lingua del miglior fecolo uaga na 
ruralmente. C./01.U.17 

Tofcana lingua in che fia migliorata dopo 
la fua dcdtnazionc. c.93 u.3/ 

Tofcana lingua odierna fe fia diuerfada 
quella del miglior fecolo* c.94 u.:S 

Tofcana lingua perchè«e come nacque. cart 
90.U,25. C.9 l.U.6.9.24. 

Tofcana lingua quando a fiorire,e quando 
a sfiorire cominciaffe. c74-u.5 

Tofcana lingua,quando cominciaffe à ptg- 
giorarc.c quando a rimigliora rc,e che ^ 
grcfTo fino a oggi abbia fatto. ca.9.c.93 

Tofcana lingua quando reflò d'efTcr pura . 
C.131. a.35 

Tofcana lingua quate proprietà abbia,chc 
fotto regola no fi poffon ridurre. 1 53 5 

Tofcana lingua^quanto al fatto del fauella 
re,fc fia mai punto rimigliorata dopo la 
Tua declinazione , e da quanto tempo ia 
qua. C.93.U.J9 

Tofcana lingua quanto piggiorafTe m uea 
ti anni. C.74.U.11 

Tofcana lingua fe debba difcoflarfi dal La- 
tino, come credono alcuni : c perchè il 
credano. c.i4<u.5 

Tofcana lingua fe , c quanto fi fia mutata . 
c.14.5. ìper.i 

Tofcana 



Tofcana lingua fé fu più pura negli idioti. 

C.88. U.26 
Tofcana lingua fc per rauucntrc, cdi bótà 
di faucHa , c d'eccellenza d'Autori poITa 
tanto foprauanzar l'età dcJfiocc.ches*- 
. abbiano àdifmcttcrc le regole tratte da- 
• glifcrittori di quel tempo, cap./ j.c. 1 54 
tofcana lingua fc uoicntieri fi difcodi djl- 
la Latina : c feda e Ha nelle noftre parole 
dobbiamo allontanarci,come preAippó- 
gononlcuni. par.4.c.2oo 
Tofcana lingua fenzache no npo(ra da'fo- 
rcdicri fa per pe rfettamente, c./ 53.U./ i 
Tofcana fe fauelli tutta a un modo. jo6.v.6 
Tofcane parolccfcono la più parte in voca- 
le:e fe pctciò la lingua fia più, ò mcn per 
fetta. par.2j.c.z27 
Tofcani del miglior fccolofe fcriflonoap. 

punto.comefaucllauano. C.95.U.5 
Tofcani libiiaHai con latino nome, e per- 
chè. c.4,3.u 33 
Tofcani libri.e fcritturc del uecchio fccolo, 
come, e da chi s'andauano tratforman- 
do. c.i^5.u./9 
Tofcani popoli in che Hcn differenti nel fa- 
uellarc. c.zog.u.t/ 
Tofcani fcrittoridolbuon fecolo,c loro au 
torità. CI ;4.u 14. 
Tofcani (Vudiano alcuni di parer tato,chc H 
fcuoprono non Tofcani. c.^oo.u.zz 
Trcnzei.ctrczctte non fi fcriuc,nc lì pronù 
zia.-ma fi bene vczei^quaranzei, cinquan 
2ci,c tutte l'altre lofo (.ópagnc.c.lgS.r.S 
TREPPIE fc coii ò aitramcnu fia bcncfcrit 
ta . C.308.U.23 
Trirìfìnoinquantecofc.einquàti modi par 
ue , che s'ingannafl'e intorno al Tofcano 
alfabc(o.c.i6g.r 14 34.C.169.V.22.34 37 
Trisfino non ilià fermo nell'vfo delle fue 
nuoueletterc. ci69.u..«2. 
Troncamenti delle parole ufi la profjcon 
purit.n. c^44.u.i.a 
Tronca mento dello parole ,chc precedono 
a uoci cominaàti da cófonate:c fuo trat 
tato.c fuc rcgole.cd ecctzioni.p.3 7. z 5 1 
Troncamento di qual vocale far fi debba 
delle due , che^'intoppano.tra parola ,c 
parola. òdeli'vl rima dclb precedente, ò 
dell.) prima della uoce,chcfcgue:equali 
uoci ficn quelle , che nella fronte riceua- 
no il troncamento. par.29.c.237 
Troncafi per tre cagioni la fia di certe pa- 



role fc^uendo confoninte. pir.5 7.C.J $ 1 

TRO VERRENO per TRO VERREMO.fc 
s'ufafTenel migliot fecolo. c. 96.U.8 

T VLIO.c non Tullio lcri(rero i nolbi anti- 
chi. c.ig.v.56 

TVTTI: EQVATTRO.fecosì.ò iltramc- 
ti fia bene fcritta. C.308.U.31 

TVTTI E TRE, focosi òaitramciififii be 
ncfcritta. C.309.U.6 

Tutto nome fcfcgua dopo per, fi minticn 
mafchio. benché $'a«.compagni con uoce 
femminile. C.166.U./7 

Tuiutto. V C.6Z.U.J1 

V, A cui l'accento non fopradia , non è 
mai fine di Tofcana parola.c.43 7.v.3 9 

V confonante.cd f, fea pronunziarfiricer 
chino congiugnimcto di Libbra. j 54 v.i^ 

V'confonantc liquido fe abbiano i Tofca- 
ni. C.177.U.16 

V confonanie per tramezzo dello fcontro 
accidentale.doue.ccomet'ufi. ./jS.u.jó 

V confonantcqual fia . p.-\r.r6 c.189 

V » e diuerfe cofe.che di lui fi ragionano ap 
po i Latini . e fe mai era in una certa ter- 
za forza tra cófi>nante,crocale. 1 74 v. 1 7 

V,ed i raccolti, quando fi fuggano della 
parola , e quando ui fi conferuino , ed 
efempli,cd eccezioni. par.3.c.27i 

V, ed i fcacciati d.il uerfo fuor delle fillabc 
ua , ed te fcnza lor colpa , e con danno 
della fcrittura. c.2 1 3.U.6.C. 3 3 3.U. 1 8 

V, quanti abbiano i Tofcani. c. 1 77.U. 1 8 

V raccolto, e u diAefo , che fieno appo i 
Tofcani, e perchè differenti . c. 1 77.u.^o 

V feappo i Tofcani abbia altro,cheduefuo 
ni:efcnell.t prima fillabad'uouo,fia pur 
vocalc,e differente da quel d' umido.car. 
174- u. 14.31 

V fcs'ellinguamai. C.237.U.3S 
Vacare. C.61.U.3X 
Vadino per uadano, fes'ufaffenel miglior 

fecolo. c.96.u.r5 
VARCO per VARCHI, che fi fcTiuc da un 

moderno, fe fia ben detto. C.306.U.1 
Vecco, e ueccolo in uece d'ecco, e d'eccolo , 

fc, e come s'adoperi. C..228.U.31 
Venire per uenire odore . C.66.U.19 
Venirne à capo. C64.U./4 
Verbi fcmplici in vece de' lor compotii.car. 

16. y.39 
Verbo attiuo in uece dell'afloluto , fcufi 

talora il Bocccdefcmpli. c.f4 u.3$ 

Vergole, 



VcrriTofcanf, ne' quali fia trafcorfo di uo- 
c cali.comeridcbbanpronuziarc.i 78.V.19 
Verfo , c fuoi propri abufi dietro all'orto- 

grafia,e mali,chc quindi nafcono. c.a^z. 

V.^o.c.233.u.4. c.333.v.>4 
Vcrfo perchè fi tenga a mente più chela 

profa, j<,JM.i 
Vcrfo quali parole paia luer proprie,c che 

fieno tutteA1e.i4f.2t.26.3i.37. i4Z.v.r3 
Vcrfo quafi fopra a vna ruota par.chc cam- 
mini fcnza fatica di chi lo pioBc^^fce. 

251. U.28 
Vcrfo Tofcano comporta per entro il fuo 

corpo il trafcorfo delle uocaii. i 78.U.1 5 
Vezzi. 63.u,27 
Vgola quafi la madre delle vocali. i$o.v.$ 
Vignonc, e non Auignone. 64. v. 1 1 

Vita delle fcritturc onde dcriuimaiHma- 

mcntc, 76.U 6 

Vocabolario del Saluiati . 2i^.u.i6 
Vocabolario della lingua promcflo dal SA 

uiati. 66.U.23 
Vocabolario della Tofcana lingua promef* 

fo dal Saluiati. 129.U.35 
Vocale appo i Latini, cheaueuaun /uono 

di mezzo tra i,ed e. 72.U./7 
Vocale appo i Latini , cheaueua un fuono 

di mezzo tra 1' i , e T u. 1 73.V.3 3 

Vocalc,che fifcontra con altra uocalc . fefi 

fcacci folamentcpcr fcruircalla breuità. 

2^7. v.ii 
Vocale.che raglia per vna parola fesVftin- 
gua 2 fuggii lo fcótro 3ccidctalc«2?6.v. 3 2 
Vocale di dittongofcsVftingua. ^36.r.i6 
Vocale medefima raddoppiata (Vrigncua- 

no 1 Latini ih un fiato , c fcil facciano i 

Tofcani altresì. 175 u. 23 

Vocale fopra cui rtial'accento.nem princt- 

pìo,nein fin di paiola nò fidilcgua mai: 

ed eccezioni. 2 36.u.i2 

Vocali,che s'incoctrano.Vedi fcontro delle 

vocali. 

VocaU,che$*intoppancnra parola ,e paro- 
la.qnàJo fi lafcino fiarc fcnza ellingucre 
niuiia di loro Regolf tredici. P.30.C.23 j 

Voc?h da che Of gano fi pronunzino, ci 74. 
▼.25. 27 

Vocali due.ò più, come fi debba intendere, 
che C'pirnó portano in vnafilLba.i 5 5.r.4 

Youli quanii|C quuU nwlla fciittura^c qua- 



te, e quali nella pronunzia fieno appo 
iTofcani. par.6.c.i7a 

Vocali:quanii fieno appo noi gli accoppia- 
menti delle uocali. )7S.u.4 

Voc4li:quanto di ualore,cdi dignità auan 
zino le confonanti. /76.V.27 

Vocali fcaccia la pronunzia nel principio 
di certe parolce perche il faccia.^20.v.3 1 

Vocali, fe n'.-lla fillaba, come forma , e con*" 
fonanti u'intcrucngano come materia . 
170. U.30 

Vocili fon quafi il curro dell'altre lettere. 
zi9- U.23 

Vocali fon quafil'anima,cd il legame dell'- 
altre lettere. »7i'U.j 

Vocali tre alla fila.comc pronunziar fi pof^ 
fano in rna fillaba,c fiioglicfi un dubbio 
dietro a cto. i76.u.23.;2 

Volgarizziméti fatti nel miglio rfecolo del 
la fjuclla,quato fiend i piegiar nel fatto 
della fincerità delia trjsLiztone. 11 7 r./6 

Volfe per uollc fcfia ben d;.tto. i36.u.i 

Vopo. a tuo uopo. 64.U. 19 

Voftro.enon nofiro, perchè diciamo talo- 
ra a qucllo^chc è così nollro, come di co« 
loro.a cui tutto rattribuiamo, 3 5. u.23 

VOVO, come talor fi truoui ne'hbri del 
buonfecolo. agó.u.ii 

Vfatti, òufiattifcdebbafcriucrfi, e onde 
ficn detti. i3 7.u.a 

Vfoantico del fauellare fauorito principal 
menteda'poeti. 141. u. 14 

Vfo delle lingue da du debba approuarfi. 

Vfo delle lingue.e fuo tratti to.ca. 140135 
Vfo delle lingue non pur la figura.ma il fen 

fo ancora djfprczza della origine delle 

parole. »J7.u.25 
Vfo delle lingue qual ucramente chiamar 

fipofia. /3 5.r.» 

Vfo difprizza la regola deU'origincde'Iepa 

role,edc' modi, ed cicmpli. 1 36.U. 3 
Vfo migliore n^ Ih- lingue fc fi debba fegui- 

re,cin che nialfimamcntc. 1 93.U.24 
Vlo moderno, coinc,e quanto fia da fecon • 

dare. 140.V.30 
Vfo nelle faaellc ftoa attende aH'onginc 

delle parole,. i?5 u.9 

Vfo nelle linguc,comc,c a quali regole prc- 

«agl'-^- 135 U.6 

Vfo nelle hnguc, come ptcuaglia alUra- 
.. gionc. 1 ;5 11.4 

Vlu 



É 



Vfo nelle lingue diTprczza la regola dell'A- 

nalogia. ci 35. u. 24 

Vfo nelle lingue difprezzi la regola della 

deriuazione: ed efcmpli. ci 36.U.3 
Vlo.ò fcrittori fc fieno fignorx della fa ucl- 

L. C.73.U.Z5 
Vfo fcaflolutamente fia arbitro dcllclin- 

gac nel fatto dello fcriuerc. C73.U.29 
vfo fi fa ubbidire, come diritto figuore: A- 

bufo,come tiranno . cjoi.v. 11 

vfo ucro delle lingue fe fi muti, c 1 3 9.U. 1 
vfo ucro nellelinguc qual fia . c 1 43.U..1 

X 

XAppo i Latini perche fu melTo tra le 
fcmiuocali, cflcndo mutola la prima 
lettera , la quale entra nel fuo componi- 
mento. r8o.u.24 
X dalla moderna rfanzadifmelfa con gran 
ragione ,c perche. 1 70.V. 3 i 

X feabbia luogo nel uolgar noftro.equa- 
do nelle parole, che fi tolgono dal Lati- 
no fi riuolga in due f , e quando in una 
fola. par. 12.C.232 

X fe pronunziaflero i noflri del miglior fo 
colore perche lo fcriucflcro. 170.0.3 i 
Z 

ZAppo i Greci dolci^Tìma fopra tutte 
altre lettere. iS4.u.;o 
Z appo i Latini fc mai era fcempia, eco^ 
me. I86.U.7 
Z appo i Latini talor uocabolo, e doppia 
fillaba. 186.U.9 
Z afpra,cz rozza in che fieno differenti , 
e fe fieno fcempie lettere,© doppie:cco- 
me fi pruoui, che no fic doppie.p.9.c278 
Z afpra, z fottile, e z rozza di che lette- 
re ciafc una fia compotta. 184.U.33 
Z afpra, z fottile.e z rozza in chc.perchè, 
c come fien dilfcrcnti l'una dall'altra . 
18+, V.30 
Z, che il Saluiati chiama fottile.fe e la me- 
defima,che la z afpra , e perchè fi di(lin- 
gua con titolo di fottile. pai. 1 3.C. 1 8 7 
Z col t dauanti, cioè tz mefiaauantida 
vn moderno, perchè nò fi riceua.p.r4 iSS 
Z così la rozza , come Tafpra indiffcrente- 
meate raddoppiarono i noftri antichi , 
e radoppiaronle le più voice fuor che'l 
Manticlli. 278.U.25. 
2, cfuo carattero .come s'appruoui nella 
fcrittura in recedei t, che s'vfa da mola*, 
par.ia. 185 



2, e fuo earattero vfatadal Mant). e da gf! 
altri del miglior fccolo in uece del t, col 
quale molti hanno fcritto X^tio,clcmea 
tia, ec ed efempli. par.ii.c.280 

Z, ò t fe fi debba vfare nella nodra fcrittu- 
ra nelle parole grazia, uizio» diJigenzia , 
ce. p.Tr. IO. c.280 

Z più che il t fu in ufo nel miglior fecolo 
in uizio.clcmenzia.e fimili. 1 85.0. 1 z 

Z più che l'altre confonanti ne* libri del mi 
gliot fccolo fi truouano raddoppiate . c. 
*79. U.J2 

Z rozza, e z afpra fc in Tofcane parole fi 
truouino non raddoppiate. 279.U.1 j 

Z femplice,chcfi reputi.fe abbia proprio ca 
rattero con qual fi fcriua : qual fia il fuo 
fuono ,comela chiamino alcuni, e per- 
chè. 184.Y.5 

z faro pi ice fc fia doppia, e fe cópofta.i 84.V. 3 

Z fottile da quanto tempo in qua s'è ripre- 
fa nella fcrittura ; e chi fu dc'primi a ri- 
metterla in ufo. /85.U.19 

Z fottile cfauorita dallVfo più che il t, è 
come fi pruoui. 1S5.U.32 

Z fottile, e fuo ufo da chi non fia mai (lata 
dimefia in tutto. 185.U.21 

Z fottile, e z afpra,comefipruoui,chefiea 
compofiedi t , e di f. fi 87.u.3i 

z fottile, e z afpra come fien diuerfe, e in 
che confida la differenza. 187.U./6 

Z fottile perchè non fi raddoppi.p.i ?.c. 187 

zete quali fieno coropode lettere, e non 
doppie. ci8i.u.33.c.t84.u./ 

Zete quanti,e quali fuoni abbiano, e come 
diuerfi. p.iLc.184. 
& 

^ , cioè quello fcgno , che oggi fi chiama ^ 
antica appo quei del buon fecolo fona- 

ua e, e non et, ccomefi pruoui.3i4.v.26 
*l per e,tn fentimcto d'egli, fcritta ne' libri 

del buon fccoIo:cd efempli. par.8.C3 1 5 
^ per è uerbo: efpmpli ne'libri del buon 

lecolo. par.9.c.3i5 
% per la lettera e in principio di parola: 

efempli ne' libri del buoi fecolo.p.to.316 
% , per femplice e , fu in ufanza nel miglior 

fecolo. 229.U.14 
fc modem o fegno delia copula, che ufo fia, 

c fe paia da fegui tare. 3t7.u.i8. 

2 abbreuiatura , ih.: uaglia nel teflo del 
Mannelli. a.o^.u.j. 



Errori corfi nello fiamparcja maggior parte per lo efere nel principio di quejìa im* 
prejfione per un certo accidente andata maleUcopiaridotta al netto: enotanft 
folo i necejjari . E benché alcuni confidano in menoma cofa, Uittaiiia importano al 
fenfo. Gli altri fi lafciano alla difcrcT^on del lettore. E nota^che le parole, ò lettere 
di carattero corfiuo non fono del libro y ma t altre folamente : e che la »i« ftgnifica 
casamento , cioj, chele cotali parole, ò lettere, ò fegni in effb libro non hanno ad 
ejfere.^el quale ciò che fi trouiìrà cantra k regole in ejfo contenute ^f^ppi^tg^^ 
neralmente , che fia error difiojnpa . 

i numeri fono gli errori : qudlechefeguor\o 
numeri fonie carte, i fecondi i vcrfi. 



Le parolc.che feguono immantinente dopo 
apprcflb .ilcorrcggimento. I primi 

c.io.u.z2.chc ilMann. che fé il Mannelli, i i.r p.f*»^ 
la fcimoiio loia la l'criuono 12.3. noftio atto no- 
fito : ma ano. 12.2 }. lòlo, clic non preceda all'i, 
dalla rotule in fuoci 12.25. ma (pedi: voUc&'era 
ma fpcllc volte la detta rottile z s'era i^.itt.di'eU 
cagione, «jh i s . 5 . t tutto, douc iì truoua pré« 
dali pci«fi I s.iò.Ncdi l'icfloabbijiii laida 

toil Coìinoi col t $ ò . . ta. >fi I s.jo.altc uoU 
te >{« i$.i).Noi uogliamo Voglianio zi.)6.del Re 
di Re 21.} 7. al Kc are 22 2i.cinC>uircaido, e 
Ghilinonda,cc.tìnu a tutto il uct('.32.*fi Z3.}9.pua 
(cciucilì >f« )}.i2.ll t'crma li uolgc )>.i 7. quali >f< 
i9.S.crcdct di creder fatta di )9 zs-nouclla, o col 
nouclla col 41$ 7* >i Tcc- Ma il Ice. 4<-22. anemia in 
quelle anchcint]uclK-paiole4S.)6. c iia^rotma- 
te epertrabtorinaic 4v ì^-vij. Eprouiatno uiadi 
ptcfentc £pioUiamo 52.:. noia, a noia a s<<Z2.gU 
équclla, ^li , cqudla,5 7'7r>nolUa uoUra 5 7.}«. 
fino d'cilcc lino a d'elle: 57.2». rcllarc reggerli 61. 
3 ). par vna voce par voce 73.2. pur n'aueilc pur ve 
n'auclic 7 3<24* il fopulo l'ulanza 73 2$ . di coirei 
poeta di quel lauro pocu 74.4. de.i' anno dall'an 
no 7<.2ì.gumaigtainnìai:ecojit': -7.4.tut- 
tt eli altri li lalciano cialcun'altr.t . .77.5 6- 

I 0 tutti^.s aco: . conucugaaco- 
lu.,. u,chrlicoucuga.i> i .;^ loLtane.e tono tot 
tasuclono s 3. 24. giammai. Ma qui giammai : che 
p:r^|ìictto ri'.pttio ben d; rndio di 

rullate il titolo le le coi . ..... ,j,u $5. 4 

tempo iècolo ss.} 6 ferirle Itclli.Sfi.so.inTolca 
na 10 tuttala Tolcana.90.tit venutici ' -. liza 
le venuti, dicono, dal l'ioucotale yi.: .. .iato 
dachichclia accettato l'abbiam da cmcheiia 9ì. 
4.1ul lei93.22.bella line 95.5. come più comcil 
pili iQi.JÌ. di buona da buona ios.2. motuauo 
della rubrica dimolh-ano della rubrica Hcfìa 10 , .21 

II quale ^quantimijuc l^cl qualcj'ViV i;iqui.- i»o. 
tit appretto appo 1 « 1 .20. tornito 1 1 i6.f la 
quella aquellc i«« 31'dèbba dcLau i»7.tit.z^ct 
tcb z.,pctt,4*cla i»s.ttt riceua riceuano.i S 11.14 
T^ctzo Txctta il9.9.nello'iitdletto nelo'nrcllct 
to i9o.2.eCiio cinCiro 1 9 1.$. per legno di mez- 
za lettera pei mezzo l'egno d'una leticia intera 
I92.tit.c quanto fono cquantiiono ijz.altto lit. 
eviarnue' tempi cvrarenc' tempi 1^2.14 e ligu- 
re *f iv3.5 tramezzo,e fezzo tra mezzo, che Ita 
per medium, e fczzo I9i.9. perche verfo la hnc 
*|< i94.tu. nella nollra nella 195.12. enalcondcilo 
e a nalcondetlo 197.tit.con l'ortogralia conTaiu- 
to dcli'oitoguEa 19*. i». ed alui liiuUi cou lo ed 



altri edattri Umili, con lo ed altri zoo.ii.allontanar 
cene allonianar>.i 200,27.?. N. 2oi.i6.auuta da 
Pier del Nero <4< 201 3 2. tnfino allora del mangia- 
rc,pcr iiifìno allora del maa^Jare,!! come nel proe- 
mio della q uinta pomata le^gc pure il Mann. 
zoa.z.mcdefimo non medclìmo punto non to4 * 
Ut'cij- ' ' '■ 204.23 r.Tin.iriiLare rammarrica 
re 200 . j ballanti 207 i4prt.'ndono prc 

dano.zo9.10 cialcuna d'eflb ciai'cuu d'clTo Z09.! ) 
del futlcguente nel fuflccucntc 21 o 315 con una lo 
la S.Uuio M. con vna loia S. Nella qual voce fu» 
ron vari anche gli alni del mi.dclìmu Iccolo.Liuio 
M.2t2.iit.rcacciate da (cacciate dì 21 ). 21. in que- 
lla fpczial voce in qucUc due voci z 1 7.6.che Ila da 
nauti che le Ila dauanti 217. 10 interpretare : e di 
l'otto la iiiccrpcctjzioue intcrpctrarc:c difovtola 
intcrpetrazionc2i9.4.1cguoDO feruano 219.zo.di 
te. La onde dirc:c che perciò ziy.z3. quali curio 
quali il curro 2 19. 39. non lolaiucnte lì deono n5 
lo'amente non lì deono 220 3Z.forgano lotgon» 
ZZ2 23 here arre zztf. 16. nel line : iuuio, puiiopia 
la t'econda , torneo nel iiiie,put fopta La Icconda : 
inuio, torneo 22Ì.IZ fi inuouano gli fchttori co 
lor che dettano lì muouon di mano in mano 226. 
} 7. trarre, e da trao : auucgnachè iraiano trarie,e 
da trao : auucgnachc traiamo 227.3. loia, in alcu- 
na l'ola,cd in alcuna 2Z1Ì.2. elo'nti^'rpone elo'n- 
tcrpoire 22^.2$. chedolccz la qual Icmphcc & 
229. 5.IqualiiuterponiineniiUlcia talora Mafe- 
guitando qujfta materia drgli'otcrpommcnti;la« 
lci.i^'1i raloia 230. tit. e parolaia epa>ulalilA 237. 
a.piumilcio petuulcfo 2 3 7.2S«fopudilui l'onci 
hn della -lòpra di lui.- Ma l'altro o ,.cioc lo tiretto, 
che nel tinti «della 2 3 S. 16. invn'attro c inuii'al- 
troi 238 tit. ò nella proU r nella profani 9 t4.pri 
ma pria 140.1 1. dell'unti ,1 24r,i 5. debbo- 

no debbano 242.4.1! coni'. li come nel vcrfo 
cede «4 3 37- quiui il - nbUro lìconiuenc quiuila 
noilra llampaii conuitnc 244. 3. Limitano l'imita 
no 245. 3. recato : nell'ultimo recato col punto fot 
toall' i: neirultimo 246 13. tono U'ntete lìlbn 
lo'nteio 247.32 COSI in animo cosi dillintc in anì< 
mo.25 1.24. per tali : cota' per tali: coiai , ecoc.4* 
254.1 s.tiabluimaiain m trasformata inn 254.17 
portian rcchian 256.17 come il calo,ltelu,polu co 
me polo, ftclo,calo 2 5 7-3. le già alcuno, ce. hnoal 
ca^'uuerlb 4< 2>7 7. lettera linianga lettera li lu 
luuitga Z5i>-32.aUaicpjlcre molto epalcfc 259.25 
tuioii&Mitaunat tutvno 1 marinar 2 s 9.z7.touo, o 
parole foQOjC parole a 5^. 33. coni' alita parola i<> 



eonoufi congiunti conaltrc parole Ceca non sì 

congiunto mo.i.v l'alo purcarditamétcczaandio 
vlalo pure arditamente, nò pur nel vcrfo.tna ezian- 
dio i<ajX:_peiauucntura Uadiuifa di tempo *|< 
i4ojX.cc.ome tutte l'altre e come in tutte l'altre 
a <i 1 9 in q uelle due mcdrfintc >f< a gj.to.imman- 
cinente vengono iniiuantincnte vcogano 2 6ì.i 
fillaba,ò che llllaba lola.o die i 6i.26.li u cdc:d li 
vede. Il d i6_LJ_Lll-P di pcr,Io ftatg'i 11 p di per,pet 
_lo Uargli 2 6 ;.22 e h.- le a cala che fc ac.ila i U.C.U 
fa vfcit,- lo la vllirc 2 'j7. l a^cr qualche tempo 
per qualclic (piitio 10 7 25. M arcello Virgilio Mar 
cello di V er ;ilio lai i H 20. ma con tutto ciò 
ia>o.Eg'.i cil vcro,chc > og-< ftainp^to n on ftam- 

Eato fciittc non no.i4. d el 71. bencHc del ?>. c 
enclie 1 1 1 .4 tu f a i ll i i.Cornuo.c del prcfciuc 
Coiimo del Cardinal Salutati il noucllo , e del prc- 
fcntc \ 1 6. io. n l'ctitto rifcritu 1 1.6^ ».d t coltu- 
ini,e di medicina di coftumi^di medicina 1 1 7 ;2. 
trattone fc non vi loderò 1 l ?.? 2 a lla detta Tauo- 
la di bontà alla Tauolt Ritonda di bontà 1 1 7 H- 
meritano mcritcrebbono 1 22 4.doucrlc d oucila 
l 2}.S.ali'mconiro a Uo'ncótro;e coli Tempre 1 2 4. 
li^iSjo. uso. 1 26. n. è d 'un ed'un I 2i<.».è 
nccellario c, lenza fallo.neccllàrio iiij_L_uonvi 
fi può non fi può i ^.i.r i fuor,ch'al Boccaccio 
fuor.chc'I Boccaccio t Z'i.4. lonza n oia fenza rifa 
1^ 4.26 prt ac cadere per potere accadere uc.t.l'e- 
gue chiaramente fcguc, Iccondo che noi credta- 
motchiaramentc nó.ig. e diucnuto edmcnuto 
I »7.to. foflclor p orto il venilfe lor quel i ?p. 2 0. 
gìudicio cape iudicio cape i 4'-'ì P"tc P "" » 4j. 
Z9. varebbe varrebbe i 4;.i2. accettato contct- 
inato 1 44.12 g iugncmo gmgnemmo 145. tii.mo- 
di fi mutano modi del; dir liiputano i41_2't_La- 
mairtcarj rammaricare i 47-2. , l enza pcntarui 
fenza molto pentorui 1 49. s. v'era v 'aueua 1 s 1.26 
chi la'ntcndcilc che la'nteiideflc i < i. u chc M cf- 
fet Gino 4< I u^&.jiLMondo nelle al Mondojfe nel 
If t a<s. i..-!l iiiio in u , che alcuni in u, che i6_2_t 
al vocabolo al vocale 1 68 a. rodere, cd cll' u conlb- 
nante rodere : deli* uconlbnante i^^^.^Miupi- 
to C M.npiifa) 169. 7. generi gincre i 6v.<. ricamine 
lo rct»innti!o 1 6 9 » .lenti. c in iU' altri: cin fomma 
»)« 1 6 p. 1 o.ncMinmglQ Col r ic<»mmilo:e in fomma 
luiil'allri,Col i bg.ao.vfata vfato 1 60.20. p olìtu.^M 
pollali. itf9.)o.emiU*altri,che c altri cento, che 
Ijo.ii.toglia toglici 70. »4.auuciuucuto da ia^ 



uedimento in tutto da xjt. i^fouerchio vano 
1 7J. J <^pcr fegno di certi nomi, danna per quel ri- 
guar^or^Snna i7_ijjjjs iorn\\?.\Mc p ronunziata 
i7J ?7.appreiroi' a apprello lui. 17. 4. To vadettiGra 
malici a detti de G ramatici 1 jj _j8ZJoppio, mo- 
ftra doppio.comcdicemmo.moftra 1 76.14 d el K 
4< 1 77.25 aiqnali a cui I 7«.tit.ca' Latini e i La- 
tiiu.tit.c quali c quaiiti.e quali 2 71.22 a lcune pc- 
truzze alcune picrruzze 2 74.ì>. fi mofterrà defg 
. d'altre fi mofterri 2 74.i7 vo'!<Jyi^7.3to «f a?; . 23. 
era appreilb fi fra appo 27A.nr rozxa, le ficn ro»- 
za in che fieno dirtercnti.e fc ficn 2 7T7y:qucfta fc m 
plico lettera, e quella dopp.a queli.i lettera ma, ò 
due volte polU nella fcrittura 2 7». H — per uiadi 

Scr uta de' 2 7 9 .4. Ma la più certa ptuoua, chequc- 
e zete doppie non fieno appo noi , e quella Ma 
dcU'ellcr poi le dette zete appo noi, o Icmplici let- 
tere, o doppie, la più certa ptuoua fi c quella z ti. 

2 2. quello, eli e l'ofloruano quello vfo tanto dome 
ltico,che/oflcruano 2 iiL.£jQ"el ^ ò a qud 
della f2«LLL.p«"e di cercarne pure alcuna volta 
chi di cercarne talor 2*4. j».Jn quello lu qiiefte 
a>Li. 1 4- nelle pa role >fi attll-nc fecondo ragione 
+ z iy.ij. D iciamo appunto Diciamo apprcflb 
2 91. i4.dicono d ifl'ero 291. iv. Nella medehma 
Ncllemedelìme 2i>ii_L 4 ferire, e fedire: fcrita.c fe- 
dita *f 2 98.2i.T ra la f,e la z, cosi a fpra.coine Ibtti- 
le Tra le zete,e la f cosi propria,comc non propria 
2 99. 5. Mìa SI b ene fofpizione Ma si bene in lofpizio 
ne 2p_2jj..MjLper la z Ma U' z 2 p9.u. porto cfl o po 
Ib per }C2. ti. Delle lillabe.eloro oitograiu Cap.4^ 
pa.t i Dell'ortografia delle parole.c loro meinbrar 

c dTqu ella dcilc parti del faucllare.Cap 4 Delle fi- 
llabc.Part.i.so}.! 1. ttutto»anche tt u > t to anche 
? o? M.eglic il vcrorec.Hno a tu tu la parola ragio- 
natoi4« ì oVa l'e guenlo feguonlo 1 0 s. t i iUhcio 
nò ucl che io ndicl } 07.i.titolo,comc ti tolo a cui 
fcgua la copula,come j 1 i.X9 chi leege chi le legge 

3 i*,2ideriuÌH deriui > i4 2redcbbor i e tdebbo 
nu_ì 20-9.in a lcuni in alcune ui.ti.cn óJ>altano 
enonbafta ^ 22 20. c hele di capo chcfe dica'po 
3 2^4. p articella dicemmo particella del fecondo 
capitolo dicemmo ut. i i^c' quali 'i quali } }o. 

2 jj-a quarta La quieta ?)o.? ^.Uj^arola fegulta 
la paxola,che feguita j \i. i6. c oncedono concede 

3 uiiiiilella maggior e dalla maggior 3 3 3_. 2i.po, 
popoipo yj-. 2.UC.3. L atini Auiod) e loio nQ_ 
odu c loto ibuiaiu ce- *i* 
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